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ANNALI  D' ITÀtiA 

D    I 

LODOVICO-ANTONIO  MUr|ÌÒRI 

^    EDIZIONENOVISSIMA, 


TOMO     XVIII. 


IN    VENEZIA    MDCCXCVII. 

Calla  Tìpoerafia  di  Antonio  Cani 

tRESSO     CIUSTINO      PASQ.UAI.I     Q.     MARICi 

Con  Approvazioni , 


I 


In  questo 
TOMO     XVIII. 

Si  comprende  lo  spazio  di  tempo^^corso  dair 
anno  di  Cristo  mcclxxv  ,  Indizione  iii, 
fino  all'anno  di  Cristo  mcccxx  j  Indi- 
zione III. 

di  Giovanni  XXII 3  papa  5. 

Impero  vacante. 
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ANNALI  D'ITALIA 

Dal  iprinoipio  dell' Era  Volgare 
fino  all'anno  1500. 

Anno  di  Cristo  mcglxxv  ,  Indiz.  iii. 
di  Gregorio  X^  papa  5. 
di  Ridolfo  re  de' Romani  3. 


vJran  voglia  nudriva  Alfonso  re  di  Casti* 
glia  di  abboccarsi  col  pontefice  Gregorio 
5r,  e  ne  fece  varie  istanze,  affine  di  faf 
valere  le  sue  pretensioni  sopra  il  regno  di 
Italia  ^ .  Il  papa  che  già  era  tutto  per  V 
eletto  e  coronato  re  Ridolfo^  premendogli 
di  quetare  il  re  castigliano ,  e  di  metterd 
fine  a  queste  differenze,  si  portò  appòsta 
a  Beaucaire  in  Linguadoca ,  dove  venne 
a  trovarlo  Alfonso  .  Sfoderò  egli  tutte  quan- 
te le  sue  ragioni  sopra  il  romano  impero , 
e  si  lamentò  del  papa  che  avesse  appro- 
vato incompetenza  di  lui  il  re  Ridolfo.  Ma 
il  pontefice  anchVgli  allegò  le  sue  ;  e  queste 
unite  alla  di  lui  costanza  ^  dopo  un  dibat- 
timento di  parecchj  dì,  indussero  il  re  a 
fare  un'ampia   rinunzia    delle  sue  pretcn- 
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5ÌorTÌ  ,  e  se  ne  tornò  in  Ispagna.  Scrivono 
altp   ch'egli  ne    partì   disgustato.  Comun- 
que sia ,    o  si  pentisse  egli  della  rinunzia 
fatta  ,  q  non  la  facesse  ,  certo  è  che  ritor- 
nato a  casa  assunse  il  titolo   d' imperado- 
re^  e  manteneva  corrispondenze  in  Italia, 
specialmente    col    marchese    di  Monferrato 
suo  genero  .  Ma  altro  cì  voleva  a  conqui- 
star  r  Italia  ,    che  lo  starsene    colle    mani 
alla  cintola  in  Ispagna  ^  per  veder  quando 
facea  la  luna .  Il    papa  informato    de'  suoi 
andamenti,    gli    fece    sapere    all' orecchio^ 
che    se    non  desisteva,    avrebbe    adoperate 
le  censure  contra di  lui  j  al  qual  suono  egli 
arb,bassò    la  testa,    e  s'accomodò    a' voleri 
del  pontefice  .  Egualmente    desiderava  Ki- 
dolfo  re  de'  Romani  un  abboccamento  con 
papa  Gregorio  ^.  Fu  scelta    3    questo    og- 
getto   la    città    di  Losanna  ,    dove    arrivò, 
nel  dì  6  d' ottobre  esso  papa,  e  comparve 
nel  di  di  s.iuca  anche  Ridolfo  .  Restò  ivi 
concertato,    che    il  re  neir  anno    seguente 
con  duemila  cavalli  venis3e  a  prendere    la 
corqna  imperiala  per  la  festa  d'Ognisanti. 
Si  trattò  della  crociata  ,  e  secoadò   alcuni 
storici  allora  solamente  fu  che  Ridolfo  col- 
la   regina  sua  moglie  prese    la  croce.  Fu- 
rono di  nuovo    confermati    alla  santa  Se- 
de  tutti  gli  Stati  ,  con  particolare    men- 
^.ior^e    della  Roma2;na    e    dell'  Esarcato  di 
"  Ra- 
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kaVétiiia.  Seri  venne  poscia  il  buon  pk)nte- 
£ce  a  Milano  verso  la  metà  di  novembre, 
e  quivi  si  lasciò  vedere  in  pubblico.  Gran- 
di carezze  ed  onori  gli  fecero  iTórriarli, 
e  riuscì  loro  dì  staccarlo  dalla  protezioh 
dell'  arcivescovo  Ottone  ,  dihidnierachè 
partito  da  Milano  il  papa ,  eoa  lasciare 
in  Isola  esso  arcivescovo,  questi  come  dis- 
peratosi ritirò  a  Bièlla.  Nel  dì  22  di  no- 
vembre arrivò  il  pontefice  a  Piacenza  ^ 
sua  patria  ,  e  vi  èi  fernlò  alquanti  giorni 
per  rimettere  là  quiete  è  pace  ili  quella 
città  .  Nel  dì  5  di  dicerribre  alloggiò  una 
sola  notte  in  Parma  * ,  e  continuato  il  viag- 
gio arrivò  a  Firenze  ^.  Non  Volea  {lassare 
per  quella  città,  jjercliè  allora  sottoposta, 
all'interdetto;  ma  fattogli  credei*e  che  es- 
igendo TArnò  troppo  gròsso,  bori  si  poiea 
Valicare,  se  non  valendosi  de'ponti  di  Fi- 
renze ;  passò  per  cola  ,  è  benedisse  quan- 
ti furono  a  vedierlo  passare  ;  ma  appena 
iiscito  replicò  T  interdetto  e  le  scomuniche 
contri  de' Fiorentini .  Tolomeo  da  Lucca  ^ 
scrive,  ch'egli  si  fermò  per  un  mese  in  Fi- 
renze ,  per  trattar  di  pace  fra  que'  citta- 
dini.  Ma  non  può  stare^  avuto  riguardò 
alia  sua  cntfata  in  Firenze  e  ài  tempo  di 
sua  morte .  Andò  finalmente  à  far  la  Sua 
posata  in  Arezzo  . 

A  i  Trò- 
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Trovandosi  assai  disordinata  la  crono- 
logia de' fatti  di  Milano  in  questi  tempi, 
tanto  presso  Galvano  Fiamma  *  che  negli 
Annali  di  Milano  *  ,  non  si  può  ben  ac- 
certare quel  che  succede  nelT  anno  pre- 
sente in  quelle  parti  .  Abbiamo  dalla  Cro- 
nica di  Piacenza,  che  i  Pavesi  colle  loro 
amistà  cavalcarono  ai  danni  di  Milano  per 
le  gagliarde  istanze  de' capitani  e  valvas- 
sori, ossia  de  fuorusciti  di  quella  città. 
Il  conte  Ubertino  Landò  con  cento  cava- 
lieri fuorusciti  di  Piacenza  andò  ad  unirsi 
con  loro.  E  questa  verisimilmente  è  la 
guerra  descritta  dal  Corio .  Per  attestato 
di  lui,  i  Pavesi,  Novaresi,  e  i  nobili  usci- 
ti di  Milano  cogli  Spagnuoli  sul  principio 
del  presente  anno  s'  impadronirono  del 
nuovo  ponte  fabbricato  dai  Milanesi  sul 
Ticino.  Per  cagione  di  tali  movimenti  e 
per  timore  di  peggio,  i  Torriani  nel  dì 
diciannovesimo  di  gennajo  strinsero  lega 
cogU  ambasciatori  di  Lodi ,  Como,  Piacen- 
za,  Cremona,  Parma,  Modena,  Reggio, 
Crema  e  fuorusciti  di  Novara.  Ma  questo 
non  impedì  i  progressi  de' Pavesi  e  de' lor 
collegati  ,  imperciocché  presero  alcune  ca- 
stella de'  Milanesi ,  e  diedero  loro  altre 
spelazzate  che  si  possono  leggere  presso 
il  suddetto  Corio  .  Fu  scoperto  in  Piacen- 
za, un  trattato  segreto  del  conte  Ubertino 

Lan* 

*  Galvaneus  Fiamma  Manip-  Fior,  e  301. 

*  jtnnales  Mediai,  T.  i<5.  Rerum  Itah 


Anno    MCCLXXV.  ? 

Landò,  capo  degli  usciti,  per  rientrare  in 
quella  città,  il  che  costò  la  vita,  oppur 
varj  tormenti  a  molti,  e  non  pochi  si  fug- 
girono di  Piacenza  - 

i\ppena  venne  il  tempo  da  poter  uscire 
in  campagna,  che  l'infellonito  popolo  guel- 
fo di  Bologna  fece  oste  contra  de'propfj 
nazionali,  cioè  contra  de' Lambertazzi  ghi- 
bellini rifugiati  in  Faenza  ^ .  Giunsero  fi- 
no alle  porte  di  quella  città,  in  tempo 
che  i  Faentini  cogli  usciti  Bolognesi  erano 
andati  per  liberare  alcune  castella  occupa- 
te dai  nemici.  Nel  tornarsene  costoro  a 
Faenza,  scontrarono  al  ponte  di  s.  Proco- 
Io  due  miglia  lungi  da  quella  città  l'armata 
bolognese  ,  e  trovandosi  tagliati  fuori  ,  per 
necessità  vennero  a  battaglia.  Menarono 
toiì  ben  le  mani ,  che  andò  in  rotta  il  cam- 
po de' Bolognesi  ,  e  vi  furono  non  pochi 
morti ,  feriti  e  presi .  La  vergogna  e  rab- 
bia di  tal  percossa  fu  cagione  che  i  Bo- 
lognesi vogliosi  di  rifarsi ,  chiamate  in 
ajuto  tutte  le  lor  amistà  di  Parma  ,  Mo- 
dena ,  Reggio  e  Ferrara ,  formarono  un 
potentissimo  esercito ,  di  cui  fu  generale 
Malatesta  da  Verucchio ,  cittadino  potente 
di  Rimini .  Prepararonsi  anche  i  Faentini 
per  ben  riceverli,  essendo  accorso  in  loro 
ajuto  il  popolo  di  Forlì  ;  e  scelsero  per  lor 
capitano  Guido  conte    di   Montefeltro  ,    il 
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più  accorto  e  valoroso  condottier  d^armi, 
che  in  que' dì  avesse  P  Italia.  Fino  al  pon- 
te di  s.  Procolo  arrivò  il  poderoso  eserci- 
to de' Bolognesi  ;  e  cominciò  a  dare  il 
guasto  al  paese .  Allora  il  prode  conte 
Guido  mandò  a  sfidare  il  Malatesta  capi-^ 
tano  de'  Bolognesi  ;  e  però  scelto  il  luogo 
e  ordinate  le  schiere;,  nel  dì  15  di  giugno 
si  diede  principio  ad  una  fiera  battaglia  * 
Kicobaldo  ^  non  fa  menzione  di  sfida  ,  ma 
bensì  che  osservata  dal  conte  Guido  la  trop- 
pa confidenza  e  mala  capitaneria  de' ne- 
mici^ andò  ad  assalirli.  Tale  fu  l'empito 
e  la  bravura  de"*  P'aentini  e  de' fuorusciti 
Bolognesi ,  che  fu  messa  in  fuga  la  caval- 
leria nemica ,  colla  morte  e  prigionia  di 
molti.  Allora  l'abbandonata  fanteria  diede 
anch'essa  alle  gambe.  Circa  quattromila  di 
essi  fanti  si  ristrinsero  alla  difesa  del  car- 
roccio; ma  attorniati  e  balestrati  dal  vit- 
torioso esercito  de' Faentini  e  Forlivesi, 
furono  obbligati  a  rendersi  prigionieri  sen- 
za colpo  di  spada.  De' soli  Bolognesi  re- 
starono sul  campo  più  di  tremila  e  trecento 
persone,  e  vi  morirono  assaissimi  nobili 
e  plebei  degli  altri  collegati  .  Ascese  a 
molte  migliaja  il  numero  de'  prigioni ,  edt 
immenso  fu  il  bottino  di  padiglioni ,  tende  y 
carriaggi  ed  altri  arnesi ,  per  li  quali  ricchi 
ed  allegri  i  vittoriosi  se  ne  ne  tornarono  a 
Faenza  i  A  queste  disavventure  ne  tennero 

die- 
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dietfo  deir  altre.  Cèrvia^  per  tradimento 
tolta  dall'ubbidienza  de'Bolognesi^  si  die- 
de al  comune  di  Forlì  ^ .  Cesena  fece  an- 
ch'essa  de' patti  coi  vincitori.  E  i  Lara- 
bertazzi  s' impadronirono  di  varie  castella 
del  Bolognese;  conche  s'infievolì  di  mol- 
to la  potenza  di  Bologna,  che  faceva  in 
addietro  paura  a  tutti  i  vicini.  Di  questa 
congiuntura  profittò  anche  Guido  NoveZ/o 
da  Polenta,  ricco  cittadin  di  Ravenna  ^, 
perchè  entrato  in  quella  città,  se  ne  fece 
signore  con  iscacciarne  i  Traversari  e  gli 
altri  suoi  avversar).  I  guelfi  di  Toscana 
3  ^  cioè  i  Fiorentini,  Lucchesi,  Sanesi,  Pi- 
stoiesi ed  altri  col  vicario  del  re  Carlo ^ 
fecero  oste  in  quest'  anno  nel  mese  di  set* 
tembre  contro  i  Pisani  ,  e  dopo  averli  scc^n»* 
fitti  ad  Asciano,  presero  quel  castello. 
Abbiamo  ancora  dalla  Cronica  di  Sagazio 
Gazata  ^>  e  dalCorio  3^  e  da  altri  docu- 
menti di  questi  tempi ,  che  il  re  Ridolfo 
spedì  in  quest'anno  Ridolfo  suo  cancellie- 
re in  Italia  alle  città  di  Milano,  Cremona, 
Piacenza,  Parma,  Reggio^  Modena,  Cre- 
ma, Lodi  ed  altre,  nelle  quali  fece  giu- 
rare a  que*  popoli  l'osservanza  de' precetti 

del- 
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della  Chiesa,  e  la  fedeltà  airinjperadòre. 
Seco  era  Guglielmo  vescovo  di  Ferrara  1 
gato  apostolico.  E  questo  giuramento  pre- 
starono ad  esso  Ridolfo  anche  le  città  del- 
la Romagna  ^ ,  giacché  il  re  Ridolfo  nel 
confermare  i  privilegi  alla  Chiesa  romana , 
protestò  di  farlo  sine  demembratlone  impe- 
rli ;  e  la  Romagna  da  più  secoli  dipende- 
va dai  soli  imperadori ,  o  re  d' Italia  ,  sic- 
come fu  altrove  provato  *  .  Mancò  di  vita 
in  quest^anno  nel  di  i6  d-' agosto  Lorenzo 
iriepolo  doge  di  Venezia ,  e  in  luogo  suo 
restò  eletto /acopo  Contareno  5.  Sotto  il 
suo  governo  ebbero  i  Veneziani  lunga  guer- 
ra cogli  Anconitani^  e  più  d'una  volta  la 
lor  armata  navale  fu  ali*  assedio  di  quella 
città ^  ma  con  poco  onore  e  profitto. 
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Anno  di  Cristo  mcclxxvi,  Indizione  i\% 
d'IN^ocii^zo  V,  papa'  i', 
di  Adriaì\o  V^  papa  i. 
di  GioVnM^i  XXI,  papa  i. 
di  Ridolfo  re  de*  Romani  4. 

ijn  ottimo    pontefice,  pontefice  di  sante 
intenzioni,  mancò  in  quest^anno  alla  Chie- 
sa   di    Dio.  Cioè    infermatosi    in    Arezzo 
papa  Gregorio    X    nel    dì   io  di    gennajo , 
allorché  più  V*  era  bisogno  di  lui  per  com- 
piere la  crociata  in  Oriènte _,  diede  fine  ai 
suoi    giorni    * .  Siccome    la    vita    sua    era 
stata   illustre    per    la    santità  de'  costumi , 
così  la  morte   sua  fu  onorata   da  Dio  con 
molte  miracolose  guarigioni  d' infermi  per 
intercessione   sua  :  laonde    si  meritò  il  ti- 
tolo di  beato  .  Chiusi  in  conclave  i  cardi?^ 
"nali,  secondo  la  costituzione  fatta  dal  me- 
desimo   defunto    pontefice    nel   concilio  di 
Lione,  vennero  nel  dì    21  d'esso  gennajo 
air  elezione  di  un    nuovo  pontefice.  Cad- 
de questa    nel  cardinal  Pietro    da  Taran- 
^asia   dell'ordine    de' predicatori ,    véscovo 
d' Ostia    e    teologo    insigne  ;   il  qual    pre- 
se il  nome  d\  Innocenzo  V,  Passò    egli  da 
Arezzo    a    Roma  ,    dove    fu    coronato  ,    e 
porlossi  poi  ad  abitare  nel  palazzo  latera- 
nense .  Avendogli  spedita  i  Genovesi  *  una 

no- 

'   ^»«/onj.  Lucent.   Hist.  Eccl.  T.  XI.  Rer,    Itat.    Bitnardr 
Cuid.    Ra^nMld.  in   /Inn.il.  Ecclesieist. 

*  Caffari  Annah  Gtnuent.  A  9.  Tom.  6.   Rer.  ttat. 


12         Ai^Ji^Atl    D*  Italia 

nobile  ambasceria  ,  tanto  si  adoperò  il 
buon  pontefice,  benché  malato,  che  don- 
chiuse  pace  fra  il  cardinale  Ottohnono  del 
Fiesco  e  i  fuorusciti  di  Genova  dall'una 
parie  ,  e  il  comune  di  Genova  dalT  altra . 
Ma  mentre  egli  andava  disponendo  di  far 
molte  imprese  in  servigio  della  Chiesa  di 
Dio  ,  la  morte  il  rapì  nel  dì  Z2  di  giu- 
gno *  Pertanto  in  un  nuovo  conclave  rau-- 
nali  i  cardinali  elessero  papa  Del  dì  12 
di  luglio  il  suddetto  Ottobuono  del  Fiesco 
Genovese,  cardinal  diacono  di  s.  Adriano  , 
nipote  d'Innocenzo  IV ,  il  quale  essunse 
il  nome  d'  Adriano  V  ,  e  levò  tosto  l'in- 
terdetto da  Genova  patria  sua;  Era  egli 
vecchio  ed  infermiccio  ;  però  venuto  a 
Viterbo  per  cercare  miglior  aria  della  ro- 
mana nella  state,  quivi  nel  dì  18  d'agosto 
trovò  la  morte ,  senza  essere  passato  ai 
sacerdozio  e  senza  aver  ricevuta  la  con- 
sccrazione  e  coroiia  .  Furono  dunque  du- 
ramente rinserrati  dal  popolo  di  Viterbo 
in  un  conclave  i  cardinali  ^  ,  e  questi  se 
non  vollero  morir  di  fame ,  si  accordaro- 
iìo  nel  dì  13  di  settembre  ad  eleggere  pa- 
pa Pietro  figliuol  di  Giuliano,  di  nazion 
portoghese,  nato  in  Lisbona^  comunemen- 
te chiamato  Pietro  Ispano,  cardinal  ve- 
scovo tuscolano,  uomo  di  molta  letteratu- 
ra sì  cella  filosofia  aristotelica  alla  moda 
secca  de'  shoì  tempi ,  che    nella  medicina  . 

Que- 
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Questi  prese  il  nome  di  Giovanni  XXI  ^ 
benché  dovesse  dirsi  Giovanni  XX y  e  por- 
tatosi a  Roma ,  fu  coronato  colla  tiara 
pontificia  V!  Annullò  egli  la  costituz-ion 
di  papa  Gregorio  X  intorno  al  conclave, 
che  il  suo  antecessore  avea  sospesa^  e  rin- 
novò le  scomuniche  e  gì'  interdetti  centra 
de*  Veronesi  e  Pavesi^  i  più  costanti  nel 
ghibellinismo.  La  Cronica  di  Forlì  ^^  se- 
guitando a  mio  credere  le  dicerie  del 
volgo  ,  ha  le  seguenti  parole  :  Fapce  qua- 
tuor  niortui  j  duo  divino  judlCiO  ,  &  duo 
"veneno  exhausto. 

Tengo  io  per  fermo  che  le  avventure 
di  Ottone  Visconte  ,  ftarrate  da  Galvano 
Fiamma  3  e  dalT  autore  degli  Annali 
Milanesi  ^^  sotto  Tanno  precedente,  ap- 
partengono al  predente  ;  del  che  parimente 
si  avvide  il  Sigonio  5  .  Dappoiché  si  fu 
esso  Ottone  arcivescovo  di  Milano,  ritira- 
to a  Biella^  i  nobili  fuorusciti  di  Milano^ 
trovandosi  cqme  disperati,  si  ridussero  a 
Pavia  ,  dove  indussero  Gotifredp  conte  di 
Langusco  ad  essere  loro  capitano  ,  con 
fargli  sperare  la  signoria  di  Milano.  Alla 
vista  di  COSI  ingordo  guadagno  assunse 
egli  benvolentieri  il  baston  del  comando; 
p  con  quante  fiorze  potè ,  passato  sul  Lago 

Mag- 
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Maggiore   s'  impadronì    delle  due  terre  e 
Tocche   di    Arona    ed  Anghiera.    Unironsi 
anche  i  popoli  delle  circonvicine  valli  con 
lui.  Veiine  perciò  Cassou   dalla  Torre  coi 
Tedeschi  inviati  a  Milano  dal  re  Ridolfo  ,  e 
con  altre  soldatesche  all'assedio  d' Anghie- 
ra  e  d^ Arona,    con  riacquistar  quelle  ter- 
re   ^    rocche  o    Durante    V  assedio    d*  essa 
Anghiera ,  volendo    il    conte    di  Langusco 
dar  soccórso    agli  assediati  ,  vi   restò  pri- 
gioniere    con    assai    nobili     fuorusciti    di 
Milano  e    Condotti    questi    a    Gallerate  ^, 
quivi  con  orrida    barbarie  a    trentaquàttro 
d'  essi  fu  mozzo  il  capo  :  e  fra  questi  in- 
felici si    contò  Teobaldo  Visconie,  nipote 
dell'arcivescovo  Ottone    e    padre    di  Mat- 
teo Magno  Visconte;  di  cui    avremo  mol- 
to a    parlare  .  Si    accorò  a    questa  huovà 
V  arcivescovo    (.ttone  ,    e^^gridò   :    Perchè 
non  ho   perduto    io  piuttosto    l  arcivescO" 
'vatOy  che    uà  sì  caro    nipote  ?  Poscia    ve- 
nuto   a  Vercelli  ,    trovò    quivi   la    nobiltà 
fuoruscita  ,•  che  il  pregò  d'  essere  lor  capo 
e    generale    d'armata  .    Se    ne    scusò    òoti 
dire    che  non    conveniva  ad  un  vescovo  il 
vendicarsi^  mai  bensì  il    perdonare  ;  nùlla- 
diraetìo  s'eglino    avessero    deposti    gli  odj 
e  r  ire  ,  avrebbe    assunto  il  comatldo  •  Ito 
con   essi    a   Novara ,    ed    ammassata    gran 
gente  ,  venne  ad  impadronirsi    del  castello 
di  Seprio  .  Finì   in    male    questa    impresa 

per- 
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perchè  da'  Torriani  fu   disperso  V  esercito 
suo  ,   ed    essendo    egli    fuggito    a    Como , 
gli  furono  serrate  le  porte   in  faccia.  Ri- 
dottosi a  Canobio  sul  Lago  Maggiore,  tan- 
to perorò  ^    tanto   promise ,  che  tirò  quel 
popolo    ed  altri    a   formare   una   picciola 
flotta  di  barche ,  colle  quali  prese  Anghie- 
la  ed  imprese  V  assedio  di  Arona ,  al  qua- 
le   per   terrà  accorsero    anche    i   Pavesi  e 
Novaresi  col  marchese    di  Monferrato .  Ma 
sopraggiunto  Cassou   dalla   Torre    coi  Te- 
deschi   e  cori    tutto  il    popolo    di  Milano, 
il  fece    ben    tosto    sloggiare  ^  e   spogliò  il 
campo  loro  .  Se  ne  fuggì  Simon    da  Locar- 
no  colle  barche  ,  e    questi  andato  poi  per 
ordine  dell'intrepido  Ottone  a  Como>  per 
veder    di   muovere    quel    popolo    iri   ajuto 
suo,  destramente    accese   la   discòrdia   fra 
i  Comaschi,  volendo  V  una    parte  col  ve- 
scovo della    città   ajutar    T arcivescovo^  e 
l'altra  stare  unita  coi  Torriani.  Si  venne 
alle    mani  ;    lungo    fu    il   tombattimento  ; 
ma  in    fine    prevalsero    i    fautori   del  Vi- 
sconte ,  e  furono  scacciati  gli  aderenti  al- 
la  casa  della    Torre   ^  j    Ricevuta    questa 
lieta    nuova  ,  T  arcivescovo  O itone  volò    a 
Como  ^  e  quivi  attese  a  prepararsi  per  co- 
se più  grandi. 

I  maneggi  del    conte  Ubertino   Landò  , 
gran  ghibellino  e  capo  de'  nobili  fuorusci- 
ti 

'  GM3:ata  Chrgn.  Regiens.    Tom.  28.  Re.rum  Ital, 
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ti  di  Piacenza,  ebbero  in  quest'anno  esito 
felice  ^ .  Imperciocché  amichevolmente  con 
onore  fu  ricevuto  in  quella  città  ,  e  solen-r 
nemente  giurata  concordia  e  pace  fra  il  po^ 
polo  e  la  nobiltà  .  Anche  in  Modena  *  fu 
conchiuso  accordo  tra  la  fazion  dominante 
de"*  Rangoni  e  Boschetti,  e  T  altra  de' Gras- 
soni^, da  Sassuolo  e  daSavignano  usciti,  la 
quale  rientrò  nella  città  .  Riuscì  in  quest' 
anno  al  popolo  guelfo  di  Bologna  di  ricu- 
perar Lojano  e  varie  altre  castella  oc- 
cupate dagli  avversari  Lambertazzi  :  il  che 
fece  crescere  il  coraggio  ai  cittadini  dòpo 
le  tante  passate  disgrazie  .  Tornarono  i 
Fiorentini  3^  Lucchesi,  ed  altri  guelfi  di 
Toscana  a  far  oste  contra  de'  Pisani  ghi- 
bellini. Aveano  questi  tirato  un  gran  fos- 
so^ lungo  otto  miglia  poco  di  là  dal  pon- 
te d'Era,  per  difesa  del  loro  territorio  , 
e  fortificatolo  con  isteccati  e  bertesche  . 
Ghiamavasi  il  Fosso  Arnonico .  Ma  trova- 
rono modo  i  guelfi  di  valicarlo  e  di  dare 
addosso  ai  Pisani  ,  i  quali  si  raccomanda- 
rono alle  gambe;  e  tal  fu  la  loro  paura 
che  dimandarono  di  capitolare.  Seguì  dun- 
que pace  fra  que'  popoli  ,  con  aver  dovuto 
i  Pisani  rimettere  in  città  il  conte  Ugoli- 
no con  tutte  l'altre  famiglie  guelfe  già 
sbandite,  e  restituire  Castiglione  e  Cotro- 

ne 

*  Cbron.  Plaeentin.   Tom.  \6.   Rer.   Ital. 

*  Annales  Vetet.  Mutinens.  Tom*  XL  Rerum  Jml, 

*  Ri  cord.  Mal  aspina  e.  203. 


Anno    MCCLXXVL  i? 

ne  ai  Lucchesi  con  altri  patti  *.  Mediata- 
ri  di  questa  pace  furono  due  legati  <1^1 
papà  e  gli  ambasciatori  di  Carlo  re  di  Si- 
cilia .  In  questa  maniera  si  pacificarono  an- 
cora i  Pisani  coi  Genovesi.  Ad  una  voce 
tutte  le  croniche  asseriscono ,  che  memora* 
bile  fu  r  anno  presente  per  le  pubbliche  ca- 
lamità della  Lombardia  .  Si  fece  sentire  un 
grave  tremuoto  ;  le  pioggie  per  quattro  mC'- 
si  furono  dirotte,  dimanierachè  tutti  i 
fiumi  traboccarono  fuori  del  loro  let- 
to ,  e  inondarono  le  campagne  cop  mor- 
talità di  molte  persone  e  di  bestie  assais- 
simo*. Si  tirò  dietro  questo  disordine  Tal- 
tro  del  non  poter  seminare  e  del  guastarsi 
le  biade  di  chi  pur  volle  metterle  in  ter- 
ra. Per  mancanza  dell'erbe  un'infinità  di 
bestie  perì  ;  e  le  povere  genti  estenuate 
dalla  fame  si  dispersero  per  la  terra ,  cer- 
cando come  poter  fuggire  la  morte .  Cad- 
de per  giunta  a  tanti  guai  nella  vigilia 
di  s.  Andrea  una  smisurata  neve  che  durò 
in  terra  sino  al  dì  primo  d' aprile  dell* 
anno  seguente.  In  somma  se  i  popoli  di- 
visi combattevano  l'un  contra  l'altro  , 
anche  il  ciclo  facea  guerra  a  tutti.  Né  si 
dee  tralasciare  che  Guido  conte  di  Monter 
feltro  3  coi  Forlivesi  e  Faentini  costrinse 
Tom.  XVIIL  B  coir 

?  Ptolom.  Luekns.  Anrial  btev.  T.  li.  Rer.  Italie  Chvókic 
P armerie  Tom.  9.   Rer.  Italie 

»  Caffmi  Ann.il.  Genuens-  T.  6.  Rer.  Italie  Chronieon 
Placentin.  Memorial.   Potestat.   Regiens.  T.  8.   Rer.  ItPit'c* 

*  Chfonit.  pQtètivitn.  Tom»  a».  Ker*  Iftfiic* 


i8  Annali  n*  Italia 
coir  assedio  la  j^terra  di  Bagnacavallo  à 
rendétsi  al  comune  di  Forlì  *  Ma  in  essa 
città  di  Fòi-Iì  Paganino  degli  Argogliosi, 
fe  Guglielmo  degli  Ordelaffi  ^  de' principali 
d' èssa  eittà  ,  passando  di  buona  intelli- 
genza òo'  Bolognesi  ^  ,  tentjìrono  di  farvi 
mutazione  di  Statò  ;  è  una  notte  a  que&to 
fine  àttaccatond  il  fuoco  al  palazzo  del 
pubblico  e  Ma  accorso  il  pòpolo ;,  ne  poten- 
do essi  resistere  alU  piena,  se  ne  faggi  ro"- 
no  éogli  aUri  guelfi  a  Firenze  ,  dove  si 
$tudiarono  di  sommuovere  quel  comune 
contrai  di  Forlì .  Secondò  la  Cronica  di  Par- 
ma r  uscita  de'  guelfi  da  Forlì  accadde 
neir  anno  séguexlte  4 

:    Alino  di  C^RiSTo  mcclxxvii,  Indiz.  v. 
di  Niccolò  III,  papa  i. 
di  RiDOLFor  re  de'Komani  5. 

òoggiofriava  papa  Giovanni  XXI  in  Viter- 
ia, e  non  solo  sperava ^  ma  si  prometteva 
con  franchezza  una  lunga  vita  ,  e  se  ne  la- 
sciava intendere  cori  chiunque  trattava  coti 
lui  ;  m«  questi  conti  gli  andarono  falliti  *  . 
S'  era  egli  fatta?  fabbricare  una  bella  ca- 
mera presso  al  palazzo  della  città.  Que- 
sta gli  cadde  un  giorno,  oppure  una  not- 
te addosso^y  e  da  quella  rovina  restò  sì 
mal  concio,  che    da  lì  a  sei  giorni,  cioè 

V'iv''^:  tiel 
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nel  dì  16  di  maggio,  oppure  nel  seguen- 
te fini  di  vivere .  Se    si    eccettua    la    sua 
affabilità  con  tutti,  e  la  sua  liberalità  ver* 
so  i  letterati,    massimamente    poveri,  nel 
resto  egli  ci  vien  dipinto    dagli    scrittori, 
Come  uomo  pieno  di  vanità ,  che  nelle  pa- 
role e  rie*  costumi  non  mostrava   prudenza 
e  discrezione  ,  e  specialmente  ebbe  un  di- 
fetto che  non  se  gli  può  perdonare  ^ .  Cioè 
amava  egli  poco  i  monaci  e  i  frati  ;  e  di- 
cono   che    se  Dio  noi    levava    presto    dal 
mondo  (  e  fu  creduto  anche  che  il   levas- 
se per  questo  )  ,    egli  era   per    pubblicare 
qualche  decreto  contra    di    loro .  Potrebbe 
ciò  far  sospettare  che  le.  penne  de' religiosi , 
dai  quali  ùnicamente  abbiamo  le  poche  rne- 
morie  della  sua, vita,  avessero  oltre  il  do- 
vere aggravata  là  fama  di  questo  pontefi- 
ce *  ,  con  giugnere  fino  a  dire ,  aver    egli 
scritto  un  libro  pieno  d' eresie  :  cosa  ma- 
nifestamente falsa ,  e  non  saputa  da    alcu- 
no degr  Italiani .  Durò    la    vacanza    della 
santa  Sede  sei  mesi ,  e   in    questo    mentre 
insorsero  delle  differenze  fra  Ridolfo  re  dei 
Romani  e  Carlo    re    di  Sicilia  .  Con    tutte 
le  belle  promesse  fatte  dair  ultimo  di  ri- 
lasciar tutto  ciò  che  spettava   alT  imporo', 
dappoiché  fosse  eletto  ed   approvato    dalla 
ianta  Sede    uri  re  c(c*  Romani ,  od  un    ini- 
peradore  :  non  dovette  egli  permettere  che 

B  2  i  pò* 
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i  popoli  della  Toscana  ;,  della  quale  s' 
titolava  vicariO;,  prestassero  il  giuramento 
di  fedeltà  ad  esso  re  Ridolfo  ^  ed  essendo 
tuttavia  senator  di  Roma,  non  gli  piacea, 
che  alcun  venisse  a  prender  ivi  la  corona^. 
Nacque  perciò  nebbia  di  rancore  fra  questi 
due  principi  ;  e  perciocché  Ridolfo  si  pre- 
parava per  calare  in  Italia  ,  il  sacro  colle- 
gio de'  cardinali  il  prego  di  sospendere  la 
sua  venuta  ,  finché  fosse  stabilita  una  buo- 
na concordia  fra  lui  e  il  re  Carlo .  Final- 
mente nel  dì  25  di  novembre,  festa  di  s. 
Caterina,  i  prima  discordi  cardinali,  stret- 
ti dal  popolo  di  Viterbo,  concorsero  coi 
lor  voti  neli^  elezione  di  GUrvanni  Gaetano 
della  nobil  casa  degli  Orsini  Romani ,  car- 
dinal diacono  di  s,  Niccolò  in  Carcere  Tul- 
liano *,  personaggio  d'animo  grande,  e  di 
non  minore  attività  e  prudenza,  ed  ama- 
tore de^  religiosi  ,  e  soprattutto  de'  frati 
minori.  Prese  egli  il  nome  òì  Niccolò  HI. 
Non  tardò  a  passar  colla  sua  corte  a  Ro- 
ma, dove  nella  festa  di  s.  Stefano  fu  ordi- 
nato pretCj  poi  consecra^o  e  coronato .  Fe- 
ce anch' egli  sapere  al  re  Ridolfo,  se  non 
erano  prima  acconce  le  sue  differenze  col 
re  Carlo,  che  sospendesse  la  sua  venuta  in 
Italia j,  come  si  può  credere,  così  imboc- 
cato dai  ministri  del    re   Carlo^    il    quale 

trop- 
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troppo  gran  mano  allora  avea  nella  corte 
pontifìcia ,  per  non  dire    eh'  egli    vi   facea 
eia  padrone. 

Dacché  fu  in  Como  Ottone  Visconte   ar- 
civescovo di  Milano ,  dichiarò  capitano  dei 
nobili  milanesi  fuorusciti  Riccardo  conte  di 
Lomello ,  il  quale    venne    a    trovarlo    con 
grossa  cavalleria  e  fanteria  di  Pavesi  e  No- 
varesi   * .    Unito  questo  gagliardo  linforzò 
coi  Comaschi ,  dopo    la    presa    di  Leccò  e 
d'altre  castella  ,  passò   V  ^i^.civescovo    colla 
stìa  armata  alla    terra    di    Desio .  Allora  i 
Torriani  con  potente  esercito  di  [cavalli  e 
pedoni  mossero  da  Milano,  e  vennero  per 
fermare  il  corso  delF  armata  nemica.  Siat- 
tacco  nel  dì  21    di    gennajb ,    festa    di    s, 
Agnese,  un'atroce  e  sanguinosa    battaglia; 
ma  perciocché  chiunque  militava  dalla  par- 
te dell'arcivescovo,  dicea  daddavero;  lad- 
dove da  quella  de'  Torriani  molti  non  per 
genio  ,  ma  per  non  ppter  di  nacno  ,  aveanà 
prese  Tarmi  :  in  fine  la  vittoria  si  dichia- 
ifò    favorevole    all'arcivescovo.   Non    sola- 
mente rimase  sconfitto  T  esercito  de' Tor- 
riani ,    ma   m9lti    di   loro    stessi   vennero 
alle  mani  co' Conlaschi ,  che  poi  li  rinser- 
rarono nelle   carceri  di  Monte  Baradello. 
tra  questi  si  contò  Io  stesso  Nqpo  y  ossia 
Napoleone ,  signor  di  Milano ,  Mósca    suo 
B  3  figiiuo- 
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^rliuolo  ,    Guido j    Herecli  y    ossia    Rocco, 
iLombardo   e   Carnevale  ,   Francesco    dalia 
Torre   ch'era    il  secondo  padrone  di  Mi- 
lano, restò    ucciso    da'*  villani .    Non  fu  a 
tempo  per  intervenire  a  questo  fatto  d'ar- 
mi Cassone  ,  ossia  Gastone  dalla  Torre  fi- 
gliuolo del  suddetto  Napo,  che  con  cinque- 
cento cavalli  si  trovava  a  Cantù  .  Ma  udita 
eh*  egli  ebbe  l'infausta  nuova    della    rotta 
de' suoi  ,  senza  perdere  tempo,  spronò  alla 
volta  di  Milano  j,  dove  trovò  le  porte  chiu- 
se. Entrato  per  forza  j,  vide  un    altro    do- 
Iproso  spettacolo  ,  cioè  il    popolo  che  da- 
va il  sacco  alia  casa  sua  e  de'  suoi  paren- 
ti, e  stava  in  gran  copia  armato    al    bro-- 
letto  e  Volle  scacciare  il  popolaccio  intento 
al  saccheggio,  e  ne  ammazzò  anche  molti; 
ma  scorgendo  che  la  gente  della  città  non 
gli  prestava  pia  ne  ubbidienza    ne    ajuto  , 
anzi  temendo  d'esser  sopraifatto  dalla  mqP 
litudine,  uscì  della  città,  e  cavalcò  verso 
Lodi.  Ivi  ancora  trovò  mutata  la  fortuna^^ 
perchè  i  Lodigiani  gli  serrarono    le    porte 
in  faccia:  laonde  si  ritirò  a  Cremona  ,    e 
dagli  stessi  Cremonesi  fu  pregato  di  andar- 
sene; e  perq  si  trasferi  a  Parma. 

Ottone  arcivescovo  j  dopo  aver  salvata 
là  vita  a  Napo  dalla  Torre,  s'inviò  col 
vittorioso  esercito  alla  vòlta  di  Milano  . 
Gli  venne  incontro  processionalmcnte  il 
clero  e  popolo,  gridando  :  Pace  ,  Pace  . 
Ed  ebbero  pace  infatti ,  perchè  Ottone  die* 
de  rigorosi  ordini ,  che  niwna  vendetta  fa- 

ces- 
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cessero  i  nobili^  né  fosse  recato  male,  o 
danno  alcuno  alle  persone  e  robe  de'  cit- 
tadini/Visitò prima  d*  ogni  altra  cosa  la 
basilica  ambrosiana,  e  poi  di  comune  con- 
senso del  popolo  e  de' nobili  fu  acclaniata 
signor  di  Milano  nel  temporale  .  Fecero  q&t^ 
i  Pavesi  neir  aprile  e  maggio  al  castellp 
della  Pietra  ^ ,  dove  si  erano  afforzati  i 
nobili  fuorusciti  della  loro  città,  che  te- 
nevano la  parte  della  chiesa,  cioè  la^ueU 
fa .  Colà  ancora  in  ajuto  de'  Pavesi  si  por- 
tarono i  Milanesi  col  Joro  carroccio,  e  col 
rinforzo  d'altre  città  ghibelline .  Ma  per 
essere  venuta  in  soccorso  degli  assediati 
tutta  la  milizia  di  Parma ,  con  assai  ca- 
valleria spedita  da  Reggio  ,  Modena  ,  e 
Brescia,  fu  d'uopo  che  gli  assedianti  si 
ritirassero  con  poco  lor  gusto .  Mirabil  co- 
sa è  il  vedere,  come  in  questi  tempi  fos- 
sero sempre  in  moto  le  milizie  delle  cit- 
tà libere  ,  e  or  qua  or  là ,  per  propria  di- 
fesa ,  o  per  sostenere  i  collegati ,  o  la  lo- 
ro fazione .  Interpostisi  poi  varj  pacieri , 
nel  di  15  di  novembre  si  conchiuse  con- 
cordia e  pace  fra  gli  usciti  di  Pavia,  eie 
comunità  di  Cremona  ed  Alessandria  dall' 
una  parte,  e  il  comune  di  Pavia  e  il  mar- 
chese di  Monferrato  dall'  altra  :  con  c)ie 
furono  rilasciati  tutti  i  prigioni.  Alcuni 
masnadieri  banditi  da  Parma  e  Cremona 
occuparono  Guastalla ,  che   era   in    questi 
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tempi  sotto  il  dominio    di  Cremona  ;   ma 
essendovi  prestamente  accorsi    gli    uomini 
eli  Castel  Gualtieri  i    fu    ricuperata    quella 
terra  e  condotti    que'  malfattori  incatenati 
a  Cremona.  Erano  marciati  alla  volta    di 
Ravenna  secento  cavalieri  eh' erano  al  soldo 
di  Bologna  ',  con   sessanta    altri    di   quei 
cittadini ,  per  portare  una  biiona  somma  di 
danaro  a  quella  città.  Assaliti  per  istrada 
dai  Lambertazzi ,    ne  restarono    cento    sul 
campo,  e  circa  dugento  presi  col  danaro  fu-» 
irono  condotti  belle  carceri  diFaeiiita.  Es-* 
seridosi  ritirati  a  Firénie  i  guelfi  usciti  di 
Forlì  *j  cominciarono  Urtatela  coiFiorenti- 
m ,  e  eòi  Geremj  guelfi  dominanti  in  Bo- 
logna, facendo  loto  infallibilmente  sperare 
l'acquisto  della  città  di  Forlì .  Entrarono  a 
braccia  apèrte  in  questo  trattato  essi  Gere* 
mii,  ed  inviarono  a  Firenze  per  ostaggi  ven- 
ticinque figliuoli  de' nobili.  Impegnarono  an- 
che per  due  anni  le    gabelle  per  pagar    la 
gente  che  si  assoldava  .  Il  podestà  di  Par* 
ma  con  tutta  la  milizia  di  quella  città,  e 
dugento    cavalieri    reggiani    ed  altrettanti 
Modenesi ,  vennero  in  servigio  d'  essi  Bolo- 
gnesi .  Quattrocento  pure  Ravegnani  anda- 
rono ad  unirsi  con  loro*  Marciò  quest' ar-^ 
mata  nel  dì  4  d'ottobre  ad  Imola  ;  e  nel- 
lo stesso    tempo    il    conte  Guido  Selvatico 
da  Dovadòlaj  capitano  de' soldati    animas- 
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sàti  in  Firenze  e  de'  fuorusciti  di  Forlì  , 
passò  di  qua  dall'  Apennino  ,  e  prese  molte 
cststeìÌB.  de'  Forlivesi .  Ribellaronsi  allora 
a  Forlì  molti  castellani  ^  e  si  fortificarono 
specialmente  in  Civitella  e  Valbona .  Pei: 
opporsi  ai  loro  avanzamenti  uscì  in  cam- 
pagna il  conte  Gaido  da  Montefeltro  coi 
Forlivesi,  e  nel  di  14  di  novembre  a  for- 
za d'  armi  ricuperò  Civitella  :  il  che  bastò 
a  mettere'  tal  paura  nel  conte  Selvatico  e 
ne'  Fiorentini,,  che  lasciando  indietro  mol- 
ti cavalli 3^  arnesi  ed  equipaggio,  *  più  che 
in  fretta  ripassarono  T  Apennino*  Intanto 
i  Bolognesi  da  Imola  s'erano  inoltrati  sì*- 
no  al  ponte  di  s^  Procolo;  ma  intesa  la 
ritirata  de' Fiorentini ,  giudicarono  saviez- 
za il  ritornarsene  anch' eglino  a  casa  .  Era 
signor  di  Verona  in  questi  tempi  Mastino 
dalla  Scala.  Contra  di  lui  fu  fatta  una 
congitira  da  molti  cittadini-^  tutti  annove- 
rati da  Parisio  da  Cereta  ^;  e  costoro  nel 
dì  17  di  ottobre  il  fecero  levar  di  vita 
da  quattro  assassini.  A  questo  avviso  Al- 
berto dalla  Scala  suo  frateUo ,  che  era  al- 
lora podestà  di  Mantova  * ,  colla  cavalleria 
di  quella  città  corse  a  Verona,  né  dimen- 
ticò di  far  aspra  vendetta  de' congiurati , 
con  restarvi  tormentato  ed  ucciso  chiunque 
gli  cadde  nelle  mani .  Gli  altri  che  fwggi- 

ro- 
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rono  ebbero  il  bando  j,  e  furono  confiscati 
tutti  i  lor  beni.  Per  volere  di  quel  popo<> 
Io  succedette  esso  Alberto  ne|  dominio  di 
Verona  .  Pretende  Albertino  Mussato  sto- 
rico padovano  ^ ],  che  gli  Scaligeri,  o  vo- 
gliam  dire  i  signori  dalla  Scala ,  venissero 
da  bassi  e  sordidi  progenitori ,  venditori 
d'olio,  essendo  stato  portato  Mastino  I 
dal  favore  della  dominante  plebe  a  così 
alto  grado.  Gli  eruditi  veronesi  meglio 
di  me  sapran  dire ,  se  ciò  sussista.  Posso 
ben  io  asserire  che  ancora  in  quest'anno 
provò  la  Lombardia  *  un  terribil  caro  di 
viveri  ed  inondazioni  d'  acque  ;  fu  inoltre 
una  gran  mortalità  d'  uomini  e  di  bestia- 
me per  tutta  l'Italia. 

Anno  di  Cristo  MCCLxxviii,.Indiz,  vj 
di  Niccolo^  III,  papa  2. 
di  Ridolfo  re  de'Komani  6, 

-fA.  cose    grandi   tendevano  i  pensieri   d( 
romano  pontefice  Niccolò  III.  Il  più  stre- 
pitoso affare    fu    quello  d*  indurre    Ridolf 
re  de' Romani  a  rilasciare  il  dominio  e  pos-i^i 
sesso  della  Romagna ,  allegandola  donazio*^ 
ne  fattane  alla  Chiesa  romana   da  Pippino 
le  di  Francia  ,  e  confermata  poi  da  diver- 
si  susseguenti  imperadori  3.  Era    da   più 
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secoli  in  uso ,  che  non  ostante  i  diplomi  e 
le  donazioni,  o  concessioni  di  quel  paese ^ 
continuarono  i  re  d'Italia    e  gl'imperado- 
ri  a    ritenere    il  dominio  dell'esarcato    di 
Ravenna,  senza  che  sene  lagnassero  i  ro- 
mani pontefici  :  del  che  a  me  sono    ascosi 
i  motivi  e  le  ragioni .  Ora    il  magnanimo 
papa  Niccolò  fece  di  vigorose  istanze  al  re 
Ridolfo  per  l'' effettiva  cessione  della  Roma- 
gna ,  non  gli  parendo  conveniente  che  Ri- 
dolfo ritenesse  come  Stato  dell'  impero  quel- 
lo che  col  suo  stesso  diploma  dieea  d*  avef 
conceduto   alla  Chiesa  di  Roma.  Gran  di- 
battime#to   su    questo    vi    fu  ;    ma    perchè 
Ridolfo  non  voleva  inimicarsi  un    pontefi- 
ce di  si  grand' animo,  in  tempo  massima- 
mente che  era  nata  guerra  fra  lui    ed  Oc- 
tocaro  formidabil  re  di  Boemia   e  signore 
deir  Austria   e  Stiria  ;  per    timore    ancora 
che  esso  papa  non  passasse  a    fomentare    i 
disegni  ambiziosi  del  re  Carlo  contra  dell' 
impero;    e   finalmente   per    liberarsi    dalle 
censure,  nelle  quali  era  incorso,  o  si  mi- 
nacciava che  voleansi  fulminare    contra  di 
lui    sull'esempio    di  Federigo  li,  per   non 
aver  finora  adempiuto   il  voto    della    cro- 
ciata :    certo  è  ch'egli    forzato  venne    alla 
cession  della  Romagna  in  favore  della  Chie- 
sa   romana  •  E    siccome  Ridolfo    spedì    un 
suo  ufiziale  a  metterne  il  papa  in   posses- 
so, così  il  papa  inviò  i  suoi  legati  a  quel- 
le città  per  farsi  riconoscere  signore  e  so- 
vrano d'  esse  terre  .  Intorno  a  questo  affa- 
re 
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re  sorì  da  vedere    gli  Annali     ecclesiastici 
del  Rinaldi  ^^  L'autore    della  Cronica    di 
Parma  *  scrive  ,  che  sem\)er  romani  ponti- 
^ces  de  Repiiblica  allquid  volunt  emù n gè- 
re  ^  quum  imperatore^  ad    imperucm    assu^ 
munturé  Non  si  sa  che  Ferrara    e  Cornac- 
chio  riconoscessero  la  sovranità  poatifieia. 
Bologna^  la  riconobbe  ,  ma  con  certe  coq- 
dizioni  e  riserve.  Alcune  città  si*  diede. v 
liberamente    al    papa  ,    altre    negarono    di 
farlo  .    Ma    certo    non    cadde   punto    allo- 
ca in  pensiero  alla  corte  di   Roma  di  pre- 
tendere città  deir  esarcato,  Modena  ,  Reg- 
gio ,  Parma  e  Piacenza,  come    gli  adula- 
tori   degli  ultimi    secoli    cominciarono 
sognare,  6  a  fingere  con  ingiuria  della  ve^ 
rità  patente  », 

L^  altro  gtande  affare,  à    cui    s'applici 
il  ponteiice  ,  fu  quello  di    abbassar  la  po« 
tenza  di  Carlo  re   di  Sicilia  .  Covava    egli 
in    suo  cuore    non  poco  d' odio    contra  di 
lui  j  Ricordano  Malaspina  ^   ne  attribuisci 
2'  origne  all'  aver  egli  richiesta  per  moglioi 
d' un  suo  nipote  una  nipote  à^  esso  re  Car- 
lo, con  riportarrre  la  negativa,  avendo  rispo^f- 
sto  il  re,  che  non  era    degno  il  lignaggiofj 
d' un  papa    di  mischiarsi    col  suo    regale 
perchè  la  di  lui  signoria  non  era  eredita-^ 
ria .  Cosi    almeno    si  disse  ,  e  che    questa^ 
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pontefice  fosse  appassionato  forte  per  V  esaU 
tazione  della  sua    famiglia  ,  dimanierachè 
alcuni    r  hanno    spacciato    per    autore    del 
nepotismo  ,    lo    accennerò    fra    poco ,  Noi 
non  falleremo  credendo   che  ad    esso  papa 
dispiacesse  forte  la  maniera  tirannica,  con 
cui  il  re  Carlo  governava  la  Puglia  e  Si- 
cilia^ e  il  mirarlo  far  da  padrone  in  Ro^ 
ma,  come    senatore,   con    volere    esso    re 
raggirare  a  modo  la  corte  pontifìcia,  mas^ 
simamente  nell'occasion  della  Sede  vacan-*- 
te,   essendosi    detto    che  i     suoi  maneggi 
neir  ultimo  conclave  erano  stati  forti ,  per 
impedir  l'elezione  del  medesimo. pontefice 
Niccolò,  e  per  farla  cader  in  qualche  cardi- 
nal franzese.  Crebbe  ancora  la  di  lui  avver- 
sione, perchè  trattandosi  di  riunir  la  chie- 
sa  greca  colla  latina,  il  re  Carlo  per  so- 
stener le  pretensioni  di  Filippo   suo  gene- 
ro air  impero  d'Oriente,  guastava  tutte  le 
orditure    del  papa ,   col  dar    fomento    agli 
scismatici  ribelli   dell'  irtlperador  greco  M'i^ 
chele  Paleologo ,  principe  inclinato  all'  unio- 
ne e  pace  delle  Chiese  .  Là  conclusione  di 
tutto  questo  si  è  ,  che  il    papa  indvi^e    il- 
re  Carlo   a    rinunziare    al    vicariato    della 
Toscana  ,  per  soddisfare  alle    premure  del 
re  Ridolfo,  ed  insieme  al  grado    di    sena- 
tore di  Roma  .  Dopo  dì  che    fece  una    co- 
stituzione ^,  in    cui   rammemorando  la  do- 
D'jLzion  benché  falsa  di  Costantino,  proibi- 
sce 

'  e.  Fundamentum  i  de  EUSiiun.  in  setto  > 
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àce  dà  lì  innanzi  T  esaltare  al  posto  di  se- 
datore alcun  iraperàdore  ,  re^  principe  ;, 
duca,  marchese,  conte,  e  qualsivoglia  per- 
sona potente.  Calò  la  testa  il  re  Carlo, 
perchè  anch' egli  temeva  che  se  ricalcitras- 
ée  ,  uri  p<tpa  di  tanto  nerbo  gli  rivolgesse 
contra  Tarmi  del  re  Ridolfo  e  degl*  Ita- 
liani. 

Secondo   la  Cronica    di  Parma  ^  ,     nel 
jtecèdentè    anno    i    Torriani    cacciati    dà 
Milano  cominciarono    la  guerra    contra  dì 
Ultóri  Visconte  j  arcivescovo    e    signore  di 
quella    città.  Nel    mese    dì    giugno    ehtrò 
Cassou  dtilta  Torre  co'  suoi  parenti  in  Lo- 
di y    alla    qùal    nova    i  Milanesi   col  car-^ 
foccio,  e  i  Pavesi  anch'essi  col   carroccicii 
loro  ,  si  portarono  ad  assediar   quella  cit-j 
tàc  Ma  venuto  Raimondo   dalla  Torre  pa-| 
triarcaf     d'Aquileja    con    un   grosso  corpo 
di  cavalleria  e  di  balestrieri   furlàni  ,  òoiif] 
Cui  si  unir  là  milizia  di  Crernona ,  Parma 
Reggio  e  Modena ,  questo  esercito  fece  le* 
var  quell'assedio.  Nulla    di    ciò    si    leggj 
plesso  gli  storici  iHilanesi  sotfo^  il  sud  de  t«^ 
io  precedente    arino  ,  perchè  tali  fatti  soni 
da  riferire  al  presente,  nel  quale  si  sa  ch< 
i  Torriani   fecero   gran   guerra    à  Milari( 
*.    Cassou   dalla  Torre  ^   uomo   d'  intrépif 
dezza  mirabile ,  siecondo  il  Corio  ^  ^  entra' 
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di  maggio >  siccome  poco  fa  è  detto,  ivi 
Lodi  con  truppe  tedesche  e  furlane,  e  coi 
fuorusciti  di  Mildno  >  e  diede  principio 
alle  ostilità  con  iscorrere  fino  alle  porte 
di  Milano  e  far  prigioni  circa  mille  tra 
nobili  e  popolari  .  Atterrito  dà  questo 
avvenimento  Ottone  arcivescovo  ^  pet  ri- 
mediarvi e  per  rinforzare  il  partito  suo  9 
giudicò  bene  di  condurre  per  capitano  dei 
Milanesi  Gilgtielmó  marchese  di  Monferra- 
to; principe  di  gran  potenza.  Itiipiercioc- 
che  ,  se  è  vero  ciò  che  ha  V  autore  della 
Cronici  di  Piacenza  ^  ^  egli  era  capitanai 
e  signore  anche  di  Pavia,  Novara,  Asti, 
Torino,  Alba,,  Ivrea,  Alessarldria  e  Tor- 
tona, ed  iri  cjuesfo  medesimo  anno  nel  dì 
^  di  luglio  ebbe  là  signoria  di  Casale  di 
Monferrato  per  dedizion  di  quel  popolo- 
Ma  il  caf)itaniato  di  Pavia  r  ebbe  egli  molto 
più  tardi  ,  e  così  d'  altre  città ,  siccotne 
difemo .  Benvenuto  da  s.  Giorgio  *  cita  lo 
strumento,  cori  dui  nel  dì  19  d'agosto  i 
Milanesi  condussero  pet  lor  capitano  esso 
marchese  colla  provvisione  annuale  di  die- 
cimila lire  y  e  di  cento  lire  ogni  giorno 
per  anni  cinque  avvenire.  Venne  il  mar- 
chese a  Milano  con  cinquecento  uomini  di 
armi ,  e  poi  di  settembre  condusse  tutte 
le  forze  sue  e  de'  Milanesi    e  Pavesi    con- 

tra 
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tra  di  Lodi .  Diede  il  guasta  al  paese  ; 
prese  qualche  castello  di  poca  resistenza  ; 
ma.  all'udire  che  i  Cremonesi  e  Parmigia- 
ni y  ajutati  anche  dai  Reggiani  e  Mode- 
nesi ,  s' appressavano  con  grande  sforzo  ia 
ajuto  de'  Torriani ,  se  ne  tornò  bravamen- 
te a  Milano .  Abbiamo  nondimeno  da  GaU 
vano  Fiamma  che  passarono  male  in  que- 
sto anno  gli  affari  de'  Milanesi ,  perchè 
Gasson  dalla  Torre  prese  Marignano ,  Tri- 
vigio,  Caravaggio  ed  altri  luoghi,  ridus- 
se quasi  in  cenere  Crema  ;  diede  il  guasto 
al  territorio  di  Pavia  ;  altrettanto  fece 
air  isola  di  Fulcherio  ;  ed  ebbe  tal  coragr 
gio  che  con  una  scorreria  arrivò  fino  sot- 
to Milana  ,  e  scagliò  1'  asta  sua  contra  di 
di  Porta  Ticinese  .  Nel  di  io  d' agosto  s' 
impadronì  ancora  di  Cassano  e  di  Vavrio, 
e  menò  da  ogni  parte  gran  quantità  di 
prigioni  :  cose  tutte  ohe  obbligarono  Ot- 
tone arcivescovo  e  i  Milanesi  ,  siccome 
abbiam  detto  ,  a  chiamare  Guglielmo  mar- 
chese di  Monferrato  e  a  dargli  la  bac- 
chetta del  comando  militare .  In  queste  li- 
ti fra  i  Milanesi  e  Torri^ani  non  si  vol- 
lero mischiare  i  Piacentini . 

Spedi  in  quest'anno  il  pontefice  NìcccgIò 
III  a  Bologna  fru  Latino  dell'ordine  dei 
predicatori^  su©  nipote,  cioè  figliuolo  di 
una  sua  sorella,  cardinale,  vescovo  d'O- 
stia e  legato  della  Romagna  ,  Marca  ,  Lom- 
bardia e  Toscana,  acciocché  trattasse  di 
pace  fra  le  città  di  quelle  contrade  e  fra  i 

Gè- 
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Gcrernj  e  i  Lambertazzi  usciti  di  Bologna  ; 
Così  calde  furono  intorno  a  ciò  le  premu- 
re del  papa  ,  così  efficaci  i  maneggi  del 
cardinale  legato  e  di  Bertoldo  Orsino  con-  ^ 
te  della  Romagna  ,  fratello  d'esso  papa  s 
che  quantunque  s'incontrassero  di  ifìolte 
opposizioni  ,  pure  si  disposero  gli  animi 
a  ricevere  la  concordia ,  a  cui  si  venite 
poi  neir  anno  seguente  j,  siccome  appresso 
diremo.  Passò  dipoi  in  Toscana  *  il  me- 
desimo cardinale  Latino,  ed  entrò  in  Fi- 
renze nel  dì  8  di  ottobre^  con  porre  an- 
ch'ivi le  fondamenta  della  pace  che  seguì 
neir  anno  vegnente  fra  i  guelfi  e  i  ghibel- 
lini .  Ebbero  nel  presente  guerra  iPado- 
vani  coi  Veronesi  ^  ,  e  coli'  esercito  si  por- 
tarono all'assedio  della  terra  di  Colonna. 
Uniti  con  esso  loro  furono  a  questa  im- 
presa i  Vicentini  sudditi ,  ed  Oèizzo  ^  ^ar« 
chese  d'  Este  e  signor  .  di  Ferrara  ,  ^  qua- 
le ,  siccome  collegato,  oppur  come  princi-^ 
pale  ,  andò  colle  sue  genti  in  ajuto  loro. 
Durò  queir  assedio  quarantadue  giorni  ; 
in  fine  V  ebbero  a  patti ,  e  sembra  ch^  la 
restituissero  al  suddetto  marchese ,  i  cui 
anten'^ati  ne  erano  stati  padroni  .  Dagli 
Annali  ecclesiastici  abbiamo  5  ^  che  H- 
Tom.  XVIII.  C  pon- 

•    *  Motth.    de  Griff'onibus  HistoY-  Bononiem.   Tom.  i8.  Rer. 
Italie  Ghirardacci  Jstor.     di  Buhgna .  Si?onius    da    Remo 

Uì.    tib.  20.  ^  -  .  ^ 

*  "Ricord.  yinlaspina  cap-xo"!. 
'   Chrvnic  Patavin.   Tom.  8.   Rer.   Italie. 
^  Chronic.  Brtfnse  Tom.  i-;.   Rer.  Italie, 
'    R.-ij/y.-^idus   in  Annal.   LccUs-   n.  77» 
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pontefice  Niccolò  stese  il  su^  desiderio 
della  pace  non  solo  alle  città  della  Roma- 
gna, ma  anche  a  quelle  della  Lombardia, 
con  aver  data  facoltà  a'  suoi  ministri  di 
assolvere  dalle  cet)sure ,  e  liberar  dall'in- 
terdetto il  conte  Guido  di  Montefcltro  , 
il  marchese  di  Monferrato  ^  le  città  d'A- 
sti, Novara,  Vercelli,  Pavia,  e  Verona, 
purché  giurassero  di  sottomettersi  ai  co- 
mandamenti del  papà.  Non  piacevano  già 
al  l' e  Carlo  questi  passi,  perchè  egli  tende- 
va ad  esser  l'arbitro  dell'Italia,  e  it  papa 
molto  pia  di  lui  pretendeva  a  questa  glo- 
ria. Né  si  dee  tacere  che  in  quest'  anno  ' 
essendo  receduto  Ottocaró  superbo  e  po- 
tente re  di  Boemia  dalla  convenzione  sti- 
pulata' con  Ridolfo  re  de'  Romani  per  gli 
affari  del  ducato  d'  Austria,  ed  avendo 
già  ricominciata  la  guerra  contra  di  Jui  : 
nel  dì  26  d' agosto  si  venne  ad  un  feris- 
simo fatto  d^  armi  fra  i  due  nemici  eser- 
citi in  vicinanza  di  Vienna  .  Kestò  scon- 
fitta l'armata  boema,  e  Io  stesso  re  Ot- 
iQcaro'  vi  lasciò  la  vita  :  per  cosi  glorio- 
sa vittoria  altamente  brebbe  in  credito  e 
potenza  il  re  Ridolfo . 


'.-■y  r. 
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Anno  di  Cristo  mcclxxix^  Indizione  vii. 
di  Niccolò  III,  papa  5. 
di  Ridolfo  re  de'  Romani  7^ 

1  er  opera  del  cardinaZe  Latino  legato  apo- 
stolico >  e  di  Bertoldo  Orsino  conte  di  Ro- 
magna ,  segui  neir  anno  presente  pace  e 
concordia  fra  i  Geremj  guelfi  signoreggianti 
in  Bologna  ^ ,  e  i  Lambertazzi  ghibellini 
fuorusciti .  Rientrarono  questi  ultimi  nella 
patria  nel  di  2  d'  agosto ,  e  nel  di  4  si  fe- 
ce una  solenne  riconciliazione  delle  mede* 
simc  fazioni ,  con  feste  grandi  ed  univer- 
sale allegrezza.  Anche  in  Faenza  il  suddet- 
to cardinale  legato  accordò  insieme  gli  Ac- 
carisj  coi  Manfredi  fuorusciti ,  e  i  lor  se- 
guaci. Parimente  in  Ravenna  il  conte  Ber- 
toldo colia  pace  conchiiisa  fra  i  Polentani 
e  i  Traversari  *,  rimise  la  quiete-  Ma  non 
andò  molto  che  in  Bologna  si  sconcertaro- 
no di  nuovo  gli  affari  per  quel  maledetto 
teleno  che  infettava  allora  universalmente 
il  cuore  degr  Italiani  .  Truovo  io  qui  dell* 
imbroglio ,  forse  nato  dall'  anno  pisano , 
adoperato  da  qualche  storico  .  Il  Sigo- 
nio  (  se  pure  fin  qui  egli  giunse  colla  sua 
storia  )  differisce  ^  r  entrata  de' Lamber- 
tazzi in  quella  città,   e   la    loro    replicata 

C  2  usci- 

Matth.  de  Grifonib.  T.  iSf.  Aer^  Italie»  S/gonius  de  Re- 
gno  hai.  Gbirardacci  Istor.  di  Bologna. 

Chron.  Forolivien.   Tom.  ai.   Rtr.  Itfllif, 
»  Sigon.  de  Regno  I$at,  /.  »o. 


g^  A  N  M  A  t  I    d'  I  T  A  l,  1  A  ^jJ 

uscita,  sino  all' anno  seguente:  nel  che  vieri^ 
-egli  seguitato  da!  Ghirardacci .  Per  io  con- 
trario RicoBaldo/,  storico  di  questi  tempi, 
r  autore  d€lla  Cronica  di  Reggio  *  ,  anche 
esso     contemporaneo,    Matteo  Griffone  ^-y 
irate    Francesco  Pipino  (^ ,  gli'Anriaìi  vec- 
ehj  di  Modena  5  ^  e  la  Cronica  di  Pa^.a  ^  ^ 
concorxlcniente  scrivono  ,  che  nell'anno  pre- 
sente tornarono  i  Lamberta'zzi  in  Bologna  , 
e  poscia  nel;  mese  di  dicembre    di    nuovo 
si  riaccese  la  guerra  civile  fra    essi    e    la 
contraria    fazione    de"*  Gbremj .    Pcrlocchò. 
pare  da  anteporre  questa  sentenza    all'  al- 
tre. Tuttavia  la   Cronica  di    Forlì   7^    che 
sembra  molto  esatta  ,  la    MisceMa  .di   Bo- 
logna ,  e  gli   Annali  di  Cesena  ^  vanno  d' 
accordo  col  Sigonio.  Sia  come  esser  si  vo- 
glia^  o  fosse  la  troppa  alterigia  de' Lambert 
tazzi ,  oppur  la  durezza  degli  altri  nel  noti 
volerli  ammettere  ai  pubblici  ufizj ,  tenga 
io  per  fermo,  che  correndo  il    dì  20    ov- 
vero il  21   di  dicembre  (  altri  dicono  nella 
vigilia  del  natale  )  dell'  anno    presepte    si 
levò  rumore  in  Bologna  ;  e  i  Lamhertazzi 
furono  i  primi  a  prendere  1'  armi  con  im- 
padronirsi deUa  piazza  ed  uccidere  chiun- 
que de'Geremj   \^niva    loro  alle  mani  ,    o 

con 

*  RJcoi;.  in  Fora.   T.  9.,  Rer.  ItaU 
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*  MattJy.  de  Grigonibus    Histor.    Bononies.     Tom.  18.   Rer> 
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*  y^nnalesf^e'teres  ^utinens.   T.  XI.   Rerum  It.il' 
"^       ^  Chronic.  Parmctise  Tom.  9..   Rev.  Ital. 

^   Ch-orù  Forolivien.  Tom- 3.2.    Rerum  li  il. 
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con  attaccar  fuoco  a  una  casa  de'  Lamber- 
tini.  Allora   i    Geremj ,    fanti    e    cavalli  , 
jl'aunati  vennero  al  conflitto,  e  sì  virilmen- 
te assalirono  gli  avversarj  ,   che  li -misero 
finalmente  in  rotta ,  e    gli    obbligarono    a 
fuggirsene  di  città.  Molti    dall'una    parte 
e  dall'  altra,  rimasero  morti  ;  a    dappoiché 
furono  usciti  i  Lambertazzi ,    le-   lor    case 
(  e  queste  furono  in  gran  copia  )  pagàl'o-^ 
no  la  pena    de' lor    padroni,    con    restare 
spogliate  ,    e    poscia    distrutte  :    costume, 
pazzo  di  tempi  sì  barbari,  che  non  meri- 
ta già  altro  nome  il  voler  gastigarc  le  in- 
sentate  mura  e    il  -deformare    la    propria 
città,  per  far  dispetto  e  danno  agli  usciti 
suoi  fratelli  .  Si  rifugiarono  di    nuovo    gli 
lisciti  Lambertazzi  in  Faenza,  e  tornò  come 
prima  a  rinvigorirsi  la  guerra  fra    es&i    e 
Bologna  .  S' erano  mossi  i  Modenesi,-  Reg- 
giani ,  e  Parmigiani  j  per  soccorrérQ  in  que- 
sta occasione  la  fazione    de'  Geremj   ;    ma 
non  vi  fu  bisogno    del  loro  ajuto.    Mira* 
va    Guglielmo    marchese    di    Monferrato  j 
capitano  del  popolo  di  Milano,  la  difficol- 
tà di  abbattere  colla  forza  i  Torriani  ,    i 
quali  s'erano  ben  fortificati  in  Lodi ,  avea- 
no  già  prese  parecchie  terre  e  castella  del 
Milanese ,  e  teneano  nelle  lor  carceri  mol- 
te centinaia  di    Milanesi,    e    special-mcntr 
nobili  *  é  Però  siccome  volpe  vecchia ,    ed 

C  g  no- 

C/ilvan.  'Fiamma  Manip.  Fior.  cap.  ji*.  Annnics  Me- 
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uomo  usato  alle  cabale ^  cercò  per  altra 
via  di  tagliar  loro  le  penne.  Ottenuta  per- 
tanto licenza  da' Milanesi,  mosse  proposi- 
zioni segrete  di  aggiustamento  con  Casso- 
ne  dalla  Torre  ^  e  con  7?ai7nondo  pure  dal- 
la Torre  patriarca  d'Aquileja.  Restò  con- 
chiusa la  pace  nel  mese  di  marzo  ,  colla 
remissione  dell'  ingiurie  e  dei  danni  dati , 
Colla  vicendevol  liberazione  de' prigioni,  e 
con  patto  che  i  luoghi  presi  sul  Milanese  si 
depositassero  in  mano  di  persone  amiche  , 
e  SI  restituissero  ai  Torriani  tutti  i  loro 
beni  allodiali  . 

Ottenuto  che  ebbe  il  marchese  quanto 
voleva^  e  massimamente  i  prigioni  ,  si  fece 
poi  beffe  dei  Torriani  ,  né  loro  mantenne 
alcun  patto  ^,  e  poi  ripigliò  Trezzo  e  V 
isola  di  Fulcherio  .  Con  pubblico  manifc^^ 
sto  y  mandato  al  papa  a  tutti  i  re  e  prin- 
cipi ,  si  dolsero  i  Torriani  di  questo  tra- 
dimento ;  e  perchè  ne  fecero  gran  doglianza 
col  marchese  stesso ,  ebbero  per  risposta  , 
aver  ben  egli  fatte  quelle  promesse ,  ma 
che  andassero  eglino  a  cercare  chi  loro  le 
mantenesse  ,  perch'  egli  a  ciò  non  s"*  era  ob- 
bligato. Tentò  poscia  il  marchese  con  fro- 
di di  ricuperare  altre  castella  :  il  che 
non  gli  venne  fatfo^.  Anzi  Gotifredo  dalla 
Torre  con  cinquecento  cavalieri  entrato 
nel  castello  d'Ozino  cominciò  aspra  guer- 
ra contro  a'  Milanesi ,  fece  assaissimi  pri- 

gio- 
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gìoni,  e  diede  presso  Albairate  una  rotta 
al  podestà  ed  esercito  de'  Pavesi.  Ottone 
Visconte  veggendo  così  crescere  le  forze 
de'Torriani;,  ordinò  al  marchese  di  favve- 
nir  dal  Monferrato  cinquecento  fanti  .  Mise 
poi  r  assedio  al  castello  d'  Ozino  ,  che  in- 
fine fu  preso  e  diroccato.  Abbiamo  anche 
dalla  Cronica  di  Parma  ^  ,  che  esso  mar- 
chese con  tutta  la  possanza  de' Milanesi  ca- 
valcò air  Adda  con  disegno  di  fare  un  let- 
to nuovo  a  quel  fiume ,  acciocché  non  ve- 
nisse a  Lodi.  Allora  i Parmigiani  con  tut- 
la  la  milizia  andarono  in  ajuto  de*  Tor- 
riani  a  Lodi  ^  dove  erano  anche  i  Cremo- 
nesi ;  ne  di  più  vi  volle  ,  perchè  il  mar- 
rhescj  abbandonato  il  cavamento  ^  si  ri- 
tirasse con  poco  garbo  a  Milano.  Essen- 
do stata  bruciata  in  Parma  nel  di  19  di 
ottobre  per  sentenza  doli'  inquisitore  una 
donna  nomata  Todesca  ,  come  eretica  , 
una  mano  di  cattivi  uomini  corse  al  con- 
vento de' frati  predicatori  ,  diede  il  sacco 
a  quel  luogo  ,  percosse  e  ferì  molti  di  quei 
religiosi  5  ed  uno  ne  uccise  vecchio  e  cie- 
co ;  per  la  quale  violenza  i  frati  la  mat- 
tina seguente  colla  croce  inalberata  se  ne 
andarono  da  Parma  a  Firenze  _,  per  lamen- 
tarsene col  cardinale  Latino  legato  apo- 
stolico. Tennero  lor  dietro  a  Reggio  ,  Mo- 
dena, e  Bologna,  il  podestà,  il  capitano, 
gli  anziani  :,  e  i  canonici  di  Parma ,  sem- 

C  4  pre 
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pve  scongiurandoIL'^ì    tornare    indietro  , 
ppmet tendo  di  rifar  loro  qualunque    dan- 
no che  asserissero  loro  fatto;  ma  a    nulk 
giovò  .  Processarono  i  Parmigiani  tutti  quei 
malfattori  ^  e  li  gastigarono  con  varie  pe- 
ne ;,  rifecero  ancora  tutti  i  danni.  Ciò  norr 
ostante^  e  quantunque  il  comune    di  Par- 
ma niuna  ingerenza   avesse  avuta  nel   mi- 
sfatto :  pure  il  cardinal  Latino  citò  il    po- 
destà ,  il  capitano  ^  gli  anziani  ,  e  il  con- 
siglio con  dodici  de' principali    di    Parma 
a  comparire  diavanti  a  lui  in  Firenze  in  un 
determinato  tempo.  Spedirono  i Parmigiani 
il  capitano  del  popolo  con  sei  ambasciatori 
colà  ;  ma  per  quanto  sapessero  dire  in  iscu- 
sa  del  comune  ,  niun  conto  fu  fatto    delle 
loro  ragioni  ,  e  si    fulminò    la    scomunica 
contra  gli  ufìziali  del  pubblico  ,  e  la  città 
fu  aggravata  coir  interdetto .  Così   si  ope- 
rava in  questi  tempi .  Essendo  stata    tolta 
ai  Reggiani  ^  da  Tommasino  da  Gorzano ,  e 
dai  signori  da^Banzola  la  Pietra  di  Bisman- 
toa,  celebre  per  la  menzione  che  ne  fanno 
Donizone  e  Dante:  nel  mese  di  maggio  il  po- 
polo di  Reggio  coll'ajuto  de' Parmigiani,  Mo- 
denesi, e  Bolognesi,  la  strinse^asse dio  ,  e 
dopo  quindici  dì  a  buoni  patti  la  ricuperò  . 
La  città  d' Asti  anch'essa  riebbe  alcune  cen- 
tinaia de' suoi  ci  ttadini^,  ch'eran  prigioni  in 
Provenza  _,  con  promettere    a    Carlo    re    di 
Sicilia   il    pagamento   di    trentacinquemila 

li- 
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lire  d'imperiali^  pel  quale  si  fecero  mai- 
Icvadori  alcuni  ricchi  genovesi  ^  .  Del 
resto  nel  primo  dì  di  maggio  dell'  anno 
presente  una  terribile  scossa  di  tremuoto 
^si  sentì  per  quasi  tutta  l'Italia.  Il  mag- 
gior danno  eh'  essa  recò  ,  fu  nella  Marca 
d'Ancona,  dove  due  parti  di  Camerino 
andarono  a  terra,  e  vi  perirono  molte  per- 
sone. Fabriano,  Matetica j,  Cagli,  s.  Se- 
verino, Cingoli,  Nocera^  Foligno,  Spello 
ed  altre  terre  ne  risentirono  un  grave  no- 
cumento. 

Anno  di  Ckìsto  mcclxxx^  Indìz.  Vili- 
di  Niccolò  III,  papa  4. 
di  KiDOLFo  re  de'  Romani  8, 

JUe  lettere  scritte  nel^  gennajo  di  questo 
anno  dal  pontefice  Niccolò/Ili  ^.a  Bertoldo 
Orsino  suo  fratello,  e  conte  della  Romagna  , 
e  rapportate  dal  Rinaldi  *,  ci  assicurano 
che  nel  dicembre  antecedente  era  seguita 
i' espulsion  de'Lambertazzi  da  Bologna  .  In 
esse  a  lui  e  al  cardinale  latino  Legato  apo- 
stolico ordina  il  papa  di  cercare  rimedio 
al  disoipdine  accaduto,  -di  punire  i  delin- 
quenti, e  di  ristabilire  la  pace  fra  lo  di- 
scordi fazioni.  Ma  di  fieri  intoppi  si  tro- 
varono :  cotanto  erano  inaspriti  ed  infoi- 
lonitifra  di  loro  gli  animi   de'Gereir^j   do- 

mi- 
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minamti    ia    Bologna  ,    e    de'  Lambertazzi 
esclusi  ^ .  Fece  il  co^te  Bertoldo  venire  a 
Ravenna    i    sindachi  dell'una   e   dell'altra 
parte,  e  rigorosi  comandamenti    impose  a 
tu|ti.  EVda    stupire j  corno    il  Ghirardacci 
che  ne  rapporta  gli  atti  fatti  sotto  l'anno 
presente,  non  si  accorgesse  che  la   caccia- 
ta   dei  Lambertazzi   dovea    essere    seguita 
nel  precedente  dicembre.  Ma  mentre  il  pon- 
tefice era  tutto  pieno  di  gran  pensieri  per 
regolare  il  mondo   cristiano    a  modo  suo,? 
eccoti    Tinesorabil    falce  della   morte    che 
troncò  tutti  i  suoi  vasti  disegni '^.  Trova- 
vasi  egli  nella  terra  di  Soriano  presso  Vi- 
terbo ,  e  colpito  da  un  accidente  apopleti- 
.co,  senza  poter  ricevere  i  sacramenti  del-» 
la  Chiesa^  chiuse  gli    occhj  alla  vita   pre- 
sente nel  di  22  d'agosto.  Era  preceduta  iij 
Koma  una  terribil  innondazione  del  Tevere^:., 
che  secondo  gli  stolti  fu  poi  creduta  indi- 
zilo della    morte  futura  del  papa  .  La   fre- 
sca dì  lui  età  e  il  temperato  modo  del  suo 
vivere^  aveano  fatto  credere  chela  sua  vi- 
ta si  stenderebbe  a  moltissimi   anni   avve- 
nire ;  ma  fallaci  troppo  sono  i  prognostici 
de'  mortali  ;   e  fu  assai  ,    che    non  corresse 
sospetto    di    veleno    in  così    inaspettata  e 
subitanea  morte,  sapendosi  che  l'aver  egli 
con  tanta  altura  esercitato  il  governo  suo, 

gli    " 
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gli  avea  tirato  addosso  l'odio  di  parecchj , 
e    massimamente    di    Carlo   re    di    Sicilia. 
Molte  furono  le  di  lui  virtù,   e  massimi- 
mente  la  magnificenza   ^  ,  da  cui  spinto  fab- 
bricò un  suntuoso  palagio  per  li  ponteiici 
presso    s.  Pietro  ,    con    un    ampio    e    vago 
giardino  ,   cinto    di  mura  e    torri  a  guisa 
d'una  città,  e  uà  altro    in  Montefiascone. 
Hinnovò  egli  quasi  tutta    la  basilica    vati- 
cana .  L' epitafio  suo  si  legge  nella  Croni- 
ca   di  frate  Francesco  Pipino  ^.  Ma    restò 
aggravata  la  di  lui  memoria  dalla    sover- 
chia ansietà  d'ingrandirò  ed  arricchire  i  prò- 
prj  parenti.  Spogliò  di  varie  terre  i  nobi- 
li ^  ^  e    massimamente    di  Soriano    i  suoi 
signori^  imputati  d'eresia,   per    investirne 
i  proprj  nipoti  .  Tolse  alla  Chiesa  Castello 
s.  Angelo ,   e  diello    ad  Orso  suo    nipote  . 
Creò  più  cardinali  suoi  parenti  ;  e  Bertol- 
do Orsino  suo  fratello  ^  conte  della  Roma- 
gna .  Faceva  eleggere  tutti  i  suoi  congiun- 
ti   per    podestà    in  varie    città.  Fu  anche 
detto  ^  che  le  grandiose  sue  fabbriche  fu- 
rono fatte  col  danaro  raccolto  dalle  deci- 
me, ordinate  in  soccorso  di  Terra  santa, 
o    ch'egli    segretamente    avesse    mano    nel 
trattato  contra  del  re  Carlo  ^pqr  la    ribel- 
lion  di  Sicilia,  siccome  appresso    diremo. 
Ma    il    suo  più    gran   progetto   di    novità 

(  se 

*  Ptnlom.  Lucensis   H/'st.  Bccl.  T.   il.  Rcr.  Ttal. 
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(  se  pnt'e  è  vero  )  fn  quello    di    cui   dico- 
no ^  eh'  egli  trattò    col    re  Ridolfo  .  Cioè 
di  formar  quattro  regni  dc?l  romano  impe- 
l*ó.  Il  primo    era  quello    della  Germaniui  . 
che  doveà  passare  in  retaggio  a  tutti  i  di- 
scendenti d'esso  Ridòfo    rè  de* Romani.  Il 
secóndo  il  regno  viennese,  ossia    arefaten- 
se_,  che    abbracciava    il    delfìnato  e    parte 
dell'antica  Borgogna  ;  Questo  dovea  essere 
dotale  di  Clemenza  figliuola  d'esso  re  Ri- 
dólfò,    riTaritata  dipoi    con  Carlo  Blarlella^;^^^ 
nipote  ài  Carlo  re  di  Sicilia  e  de' stioi  d.^Ì|||| 
Scendenti .  11  tòrio  della -Toscana,  e  il  qu^ir- 
to  della  Lombardia:  i  quai  due  ultimi  re- 
gni egli  meditava  di  conferire  ai    suoi   ni 
poti  Orsini .  Questo  pontefice  che  facea  tr 
rnar  tatti,  s'era  anche  fatto  dichiarar  s 
natore    perpetuo    del    popolo  romano  ,    ed 
àveàvpiosto  dipoi  per  suo  vicario  iti  queir 
liffizio  Orso  suo  nipote .  Ma  appena    s'  in- 
tese la  certezza    dì  saa    morte  *  ,  che   gli 
Annibaldeschij,  famiglia  potente  in  Roma; 
si  sollevarono  coi  loro  aderenti ,  e  vollero 
per  forza   aver    pai'te    nel  senatorato;   di 
niodo  ch^e  uopo  fu  di  crear  due   senatori^ 
r  itno  Orsino  ,  e  F  altro  Annibaldesco  ,  sot- 
to il  govei'no  de'  quali  succederono  poscia 
niolti  omicidi,  dissensioni  e  malanni  ;   e  tut- 
ti questi  impenniti .  Parimente  allora  il  po- 
pò- 

*   Ptoiorn.   Lueens.   tììst-   Èccl.   T-  XI.   Rerum    Ital-  Jordn- 
nui^  Flaun.7  ^  Blondus  .,  &  alti. 
^  ['iia  Nicohì  III.  P.   I.  T.  3.  Rsrum  Tf^il. 
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po'o  di  Viterbo  discacciò  vergognosamen- 
te dalla  sua  podesteria  Orso  degli  Orsini, 
nipóte  d€l  defunto  papa;  e  passò  all' as- 
sv^dio  di  un  castello.  Ma  venuto  il  conte 
Bertòldo  con  assai  soldatesche ,  e  con  quel- 
le  ancora  di  l'odi  ,  li  fece  dare  alle  gam- 
be., e  prese  molti  uomini  e  tutte  le  lor 
tende  .  Durò  poi  la  vacanza  dèi  pontifica- 
to quasi  sei  Nmesi . 

Jn  quest'anno^  a  mio  credere  ;,  accadde- 
ro le  disgrazie  della  città  di  Faenza;  e 
non  già  riel  seguente^  come  ha  il  Sigonio  ^ 
(  oC  pure  son  di  lui ,  e  non  giunte  fatte 
a  lui,  le  memorie  di^que&ti  tempi),  e  co- 
me ha  la  Cronica  miscella  di  Bologna  -^ 
e  dopo  essa  il  Ghirardacci  ^  j,  il  quale  im- 
brogliò la  storia  sua  con  differire  sino  ad 
esso  anno  128 1  la  ripatriazioncxle'Lamber- 
tazzi  ,  e  la  loro  seconda  cacciata  .  Seguito 
io  qui  Fautore  della  Cronica  di  Keggio  ^, 
chi-)  fioriva  in  questi  tempi,  e  la  Cronica 
antica  dì  Modena  ^^  di  Parma  ^  e  l'esten- 
se 7  e  la  boloe-nese  di  Matteo  Griffoni  ^  . 
ì-cv  attestato  di  tali  scrittori;,  Tibaldcllo 
da  Faenza  della  casa  nobile  de'Zambrasi, 
ma  spurio  ,    essendo  malcontento  de'  Lam-r 

bor- 
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bertazzi  rifugiati  in  Faenza  (  dicono  a  ^- 
gione  di  nna  porchetta  a  lui  rubata  )  si 
mise  in  pensiero  di  sterminarli.  Con  que- 
sto malanimo  ito  a  Bologna  ,  concertò  coi 
Geremj  di  tradire  la  patria,  e  di  darne 
loro  la  tenuta.  Infatti  una  notte  ebbe  ma- 
niera il  traditore  di  aprir  una  porta,  per 
cui  entrato  T  esercito  bolognese  e  ravegna- 
no  s' impadronì  della  piazza,  e  poi  si  die- 
de alla  caccia  di  que'  Lambertazzi  che  si 
trovavano  nella  città  ,  giacché  un'  altra 
parte  d'essi  era  colla  metà  del  popolo  di 
Faenza  all'assedio  d'un  castello.  Molti  ne 
furono  uccisi,  altri  presi,  ed  altri  ebbe- 
ro la  fortuna  di  salvarsi  colla  fuga  ,  Mos- 
sero le  loro  milizie  in  tal  congiuntura  i 
Parmigiani,  Reggiani,  e  Modenesi,  per 
dar  braccio  ^i  Geremj  guelfi,  foro  colle- 
gati ;  ed  arrivati  ad  Imola  vi  si  fermaro- 
no parecchi  giorni ,  finche  i  Bolognesi  aves- 
sero ben  assicurata  la  loro  conquista  dà 
Faenza  .  V  iniquo  Tibal dello,  cacciato  per 
questo  da  Dante  neir  inferno,  ebbe  per  ri- 
compensa la  nobiltà  di  Bologna  e  Varj  pri>^ 
vilegi;  ma  Dio  fra  due  anni  il  chiamò  al 
suo  tribunale  nella  battaglia  di  Forlì  .  Se 
crediamo  al  Ghirardacci ,  il  proditorio  ac- 
quisto di  Faenza  seguì  nella  notte  antece- 
dente al  dì  24  d'  agosto  ,  e  per  questo  si 
egli,  come  gli  altri  storici  bolognesi  ,  as- 
seriscono istituito  il  pubblico  spettacolo  che 
tuttavia  dura ,  della  porchetta  nella  festa 
di  s.  Bartolommeo.  Ma  sarebbe    prima  da 

^ac- 
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accertar  bene  ,  se  nel  dì  suddetto  accades- 
se   la    presa    di  Faenza.  Nella  Cronica   di 
Parma,  di  Reggio  ,  e  nelT  estense  vien  que- 
sta riferita  al  dì  dieci  di  novembre .  Mat- 
teo Griffoni  la  mette  nel  dì   13  di  dicem- 
bre •  In   quest'  anno  ancora  Guid.0  conte  di 
Montefeltro  s'impadronì  di  Sinigaglia    per 
tradimento,  e  vi  uccise  barbaricamente  cir- 
ca mille  e  cinquecento  persone  * ,  Fu  cac- 
ciata   da  Vercelli    la    parte  ghibellina    nel 
mese  di  settembre  .  In  quest'anno  Gugliel- 
ìtio  marchase  di  Monferrato  ^  coi  Milanesi  e 
altri  collegati,    andò  a  dare    il    guasto  al 
territorio  di  Lodi .  Il  perchè  i  Parmigiani 
e  Reggiani  colla   lor  cavalleria    e  fanteria 
si  portarono  in  soccorso  de'  Torriani  e  di 
quella  città.  Fu  guerra  eziandio  nel)' anno 
presente  fra  i  Padovani  e  Veronesi  é  In  aju- 
to    de'  primi    marciò  Oh'izzo    marchese   di 
Este^  signor    di  Ferrara.  Scrive  uno    stv)~ 
rico  di  Padova  ,  essere  stato  sì    magnifico 
il  carriaggio  d' essi  Padovani  ,  che  occupa- 
va lo  spazio  di  quindici  miglia.  La  credo 
una    spampanata  *  Ma    con   un  trattato    di 
pace    si    mise    fine    a     tutte    le     ostilità. 
Avendo  Jacopo  Contareno  doge  di  Venezia 
per  la  sua  troppo  avanzata  età  rinunziato 
al  governo  *,  venne  sustituito  Jn  suo  luo- 
go Giovanni  Dandolo. 


Ali- 
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"      Anno  tii  Cristo  mcclxxxi,  Indiz.  iXt 
di  Martino  IV,  papa  i. 
di  Ridolfo  re  de' Romani  o. 

^Fiacche  non  era  riuscito  a  Carlo  re  ài 
Sicilia  di  far  eleggere  a  modo  suo  un  ro- 
xìiano  pontefice  nella  precedente  vacanza 
delia  santa  Sede  ^  del  che  egli  s'era  tro- 
vato molto  male:  tanto  studio  mise  que- 
sta volta,  che  ottenne  T intento  suo.  Ado- 
però infin  le  violenze  ;  imperciocché  ne 
essendo  allora  chiuso  il  conclave,  pei^ 
che  era  stata  abolita  la  costituzione  ài  Gre- 
gorio X,  ed  opponendosi  a  tutto  potere 
due  cardinali  della  casa  Orsina  ,  cioè  Mat- 
teo Rosso  ,  e  Giordano ,  acciocché  non  si 
eleggesse  un  papa  francese  ^  :  il  re  Carlo 
mosse  il  popolo  di  Viterbo,  dove  erano  i 
cardinali ,  e  Riccardo  degli  Annibaldeschi 
signore  della  città  medesimia  ,  a  rinserrare 
in  una  camera  que'  due  cardinali  j,  col  pre- 
testo che  impedissero  l'elezione  .  V  aggiun- 
sero poscia  il  terzo,  cioè  Latino  cardlna-- 
le.  vescovo  d'Ostia^  nipote  anch'esso  del 
defunto  Niccolò  III,  e  si  ridussero  a  pane 
ed  acqua ,  dimodoché  volere ,  o  non  vole- 
re ,  convenne  che  i  cardinali  italiani  con- 
corressero ad  eleggere  quel  papa  che  piac- 
que   al  re  Carlo ,    cioè  un  papa  franzese  . 

Fu 

*    R-''-cyd.    Malasp.    Giovanni    Fili  ani  -    Rfijfnaldi    Annnl. 
'  "EctU  S.   Aiìtonin^/Jordanui  in  Chron.  (UT  alii  . 
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Fu  non  senza  ragione  créduto  che    le  dis-^ 
grazie  sopravvennute  poco  appresso  al  me- 
desimo re,  fussero  un  gastigo  della  imano 
di  Dio  contra  chi  si  sconciamente  si    abu- 
sava della  potenza  sua  in  danno  e  scanda- 
lo della  Chiesa  .  Videsi  dunque  alzato  sulla 
Sede  di  s.  Pietro  nel  dì  22  di  iehhta]o  Si- 
mone cardinale    ^i  s.  Cecilia  :  franzese    di 
nazione^  perchè  nato  a  Monpincè  in  Eric, 
ma  chiamato  dagF  Italiani  turonensC;,  per- 
chè   era    stato  canonico   e    tesoriere    della 
chiesa  di  s.  Martino  di  Tours.  Egli  prèse 
il  nome  di  ciarlino  IF,  tuttoché    secóndo 
il  retto  parlar  si  dovesse  nominar  solamen- 
te Martino  II.  Non  mancò  egli  di  far  su- 
bito conoscere    T  eccessiva  gratitudine  sua 
al  re  Carlo,  con  isposar  comp  suoi  pi^pò 
tutti  i  di  lui  interessi.  Una  nondimeno  del- 
le   prime    sue  imprese  fu  di    ritirarsi    ad 
Orvieto,  e  di  scomunicar  que' Viterbesi  che 
aveano  usata    violenza    ai  cardinali,    e  di 
sottoporre    all'interdetto    la  città    medesi*- 
ma.  Poscia  ottenne  esso  papa  dai  Romani 
il  grado    di  senator    perpetuo    con  facoltà 
di  sustituire;  e  posevi  in  suo  luogo  il  re 
Carlo  5  creandolo  di  nuovo  senatore  di  Ro- 
ma ,  senza  far  caso  della  costituzione  con- 
traria di  Niccolò  III  ^ .  Non    soleva    met- 
tere ufiziale  ,  o  governatore  nelle  città  del- 
lo Stato  ecclesiastico,  che  non  fosse  preso 
Tom,  XV  hi.  D  dal- 

*   fi$a    Mattini    IV,  P.   I.   T,    3.   Rerum  Ttah   Jordart'    i» 
Cbrco.  Ptolom.  Luccns.  Hsii,  Eict.  Tom.  XI.  Rcì'um  hai. 
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dalla  casa  e  famiglia  dei  medesimo  re  Car« 
lo.  Parimente  ad  istanza  d'esso  re  che 
meditava  di  portar  le  sue  armi  contro  air 
imperador  di  Costantinopoli  ,  scomunicò 
VimpcradoT  gvetfo  Michele  Paleologo  :  il  che 
tornò  in  danno  gravissimo  non  meno  del  re 
che  della  Chiesa  stessa  .  E  veramente  di 
grandi  preparamenti  di  genti  e  di  navi 
faceva  allora  il  re  di  Sicilia  per  invadere 
r  imperio  greco;  fors'  anche  avrebbe  egli 
eseguita  con  buon  successo  così  tasta  im- 
presa ,  se  non  si  fosse  da  qui  a  non  mol- 
to attaccato  il  fuoco  alla  casa  propria  ;  del 
che  parleremo  all'anno  seguente. 

Nel  verno  di  quest'anno  s'inviò  Gu- 
glielmo  marchese  del  Monferrato  con  Bea^ 
trice  sua  moglie  alla  volta  della  Spagna, 
per  visitare  Alfonso  re  di  Castiglia  suoce- 
ro suo  ^.  Per  istrada  fu  ritenuto  prigione 
da  Tommaso  conte  di  Sàvoja  suo  cognato , 
perchè  fratello  della  prima  sua  moglie  . 
Se  volle  liberarsi,  fu  costretto  a  far  ces- 
sione delle  ragioni  sue  sopra  Torino,  Co- 
legno,  Pianezza,  e  altre  terre;  ed  anche  , 
di  pagar  seimila  lire  di  bisanti ,  con  dare  | 
ostaggi  per  questo .  Andossene  dipoi  ini 
Ispagna  ,  dove  fini  di  viver  la  sua  moglie 
Beatrice  ,  e  servito  da  due  galee  genovesi 
se  ne  tornò  iti  Italia,  seco  menando  cinque- 
cento cavalieri  spagnuoli,  cento  balestrieri, 

e  buo- 
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hai. 


Anno  MCGLXXXI.  51 
e  buone  somme  di  danaro,  con  aver  dato  ad 
intendere  al  suocero^  che  ridurrebbe  tutta 
r  Italia  all'ubbidienza  di  lui  .  Essendo  ve- 
nuto à  Lodi  ^Raimondo  dalla  Torre  pa- 
triarca d'Aquileja  con  cinquecento  uomi- 
ri  d*  arme  furlani  ^  si  unirono  coi  Tor- 
riani  i  Cremonesi  ed  altri  popoli  della 
lor  fazione,  ed  usciti  in  campagna  anda- 
rono nel  contado  di  Milano ,  per  prende- 
re il  Borgo  di  Vàvrio .  Allora  anche  i 
Milanesi  con  grande  sforzo  di  loro  genti, 
e  cogli  ajuti  deMoro  collegati  cavalcaro- 
no per  impedire  i  disegni  de'Torriani. 
Che  in  iquesto  esercito  fosse  anche  il  rriar- 
chese  di  Monferrato  ,  lo  asseriscono  gli 
storici  milanesi  * ,  e  il  Ventura  nella  sto- 
ria d'insti  5.  Dalla  Cronica  di  Parma  pa- 
re  che  si  ricavi  che  no.  Comunque  sia^ 
nel  dì  25  di  maggio,  festa  di  s.  Dionisio 
arcivescovo  di  Milano  ,  si  affrontarono 
queste  due  armate  ^  ,  e  si  fece  un  ostina- 
to e  sanguinoso  fatto  d' armi .  Rimasero 
Sconfitti  i  Torriani  ;  vi  perde  la  vita  il 
valoroso  Cassori  dalla  Torre  col  podestà  di 
Lodi,  Scurta  dalla  Porta  parmigiano;  ed  oU 
tre  ad  ottocento  prigioni  condotti  a  Milano  , 
moltissimi  furono  i  morti  nel  campo  ,  e  gli 
annegati  nel  fiume  Adda  .  Raimondo  dalla 
Torre  intesa  questa  disavventura  ,  col  ca- 

D  2  pò 

'  Corto  Istor.  di  Milano, 
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pò  basso  se  ne  tornò  adAcjuileja  .  Abbia» 
rpo  dalla  Cronica  di  Parma/,  che  il  sud-» 
d§ttQ,;marchese  Guglielmo   siccome  capita^ 
13Q  .de' Milanesi ,  coUa;gentc  e  col  carroc-r 
ciò    di  quel    comune,  e  i  Vercellesi ,  No- 
varesi ,  -Tortonesi  ,    ed  Alessariclripi  si  ac-^ 
Qaniparono    dipoi    a    santa    Cristina    senza 
uscire  ie.\  lor    territorio  .  Erasi  tenuto  ia 
Parala    n^l    precedei^ite    agosto   un    parl- 
ili e^to,^  .4  elle  città,  guelfe  ^    in    gui    s'era 
risoluto  di  dar  soccorso  a  t-odi ,  occorreq^' 
(Ione  il  bisogno  .  Questo    venne  ^  ma  per-rs 
che  durava  HHcora  qualche  :  ajatiGa  ruggine 
fra  i  Parmigiani    e  Cremonesi ,  per    avere 
V  uno    popolo    air  altro    tanti    anni  prima 
tolto  i\i  carroccio,  si  determinò    di  farne 
I4  vicendevol  restituzione,  Quello  di  Pajiv 
riiai  era,  chiamato  Regoglio  (  credo  che  s]^ 
in  vece  idi  Orgoglio  ) ,  e  quello  de'  Cremo-s 
rjesi  si    appellava  Gajardo.  Nella    Cronica 
estense  *  quello  de' Cremonesi    è  chiamato 
Berta  j  e    questo    nome    pppwv   di  Bertazjr 
znola  gli    viene  anche    dato    da    Antonio 
C^mpi  3..  Pu    dunque    fatto    il    cambio  di 
questi    carrocci    con    indicibile   gaudio    di 
aniendue    le  città    nel  dì  6  di    settembve  « 
L'  autore    della  suddetta  Cronica)  estense  , 
che  più  minutamente    racconta  le  particor 
hxUk    -di  -%èsto  fatto,  ,    fra    1'  coltre    cos^ 
^  seri-, 

'   Chron.  Parmenss  "P.  IX.   Rertc/iJ  Itah 
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scrivej,  che  il  podestà  di  Modena  iti  per- 
sona si  portò  con  assai  altri  nobili  a  Par- 
ma, per  maggiormente  condecorar  quella  fun- 
zione i  il  che  ci  dà  a' conoscere  qu ai  fos- 
sero i  còstuTili  e  i  genj  di  Questi  tfempi  • 
Ciò  fatto,  i  Parmigiani  con  tuttala  lor  ca- 
valleria e  fanteria  niàrdiaroft'o  in  ajutò  di 
Lodi ,  e  si  aridaròbo  a  postare  sulLl  riva 
^éiriAdda  in  lina  ferra  chiamata  Grotta* 
Ì>ungi  di  la  uri  mìglio  si  accamparono  i 
Ci'emonHi  à'  Pizzighittorìe  con  tutte  le 
lor  forie  .  Cento  uomini  à'  àrrrii  v'  anda- 
rono da  Regeio ,  altrettanti  cori  Seicènto 
pecioni  da  Modena  ;  e  cinquanta  dati  mar- 
chese d'  E^te  Vi  furono  spediti  .  Diede 
bensì  (*  esercito  rriilanese  assaissimo  danncy 
àt  distretto  'di  Lodi  ,  ma  senza  fare  dr 
più  ;  è  gli  convenne  tornare  indietro  di 
Lodi,  con  perdita  di  molti  uomini  e  ca- 
valli .  Nel  seguente  dicembre  Biiosd  da 
Doara  (  non  so  se  figliuolo^  o  nipote  dell' 
altro  ^  che  fiorì  circa  il  I260,  oppure  lo 
stesso)  entrò  con  quàttrocerito  cavdllr  e^d 
altrettanti  fanti  in  Crema  ,  e  comitìciàf  fa 
guerta  contfa  di  Cremona  .  Per  qtjesta  no- 
vita  i  Piacentini,  Parmigiani,  e  Bresciani 
con  possente  tnilizia  corsero  di  nuòto  a 
sostener  Cremona  .  La  Cronica  di  Parm^ 
parla  di  questo  sólamente  nelF  anno  se'-^ 
guchtc . 

Le  premure  del  defunto  papa  Niccolò  Ut 
erano  statc^da  padre  nel  procurar  dappertut- 
to la  pace  fra  i  Guelfi  e  Ghibellini .  Div.*jr- 
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se  ben  furono  le  massime  di  Martino  IV  ^ 
cioè  di  un  pontefice  che  si  lasciava  mena- 
re pel  naso  come  sua  creatura  da  Carlo  re 
di  Sicilia  5  il  quale  non  potea  patirei  ghi- 
bellini fautori  dell'  impero  .  Eransi  ridot- 
ti in  Forlì  tutti,  per  così  dire,  i  ghibellini 
della  Romagna,  sbanditi  dalle  loro  città  » 
Contra  di  questi  il  papa  e  il  re  Carlo  fe- 
cero preparamento  grande  4' armi  nell'an- 
no presente  ^  ;  e  tanto  più  perchè  Guido 
conte  di  Montefeltro  ^  capitano  di  Forlì  , 
nel  marzo  ed  aprile  avea  fatto  delle  scor- 
rerie fino  a  Durbeco  e  alle  pòrte  di  Faen- 
za ,  dove  secondo  gli  Annali  di  Modena  * , 
diede  una  spelazzata  ai  Guelfi  ;  e  poscia 
era  passato  nel  maggio  sul  Ravegnano  , 
spogliando  e  bruciando  senza  opposizione 
alcuna  que'  paesi .  AH'  avviso  del  forniida- 
bil  temporale^  che  si  disponeva  contta  di 
loro,  il  comune  di  Forlì,  e  la  parte  dei 
Lambertazzi ,  spedirono  ambasqiatori  sup- 
plichevoli alla  qorte  pontificia ,  dimorante 
allora  in  Orvieto  poi  re  Carlo ,  e  cogli 
ambasciatori  dell^  parte  contraria  ,  cì^òl 
de'  Geremj  guelfi  di  Bologna  .  Ma  furoiap 
mal  veduti  e  mal  ricevuti \,  in  guisa  che 
senza  poter  ottenere  né  giustizia  né  mi- 
sericordia dal  papa,  e  vituperosamente  ri- 
gettati ,  forza  fu  che  se  ne  ritornassero 
come  disperati  a  casa,  con  aver    gittati  i 

pas- 
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passi  al  vento.  In  questi  tempi  esso  pon^ 
teiìce  creò  conte  della  Romagna  Giovanni 
d' Eppa  ossìa  d'Appia,  o  de  Pà  franzese  , 
consigliere  del  re  Carlo.  Costui  colle  mi- 
lizie dategli  dal  papa  e  dal  re  ,  venne  a 
Bologna  con  ordine  di  far  aspra  guerra  a 
Forlì  e  a  tutti  i  Ghibellini;  e  nel  me- 
se di  giugno  coi  popoli  di  Bologna ,  Imo- 
la ,  e  Faenza  passò  ostilmente  sul  di- 
stretto di  Forlì ,  facendo  precedere  co- 
mandamenti ed  intimazioni  al  conte  Gui- 
do e  ai  Lambertazzi  d'  andarsene  con 
Dio.  Dopo  di  che  avendo  seco  un' immen- 
sa quantità  di  guastatori,  fece  in  più  vol- 
te quanto  danno  potè  al  territorio  forli- 
vese,  con  giugnere  Uno  alle  porte;  ma 
nulla  di  più  osò  per  ora  »  Il  conte  Guido 
si  contenne  sempre  con  riguardo.  Fulminò 
il  papa  contra  de"  Forlivesi  le  scomuniche 
più  fiere ,  e  pose  V  interdetto  alla  citvà 
con  farne  uscire  tutti  gli  ecclesiastici  sì 
secolari  che  regolari^  e  forse  per  la  pri- 
ma volta  si  cominciò  ad  udire  quella  de- 
testabil  invenzione  di  gastigoepena  ,  cioè 
che  anche  fuori  dello  stato  ecclesiastico 
fossero  confiscati  in  favore  del  papa  tutti 
i  beni  e  le  robe  de' Forlivesi  :  gastigo  che 
cadeva  ancora  sopra  gl'innocenti  mercatanti 
e  sopra  coloro  eziandio ,  che  per  non  par- 
tìcipar  di  quelle  brighe  s'erano  ritirati  al- 
trove ^  né  aveano  parte  alcuna  negli  affa- 
ri del  governo  di  Forlì.  L^ autore  della 
Cronica   di  Parma  scrive  ,  che   fu   inoltre 

D  4  pub- 


$6       Ann  a  li    t>'  I  t  a  l  i  a 

pubblicata  in  quella  città  la  scomunica  cen- 
tra chiunque  avesse  roba  di  ^kun  forlive- 
se, e  non  la  rivelasse  ai  nunzj  del  papa  j 
sotto  pena  di  pagare  del  proprio,  e  di  non 
essere  assoluto  né  in  vita  né  in  morte .  hi 
Parma  più  di  tremila  lire  si  ritrovarono,  che 
furono  perciò  consegnate  ai  deputati  pontifizjo 
Veggasi  un  poco,  che  strani  frutti  produs- 
se la  barbarie  ed  ignoranza  di  questi  se- 
coli .  Fece  in  quest'  anno  lega  coi  Venezia-^ 
ni  ^  Carlo  re  di  Sicilia,  risoluto  di  farla 
guerra  a  Michele  Paleologo  imperador  dei 
Greci  :  per  la  quale  impresa  seguitava  ad 
ammanire  una  sterminata  copia  di  galee, 
uscieri  ed  altre  cose  necessarie .  Non  po- 
che istanze  ebbero  ancora  da  lui  i  Geno- 
vesi per  entrare  in  lega,  venendo  loro  esi- 
bito una  parte  del  conquisto  ;  ma  se  ne 
scusarono^  siccome  assai  conoscenti  di  che 
pelo  fosse  quel  regnante  ;  anzi  spedirono 
una  galea  apposta  al  Paleologo  per  avver- 
tirlo di  ciò  che  si  i^acchinava  contra  di 
lui. 

I  Lucchesi  in  quest'anno  *  fecero  oste 
contra  di  Pescia ,  la  presero  ,  e  il  pazzo 
furore  de'  soldati  la  ridusse  in  cenere . 
Tuttociò  avvenne  ,  per  quanto  fu  credu- 
to 5  perchè  il  popolo  di  quella  terra 
si  era  suggettato  al  cancelliere  del  re  Mi" 
dolfo ,  a  cui    si  pretendea    che    non    avcs- 
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se  da  sottomettersi  ,  se  pa'ima  non  com- 
pariva la  conferma  di  lui  fatta  dai  papa  : 
tutti  pretesti  inventati  dai  Guelfi;  imper- 
ciocché per  attestato  del  Rinaldi  ^,  papa 
Martino  con  sue  lettere  ,  date  in  Orviet® 
nel  di  21  di  maggio  dell'  anno  corrente  ^ 
e  rapportate  dal  medesimo  Annalista^,  avea 
scritto  a  tutte  le  città  e  baroni  della  To- 
scana ,  che  riconoscessero  per  ministri  del 
re  Ridolfo  il  •  vescovo  gurcense  e  Ridolfo 
cancelliere ,  da  lui  spediti  per  suoi  vicarjf 
in  Toscana  .  Ma  sappiamo  da  Giachetto  Ma- 
laspina  *  ,  che  vcrisimilmente  per  segrete 
insinuazioni  del  re  Carlo,  ninna  delle  cit- 
tà di  quella  provincia  ,  da  Pisa  e  s.  Mi-- 
niatò  in  fuora  ,  volle  prestar  fedeltà  ed 
ubbidienza  agli  ufìziali  del  re  Ridolfo  : 
laonde  il  vicario  del  re  Ridolfo  si  ritirò 
colle  sue  masnade  in  essa  terra  di  s.  Mi- 
niato ,  condannò  i  popoli  disubbidienti  ,  e 
cominciò  guerra  contra  de'  Fiorentini  e 
Lucchesi  ;  ma  con  sì  poco  frutto ,  che  dà 
lì  a  non  molto  se  n''andò  con  Dio,  e  tor- 
nossene  come  beffato  in  Germaaia  .  Veg- 
gasi  ora  ,  se  erano  tutte  frodi ,  siccome 
dicemmo^  quelle  del  re  Carlo ,  allorché  si 
fece  dichiarar  vicario  della  Toscana  da  pa- 
pa Clemente  IV  con  promessa  di  ritirarsi^ 
creato  che  foBse  un  re  de' Romani. 
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Ann®  di  Cristo  mcclxxxii  ,  Indizione^x. 
di  Martiwo  IV,  papa^. 
di  Ridolfo  re  de' Kom attillo. 

V^eiebre  fu  in  quest-  anno  il  vespro    sici- 
liano ,  celebre  1'  orditura  di  quella  sì  stre- 
pitosa   rivoluzione .    Con    verga    di    ferro 
governava  il  re  Carlo  il  regno  di  Sicilia  e 
di  Puglia.  Da  nuovi  dazj,  gabelle,  taglie, 
e  confischi  erano  al  sommo  aggravati  quei 
popoli .  La  superbia    de*  Franzcsi    ógni    di 
più  cresceva;  insopportabile    era    la    loro 
incontinenza,  e  la  violenza  fatta  alle  don- 
ne. Di  questi  disordini   parlano    tutti    gli 
scrittori  d'  allora  ^ ,  ed  anche  i  più    par- 
ziali della  nazion  franzese  .    Più    volte    i 
miseri  Siciliani  ricorsero  ai  papi   per    ri- 
medio,  rappresentando  loro  ,  che  la  santa 
sede  avea  creduto  di  dare  un  re  e  un  pa- 
store a  que'  popoli^  e  loro  avea    dato    un 
tiranno  e  un  lupo,  E  ben    si   leggono  ne- 
gli Annali  ecclesiastici  *  i  buoni  ufizj  che 
più  volte  fecero  i  romani  pontefici  in  fa- 
vore e  sollievo  d'  essi  popoli  ^  con  esorta- 
re il  re  Carlo  a  sgravarli ,  e  a  guadagnar- 
si il  loro  affetto  e    non    già    V  odio .    Ma 
Carlo  niun  conto  faceva  di  sì  fatte    esor- 
tazioni, e  colla  febbre  addosso  de' conqui- 
sta- 
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statori  ad  altro  non  attendeva  che  a  rau^ 
nar  moneta  e  gente ;,  per  far  colle  miserie 
4el  suo  popolo  j  se    gli    riusciva  ,    miseri 
anche  gli  altri  popoli  .    Ora    accadde    che 
Giovanni  da  Proclda^  nobile  salernitano  , 
pomo  di  mirabile  accortezza,  letterato,  0 
specialmente    peritissimo  della    medicina  , 
pntro  in  pensiero  jdi  guarire  anche  i  mali 
politici  della  Sicilia.  Era  egli  stato  carissi- 
pio  a  Federigo  II  augusto  e  al  re  Manfredi , 
<Ed  appunto    per  questo    suo    attaccamento 
alla  casa  diSuevia  gli  erano  stati  confisca- 
ti tutti  i  suoi  beni  dal  re  Carlo.  Ritiratosi 
egli  in  Aragona  ,  cominciò  ad  incitare  il  r^ 
Fletro  e  la  regina  Costanza   sua    moglie^ 
figliuola  del  fu  re  Manfredi^  alla  conqui- 
sta del  regno  siciliano,  e  a  far  valere    le 
ragioni  della  casa  (di  Suevia^,  unico    ram- 
pollo di  cui  era  restata  essa  regina  Costan- 
za .  Ma  perche  a  sì  grande  impresa  ,  e  con- 
tra  del  re  Carlo  principe  bellicosissimo    «e 
di  alla    potenza^  non  bastavano   pimto    Je 
forze  del  re  Pietro ,   per  mancanza  massi- 
mamente deji /ac  totum  delle  guerre,  cioè 
della  pecunia  :  Giovanni  di  Procida  assun- 
se egli  di  provvedere  a  tutto.  Passò   per- 
tanto travestito  in  Sicilia,  e  vi  trovò  di- 
sposti gli  animi  a  cangiar  mantello  ad  ogni 
buon  vento  che   spirasse.  Andò    a  Costan- 
tinopoli ,   e  fece  toccar    con  mano    all'  au- 
gusto PaZeo/ogp  che,  non  v'era  altro  m^z- 
zo  da  salvarlo  dalla  potenza  del  re  Carlo 
ehe  il  fargli  nascere  la  guerra    in  casa,  e 
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che  contribuendo  egli  tiri    possente 
So  di  danaro,  a  Fhtro  d'Aragona  dàvà'T 
animo  di  far  calare  gli  ambiziosi    pénsieJ- 
jì  al   re  di  Siéilia .  Si  trasfefj    dipòi  Gio'- 
Vanni  di  Procidd    alla    corte  pontificia^    é 
in  una  Segreta  udienza  trovò  papa  Nlcco'- 
lò  III  nemico  del  re  Carlo,    e  pronto  3ftì* 
ch'esso    a  contribuire    pel  di  lui    abbassa- 
mento. Portate  Queste  dispòsÌ2fo?ii  in  Ara- 
gona 5  e  insieme  un  buon  rinforzo  di   mo^ 
tieta  ,  il  re  Pietro  si  diede  a  {^x  gran  le;^ 
va  di    gente,   e  a  pi»epavàr    navi  per    èm 
spedizioile     ifnportantè  '^     con    far     vi^fi 
di    voler     passare     in    Africa    contrà    dei 
Saraceni  i.  Informato -di  quésto  arni^mérf- 
to    lì    re  Cariò    da   j^llippo'  re    di  aranciai 
suo  nipote  ,  feóe  che  papa  Martino  IV  spe-ì 
disse   persona  apposta^  per  indagale/  quali 
Tftire    avesse    il  re  Pietro,    e   comandargli 
eli  non  condurrle  le  sue  armi  contfa  di  ^1^- 
eun  principe  cattolico .  Pietro  ,    it  più  aò- 
eorto  di  quanti  allora  regnassero  nella  cri- 
stianità, non  volle  scoprire  il  luogo,    do- 
ve egli  mirava;  anzi  rispose  che  se'  l''un^ 
delle  sue  mani  sapendolo    lo    rivelasse  air 
altra  ,  subito    la  mozzerebbe .  E  cion  belle 
parole  rimandò    ti    nlésso  al  papa.  Ma*    il 
re  Cariò  che  molto  se  stésso,  poco,  o  ntil-^ 
la    stimava    il    re    d* Aragona^    dopo    aver 
detto  per   dispetto  al  papa:  Non    vi  diss' 
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lo  che  Pietro  d'Aragona  è  unojellone  hric^ 
icone'^  Si  addormentò,  ne  cercò  più  oltre 
di  lui,  senza  ricordarsi  di  quel  proverbio: 
Se  ti  Vien  detto  che  hai  -perduto  il  nasoy 
incitivi  la  mano. 

Benché  fosse  mancato  di  vita  il  pont-e- 
iice  Niccolò  III_,  sul  quale,  più  che  sopra 
altri  ^  fondava  il  re  Pietro  le  sue  speranze, 
pure  f:oitanto  fu  animato  e  confortato  da 
txiovrmni  da  Procida ,  e  dai  segreti  impul- 
si de^  Siciliani  ,  che  diede  le  vele  al  ven- 
to, e  passò  in  Africa  verso  hi  città  di  Bo- 
na ,  cominciando  quivi  la  guerra  contra 
de' Mori  colla  presa  di  Ancella^  per  aspet- 
tare sje  i.  Siciliani  dicendo  da  dovero  si 
ri  voltassero  5  e  ciò  non  succedendo,  per 
tornarsene  quetamente  a  casa.  Ora  avven-^ 
ne  che  nel  dì  50  di  marzo  dell' anno  pre- 
sente, cioè  nel  lunedi  di  pasqua  di  risur- 
r.ezione_,  nell'ora  del  vespro  (scrivoraO  altri 
nel  martedì  31  del  suddetto  mese  )  i  Pa-» 
lormitani  prese  V  armi  insorsero  contra 
de' Franzesi  .%  e  quanti  ne  trovarono,  tut- 
ti misero  a  filo  di  spada  ,  e  andò  sì  innan- 
zi questo  furore,  che  neppure  perdonaro- 
no a  donne  e  fanciulli,  e  neppure  alle  Si- 
ciliane gravide  di  Franzesi .  Per  questo  fat- 
to .divenne  poi  celebre  il  nome  di  Vespro 
siciliano  .  F'also  è  che  in  tnttc  le  terre  di 
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Sicilia^  e  ad  un*  ora  stessa^  succedesse  ii 
macellò  de' Franzesi .  Falso  che  i  Palermi- 
tani acclamassero  tosto  per  re  loro  Pietra 
d'Aragona .  Alzarono  essi  bensì  le  bandie- 
tà  delia  Chiesa  romana  j,  proclamando  per 
loro  sovrano  il  papa.  Uscì  poscia  in  armi 
il  popolo  di  Palermo,  e  trasse  nelU  sua 
lega  alcun  altro  liiògo  della!  Sicilia .  Intan- 
to Messina;  col  più  dell' altre  città  dell' 
isola  sì  tenne  quieta  per  osservare  do- 
ve andava  a  terminare  questo  gran  rrio- 
vimento  .  Ma  non  passò  il  tne^e  d^  apri- 
le j  che  le  tante  ragioni  e  4  segreti  ma- 
neggi de*  Palermitani  indussero  anche  i 
Messinesi  a  ribellarsi,  colla  morte  ed  es- 
pulsione di  quanti  FrànZesi  si  trovarono 
iri  quelle  parti ,  e  colla  presa  di  tutte  le 
fortezze  ^  Portata  la  dolorosa  nuova  della 
ribeJlion  dì  Palermo  al  re  Carloy  che  se- 
condo il  suo  Polito  dimorava  all®ra  in  Or- 
vieto alla  corte  pontificia,  per  insegnare 
al  papa  soa  creatura  e  ai  cardinali  ^  come 
s^  avea  da  governare  il  mondo  ;  non  e  da 
chiedere,  s'egli  se  ne  turbasse  e  cruccias- 
se .  Tutravia  rivolti  gli  occhj  al  cielo ,  fu 
«dito  dire  ^:  Iddio  Signore  i  dappoiché  vi 
è  piaciuto  di  farmi'  contraria  la  mia  for-- 
luna ,  piacciavi  almeno ^  che  il  mio  calare 
sia  a  piccioli  passi*  Trattò  col  papa  di 
quel  che  si  avea  da  fare,  e  volò  tosto  a 
Napoli;,    consolato   ,   perchè   non    s'  udiva 
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peranche  tumulto  alcuno  ifl  Messina .  Ma 
dacché  giunse  l' altro  avviso  ,  che  anche  i 
Messinesi  àveano  prese  Tarmi  contra  di 
lui  ,  allora  andò  nelle  smanie  ed  ordinò 
che  facessero  vela  verso  di  Messina  le  tan- 
te galee  e  navi  da  lui  preparate  per  assa- 
lire il  greco  impero,  ed  egli  col  resto  dell' 
armata  di  terra  s' inviò  alla  volta  della 
Calabria.  Non  si  può  prestar  fede  a  Bar- 
tolommeo  da  Neocastro  ^  che  ra-cconta  ave- 
re condotto  il  re  Carlo  in  questa  spedizio- 
ne ventiquattromila  cavalli ,  e  novantamila 
fanti ,  senza  contare  i  marinari ,  e  cento- 
cessanta  galee,  oltre  all' altre  navi  da  tras* 
porto  e  barche  minori  •  O  è  guasto  il  suo 
testo,  o  egli  amplificò  di  troppo  le  forze 
di  Carlo,  acciocché  maggiormente  risaltas- 
se Li  gloria  de'  suoi  Messinesi.  Giovanni 
Villani  scrive  che  menò  seco  più  di  cin- 
ijuemila  cavalieri  tra  Franceschi ,  Proven- 
zali ed  Italiani  ;  e  fra  questi  erano  cin- 
quecento ben  in  arnese ,  inviatigli  dal  co- 
mune di  Firenze  .  Ed  ebbe  centotrenta 
tra  galee ,  uscieri  e  legni  grossi .  Comun- 
que sia,  abbiam  di  certo  ch'egli  passato 
il  Faro  imprese  sul  £ne  di  luglio  Tasse- 
dio  di  Messina  ,  accompagnato  da  G/iemr- 
do  Bianco  da  Parma,  cardinale,  vescovo 
labinense,  e  legato  apostolico.  Entrò  in 
Messina  questo  saggio  porporato  ,  e  con 
tale  energia  parlò  a  quel  popolo  ,''^  che  lo 
indusse  ad  abbracciare  il  partito  della  mi- 
sericordia senza    aspettare    il    furor)  delT 
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«rmì  .  Ma  portate  da  lui  al  re  Carla  le 
condizioni^  colle  quali  desideravano  i  Mes- 
sinesi di  rendersi ,  non  piacquero  al  re ,  e 
si  diede  principio  alle  offese  della  città  , 
agli  assalti^  e  alle  battaglie  .  I  Messinesi 
anch'  essi ,  contandosi  già  tutti  per  morti , 
si  diedero  ad  una  gagliarda  difesa  tale  > 
che  si  rendè  memorabile  per  tutti  i  secoli» 
Intanto  i  Palermitani j,  considerando  le 
straordinarie  forze  del  re  Carlo ,  e  il  pe- 
ricolo che  lor  soprastava  ,  aveano  spedito 
ambasciatori  a  })apa  Martino^  chiedendo* 
gli  misericordia.  Furono  questi  obbrobrio* 
samente  rimandati  con  villane  parole .  Anche 
i  Messinesi ,  secondochè  abbiamo  da  Gia- 
chetto Malaspina  ^^  da  Giovanni  Villani  =■, 
e  da  altri,  dacché  intesero  la  presa  di 
Milazzo,  tornarono  ad  implorarla  media- 
zione del  cardinal  legato ^  per  arrendersi. 
Entrò  egli  nella  città,  e  quel  popolo  esi- 
biva la  resa,  se  il  re  perdonava  loro  il 
misfatto  5  e  voleano  pagargli  i  tributi  usa- 
ti al  tempo  del  re  Guglielmo  il  buono.-  \ 
Portata  questa  risposta  al  re  Carlo  ,  e 
avvalorata  dalle  preghiere  del  legato  che 
accettasse  quel  misero  e  pentito  popolo  ^ 
fellonescamente  rispose  che  si  maravi- 
gliava di  sì  ardita  proposizione  ^  e  che 
in  altro  modo  non  perdonerebbe  loro  , 
se  non  gli  darano  ottocento  ostaggi  a  sua 
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elezione,  per  farne  quello  che  a  lui  piaces- 
se; e  voleva  che  pagassero  colte  e  dogane , 
come  allora  si  praticava  ^  altrimenti ,  si. 
difendessero.  Ciò  inteso  da' Messinesi ,  de- 
terminarono di  voler  piuttosto  morir  tut-^ 
ti  colla  spada  alla  mano ,  che  di  andar 
morendo  in  prigioni  e  tormenti  per  i stra- 
ni paesi .  Ebbe  ben  poi  a  mangiarsi  le^ 
dita  il  re  Carlo  per  la  smoderata  sua  al- 
terigia e  crudeltà.  S'egli  usava  della  cle- 
menza ;,  Messina  tornava  sua  ,  e  per  le 
stesse  vie  avrebbe  avuto  il  resto  della 
Sicilia  ,  perchè  que'  popoli  erano  allora, 
senza  capitani ,  e  senza  guernimenti  e  for- 
ze da  guerra  .  Ma  a  chi  Dio  vuol  male  , 
gli  toglie  il  senno .  E  Dio  appunto  per^ 
tanta  inumanità  ed  orgoglio  il  pagò  di 
buona  moneta  .  Bartolommeo  da  Neocastro 
tace  questi  trattati  di  resa  de' Messinesi , 
anzi  scrive  che  il  re  Carlo  fece  loro  ì 
ponti  d'oro,  perchè  si  arrendessero ^  ma 
ch'eglino  rigettarono  ogni  offerta.  Cre-f 
dendosi  poscia  il  re  di  poter  con  un  gene-v 
rale  assalto  vincere  la  terra,  si  trovo  for- 
te ingannato  ;  perchè  sì  virilmente  si  di- 
fesero i  cittadini ,  e  ripararono  le  brecce, 
€  che  rimase  inutile  il  suo  sforzo.  Fin  le 
donne  e  i  fanciulli  tutti  con  sollecitudine 
mirabile,  portando  chi  acqua,  chi  calce  e 
pietre  ,  prestarono  ogni  possibille  ajuto 
cantra  ai  nemici ,  e  in  loro  lode  furo- 
no poi  fatte  e  cantate  dappertutto  varie 
canzoni. 

Tom.  XVIIL  E  In 
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In  tale  stato  erano  le  cose  di  Messina  , 
quando  Pietro  re  d' Aragona  ,  ricevuta  una 
ambasceria  de' Palermitani ,  venne  diritta- 
mente a  sbarcare  a  Trapani  con  cinquanta 
galee  ed  altri  legni ,  con  ottocento  uomi- 
ni d'  armi  e  diecimila  fanti ,  tutta  gente 
agguerrita  e  di  gi'an  coraggio.  Vi  arrivò 
nel  dì  30  d' agosto  ^  ,  e  fra  due  giorni 
entrò  in  Palermo  ,  ricevuto  con  altissime 
acclamazioni  da  quel  popolo  ^  e  quivi  fu 
coronato  re  di  Sicilia ,  Tutti  tremavano 
dianzi  :  tanta  era  la  paura  della  potenza 
e  del  rigore  del  re  Carlo.  Ad^ognuno  al- 
lora tornò  il  cuore  in  petto  ;  e  sparsa  que- 
sta nuova  per  l'altre  terre  ribellate  ai 
Franzesi ,  se  ne  fece  gran  festa  ,  credendo- 
si allora  ognuno  in  salvo  .  I  soli  Messine- 
si furono  gli  ultimi  a  saperlo  .  Sjiedì  po- 
scia il  re  Pietro  due  suoi  ambasciatori  al 
re  Carlo  ,  i  quali  ottenuta  licenza  d' anda- 
re ,  si  presentarono  davanti  a  lui  nel  dì 
iS  di  settembre  ,  con  intimargli  da  parte 
di  Pietro  re  d' Aragona  e  di  Sicilia  di  le- 
varsi dall'  assedio  di  Messina  :  altrimenti 
che  fra  poco  verrebbe  egli  in  persona  a 
far  pruova  delle  forze  sue  .  All'avviso  dell' 
inaspettato  sbarco  dell'  Aragonese  era  ri- 
masto pieno  di  maraviglia  e  di  doglia  il 
re  Carlo.  Ricevuta  poi  questa  ambasciata, 
fremeva  per  la  collera  ;  e  la  risposta  sua  , 
data  nel  dì  seguente,  fu    che  intimassero 
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al  re  Pietro  di  levarsi  dal  regno  di  Sicilia , 
e  di  non  fomentar  dei  ribelli  ,  perchè  se 
ne  avrebbe  a  pentire  ,  e  si  tirerebbe  ad- 
dosso anche  la  nemicizia  del  papa ,  del  re 
di  Francia  ,  e  degli  altri  principi  della  cri- 
stianità o  Leggonsi  presso  il  Villani  ^  e  pres- 
so fra  Francesco  Pipino  *  delle  lettere  che 
si  dicono  in  tal  congiuntura  scritte  dall' 
un  re  air  altro .  Dubito  io  che  sieno  fat- 
ture dei  novellisti  d^allora .  Tenuto  consi- 
glio dal  re  Pietro  ,  fu  determinato^  secon- 
do il  parere  dell'  accorto  Giovanni  da  Pre- 
cida^ che  si  mandasse  la  flotta  catalana  a 
sorprendere  ti^el  Faro  di  Messina  le  galee 
del  re  Carlo ,  che  quivi  stavano  ancorate 
senza  difensori.  Traspirò  questa  risoluzio- 
ne^ e  saputasi  da  esso  re  Carlo  ^  fu  cre- 
duto necessario  che  il  re  levasse  P  assedio: 
altrimenti  se  veniva  rotta  la  comunicazion 
colla  Calabria  ,  potea  perir  tutta  V  armata 
di  terra  per  mancanza  di  viveri.  Però  la- 
sciati solamente  duemila  cavalli  in  agguato, 
per  tentare  di  sorprendere  i  Messinesi  ,  se 
uscivano  a  spogliare  il  campo ,  giacché  per 
la  fretta  restò  ivi  un'  immensa  copia  di 
tende ,  bagaglie  ed  arnesi  da  guerra  :  il  re 
Carlo  col  resto  di  sua  gente  precipitosa- 
mente _,  e  come  sconfitto,  scampò  in  Cala- 
bria .  Ma  non  potè  provvedere  cos'i  per  tempo 
al  bisogno^  che  non  sopraggiugncsse  nello 
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Stretto  di  Messina  T  ammiraglio  del  lePie-» 
tre  ,  cioè  Ruggieri  di  Loria  ,  il  più  valo- 
roso ed  avventurato  condottiere  d'armate 
navali  che  fosse  allora,  il  quale  con  ses- 
santa galee  cariche  di  Catalani-  e  Siciliani , 
prese  ventinove  tra  galee  grosse  e  sottili 
del  re  Carlo  ^  fra  le  quali  cinque  del  cot 
mune  di  Pisa  ,  che  erano  al  di  lui  servi- 
gio. Passò,  anche  alla  Catona.  e  a  Ileggip 
di  Calabria,  e  vi  bruciò  ottanta  uscieri, 
cioè  barche  grosse  da  trasporto,  che  trovò 
disarmate  alia  spiaggia^  e  questo  sugli  oc- 
chj  dello  stesso  re  Carlo  ,  il  quale  per  la. 
rabbia  cominciò  a  rodere  la  sua  bacchet-^. 
ta,,  e  poi  confuso,  dopo  aver  dato  cornia-^ 
to  ai  baroni  e  agli  amici  ,  si  ritirò  a: 
Napoli.  I  Messinesi ,  se  il  re.  noti  levava, 
r  assedio,  erano  già  ridotti  alle  estremi- 
tà, per  essere  venuta  meno  ogni  sorta  di 
vettovaglia.  Scoperto  anche  l'agguato,  si 
tennero  rinchiusi,  finché  videro  ritirati  in 
Calabria  i  duemila  cavalli  nemici,.  Intan- 
to marciò  il  re  Pietro  da  Palermo ,  rin- 
forzato dall'  esercito  siciliano,  e  dopo  ave- 
re ricuperato  a  patti  di  buona  guerra  Mi-. 
las^o.,  arrivò  nel  di  2  d'ottobre  a  Messi- 
na ,  ricevuto  con  giubilo  jn^esplicabile  da 
quel  popolcK  .glorioso,  che.  era  come  riusci- 
tato  da  morte  avita.  Interdetti  e  scomu- 
niche furono  fulminate  dal  papa  contra  del 
re  Pi&tra  e  de' Siciliani  per  tali  novità. 
Ma  per  ora  abbastanza  di  questo . 

Trovavasi    in  gravi  angustie  ed    affanni 

sul 
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Sul  prititipio    dell' anno   pteserite  la    città 
di  Forlì  ;  e  i  Lambertazzi  ed  altri  fuoru- 
sciti ghibellini  colà    rifugiati ,    non  trova- 
vano più  scampò ,  perchè  si  vedevatio  bat- 
tuti dair  un  canto  dall'  armi  spirituali  del 
papa,  e  dall'altro  attorniati  dall' armi  tem^ 
porali  d' esso  pontefice ,  del  re  Carlo  ^  dei 
Bolognesi  e  degli  altri  guelfi  di  Romagna  , 
Lombardia    e   Toscana.  Come    resistere    a 
tanti  nemici  un  pugno    di    gente  ?  Però  li 
x:onte  Guido  da  Montefeltro  ^,  i  Forlivesi 
e    gli    altri    fuorusciti    spedirono    un'altra 
ambasceria  ad  Orvieto  à  papa  Martino  IV 
per  supplicarlo  di  aver  misericordia  di  lo- 
ro .  Furono  bruscamente  ricévuti  anche  que- 
sta fiata    gli  ambasciatori,    ed  ebbero  per 
disposta  che  Forlì  non  avrebbe  mai  perdo- 
no e  pace,    se  prima  non   iscacciava  tutti 
i  forestieri    maschj    e   femmine .  A   questo 
disse  il  deputato  de' Lambertazzi    e    degli 
altri  fuorusciti  j  che  erano  pronti  ad  ubbi* 
dire  e  ad  andarsene  j  ma  che  supplicavano 
sua  santità  di  assegnar  loro  un  sito  da  po- 
tervi abitare ,    giacche    iniquamente    erano 
stati  cacciati  dalle    lor  patrie  ,    né  aveano 
luogo  per  loro  abitazione.  Neppur    questo 
poterono  impetrare,  ma  ignominibsarncnte 
furono  licenziati  e  caricati  di  scomuniche. 
Se  qui  alcuno  cercasse  il  corai:in  padre  dei 
fedeli ,  forse  noi  troverebbe  :  colpa  ,  a  mio 
credere,  del  re  Carlo  ^  che  ineiorabilc  con- 
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tra  de' ghibellini,    aveva  anche    la  fortun!^ 
di  poter  prescrivere  quanto  voleva  alla  cor- 
te di  Roma .  Così  non  avea  fatto  il  prece- 
dente pontefice  Niccolò  III,  Ebbe  dunque 
ordine   Giovanni    d' Eppa    ossia    d'Appia, 
conte  della  Romagna  ,  di  rinforzar  la  guer- 
ra contra  di  Forlì,   nella  quale  impresa  il 
papa  andava    impiegando    il  danaro   sbor- 
sato dalla  pietà  de'  fedeli ,   perchè  servisse 
in  soccorso   di  Terra  santa»  Ora    il  conte 
della  Romagna,   dopo  aver  maneggiato  un 
trattato  segreto  cori  alcuni  de' cittadini  di 
quella  città,,  perchè  gli  dessero  una  porta  !^ 
su    questa    speranza   comparve    sotto  Forlì 
suir  imbrunir   della  notte   precedente  al  di 
pmmo  di  maggio   con  un    potente   eserci- 
to * .  A  Guido  conte  di  Montefeltro  ,  e  ca- 
pitano de' Forlivesi,  non  era  ignoto  questo 
trattato  ;  anzi  dicono  che  ne  fu  egli  stessa 
il   promotore ,  siccome  astutissimo   e  gran 
malestro    di    guerra.  Aveva    egli    ordinato 
che  tutti  i  cittadini  preparassero  buona  ce- 
na ,  e  lasciassero  aperta  una  porta.  Ed  al- 
lorché i  nemici  arrivarono,  egli  con  tutta 
la  gente  atta  all'  armi  uscì  fuori  della  città 
per  un'altra.  Entrò  Giovanni  d'Eppa  con 
parte  dell' esercitotieU' aperta  città,  nètro- 
vandovisi  resistenza  alcuna  ,  le  soldatesche 
si  sparsero  per  la  terra    e  per   le   case    a 
darsi  bel  tempo  coi  cibi  e  vini  lor  prepa- 
rati ;    e  tolte  le   briglie  ai   lor  cavalli,   li 
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misero  alle   greppie  e    al  riposo.  Allorché 
fa  creduto  che  fossero    ben  satolli  ed    ub- 
briachi  e  andati  a  dormire,  il  conte  Guido 
colla  sua  gente  rientrò  per  una    porta  che 
tuttavia  si  custodiva  per  lui ,  e  diede  ad- 
dosso ai  nemici  che ,  senza  poter  raccoglie- 
re se  stessi^    né   ordinare  le  loro    armi  e 
cavalli  y  restarono   per    la   maggior    parte 
vittima  delle  spade   de' Forlivesi  ^.  Dico- 
no  altri  che   il    conte  Guido  andò    prima 
ad  assalire  e  sconfiggere  la  parte  dell'  ar- 
mata ,  che  Giovanni  d'  Eppa  avea  lasciato 
di   fuori    in  un  detcrminato  luogo,  e  po- 
scia rientrato  in  città  fece  del  resto  ,  con 
altre  particolarità  ch'io  tralascio  per  dub- 
bio della  lor  sussistenza.  Certamente  Ica- 
dono    molti     inverisimili    nella     maniera 
con  cui    dicono    condotto  questo  fatto  .  E 
si  può  dubitare  che    il  tempo  e   le  ciarle 
del    volgo    accrescessero    delle  favole  alla 
verità  dell'* avvenimento.  Favole  sembrano 
ancora    tanti  altri    fatti  attribuiti  in  que- 
ste   guerre   a    Guido    Bonato  ,   filosofo     e 
strologo  famoso    di  que'  tempi  ,  e  cittad  i- 
no  di  Forlì ,  narrati  nella  Cronica  di  quel- 
la città.  Per    attestato    della    Cronica    di  . 
Parma  *^    con   cui    vanno    d'  accordo    fra 
Francesco  Pipino  ^  e  Ricobaldo  ^,  il  con- 
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te    della  Romagna   entrò    in  un  borgo  di 
Forlì,    ebbe    una   porta   della    città^,  e  vi 
prese  molte  case  per  forza;  Ma  per  saga- 
cita  e  valore  del  conte  Guido    da  Monte- 
feltro  e  de' Forlivesi    egli   restò  sconfitto ^ 
Duemila  e    jdìù  ,  la    maggior    parte    fran- 
zesi  ,  vi  lasciarono  la  vita  ^  e  quasi  tutto 
il  resto  vi  rimase    prigione.  Fra  gli  altri 
che  perirono  nella  fossa    di    quella   città, 
si   contò  Tibaldello  degli    Zambrasi  ,  che 
avea  tradita  Faenra.  E  vi    morì    il  conte 
Taddeo  da  Montefeltro    nemico  del  conte 
Guido  5  con  ahri  nobili   bolognesi  e  della 
Homaghao    La  Cronica   òi    Bologna^  che 
jper  errore  mette    questo  fatto  sotto  il  dì 
7  di  giugno  ,  va    annoverando   la  cavalle- 
iria    venuta    da    diverse    parti   all'esercito 
idei  conte   della  Romagna,  e  la   fa  ascen- 
dere   a   tremila   e  quattrocento   cavalieri* 
Nulla  dice  dello  stratagemma  suddetto  del 
conte  Guido  ;  e  solamente  parla  di  un  He- 
to    còmbattimetito    seguito  'ne'  borghi    di 
Forlì  colla  disfatta  de'  guelfi  .  Altrettanto 
<ìbbiamo    dalla  Vita    di   papa    Martino  *. 
Giovanni    d' Eppa    falso    è    che  morisse  in 
quel  conflitto .  Egli  per  attestato  di  Kico- 
baldo  arrivò    a  Faenza    sano    e    salvo  con 
circa    venti    cavalli  ,  e    fu    poi    adoperato 
dai  papa  in  altre  militari  imprese. 

Veggendo    i  Lodigiani  ^  ridotti  in  pes- 
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Simo  stato  gli  affari  de'Torriani,  e  temen- 
do di  restar  eglino  la  vittima  dello  sde- 
gno de' Milanesi ,  trattarono  di  pace  cori 
Ottone  Visconte  arcivescovo  di  Milano  ,  il 
quale  volentieri  vi  acconsentì,  purché  ri- 
runziassero  alla  protezione  de'  Torriani. 
Seguitarono  essi  nondimeno,  per  attestato 
della  Cronica  di  Parma,  a  tener  la  parte 
guelfa.  Di  qui  prese  maggior  orgoglio  Git- 
glielmo  marchese  di  Monferrato  ^  e  comin- 
ciò di  capitano  ch'egli  era^  a  far  da  si- 
gnore di  Milano ,  in  pregiudizio  dell'  au- 
torità dell'arcivescovo.  Ottenne  di  poter 
mettere  un  vicario,  e  un  podestà  in  Mila? 
no  a  piacimento  suo ,  e  vi  mise  Giovanni 
dal  Poggio  torinese.  L'' arcivescovo,  come 
uomo  accorto^  mostrava  di  non  curarse- 
ìae  ,  ma  conoscendo  dove  il  marchese  miras- 
se, cominciò  segretamente  a  tirare  nel  sdo 
partito  alcune  delle  case  più  forti  di  Milano , 
cioè  quelle  di  Castiglione  ,  Carcano,  Man- 
delio,  Posteria  e  Monza,  a  disporre  i  mez- 
zi per  liberarsi  dalla  prepotenza  del  mar^ 
chese.  Minacciava  intanto  esso  marchese  i 
Cremonesi,  e  però  ad  istanza  di  quel  po- 
polo tenuto  fu  un  parlamento  in  Cremona  ^ 
dove  intervennero  i  Piacentini,  Parmigia- 
"^  y  Reggiani ,  Modenesi ,  Bolognesi ,  Fer- 
raresi e  Bresciani ,  tutti  ^ì  parte  guelfa . 
Risoluto  fu  di  spedire  ambasciatori  al  pa- 
pa^ per  ricavarne  dei  soccorsi  e  di  tene- 
ic  in  essa  Cremona  una  taglia  di  soldati 
di  cadauna    città   per  difesa    di  quella, 
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perciocché  Buoso  da  Doara  era  entrato  ìq 
Soncino,  e  s'era  anche  ribellato  al  comune 
di   Cremona    il    castello  di   Riminengo ,  i 
Parmigiani^    Piacentini,    e  Bresciani   colle 
loro  forze  marciarono  a  Cremona^   e  pas- 
sarono dipoi  a  dare    il  guasto  a  Soncino. 
Nel  dì   2  di  luglio  il  marchese  di  Monfer- 
rato   coi    Milanesi ,    Astigiani  ,    Novaresi, 
Alessandrini ,  "Vercellesi,    Comaschi  e  Pa- 
vesi, venne  sino  a  Vavrio,  e  quivi  si  ac- 
cfmpòj,  con  ispargere   voce  di  voler  paci^ 
ficare  tutta  la  Lombardia.  Ma  le  apparen- 
ze erano  che  egli  meditasse  d'  entrare   nel 
Cremonese  ^ ,  Allora  tutte  le  città    guelfe 
suddette  inviarono  le  lor  milizie  a  Pader- 
no    in    ajuto    di  Cremona  .  Furono    anche 
richiesti    di  soccorso   il  marchese    d' Este , 
il  conte  della  Romagna,  e  i  comuni  della 
Toscana  ;  ed  ognuno  promise  de'  buoni  rin- 
forzi,  se  si  fosse  dovuto  venire  ad  un  fatto 
d'armi.  Giunse  il  marchese  a  postarsi  due 
miglia  lungi  da  Crema,  e  i  collegati  pian- 
tarono   in  faccia    di    lui  il  lor  campo  .  Si 
trombettava  ogni  dì,    ma  niuno  usci    mai 
per  volere  battaglia  ,  né  i  Milanesi  volea- 
no  entrar   nel    Cremonese ,   perchè    durava 
la  tregua  fra  loro,  sicché  il  marchese  nel 
dì   12  di  luglio  senza  far  altro  si  ritirò ,  e 
lo  stesso  fecero  gli  avversar]    guelfi .  Die- 
dero i  Cremonesi  il  guasto  sino  alle   por- 
te di  Soncino,  la  qual  terra  riebbero   poi 
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per  tradimento  nel  di  11  di  novembre  • 
Mandarono  i  Parmigiani  una  taglia  de'lor 
soldati  in  servigio  del  papa  contra  Forlì, 
ed  ottennero  che  si  levasse  V  interdetto 
dalla  loro  città,  con  esservi  tornati solenr 
nemente  i  frati  predicatori  ,  che  già  n'  era- 
no usciti . 

Fece  in  quest'anno  Giovanni  d'  Eppa 
conte  di  Romagna  l'assedio  della  terra  di 
Meldola ,  e  dopo  avervi  inutilmente  con- 
sumati alquanti  mesi^  fu  forzato  dalla  pe- 
nuria de'  viveri  e  dalla  perversa  stagione 
a  ritirarsene.  Il  conte  d'  Artois  ed  altri 
principi  franzesi ,  spediti  'dal  !'re  di  Fran- 
cia _,  passarono  per  Parma  e  Reggio  nell* 
ottobre  dell'hanno  presente,  menando  seco 
uHa  gran  quantità  di  cavalli  e  fanti  in  aju- 
to  del  re  Carlo  dopo  la  perdita  della  Sici- 
lia .  Tennesi  una  nobilissima  corte  bandi- 
.ta  in  Ferrara  per  la  festa  di  s.  Michele  di 
settembre  dell'anno  presente,  e  ne' susse- 
guenti giorni  ^ ,  perchè  Azzo  Vili  figliuo- 
lo d' Obizzo  marchese  d'  Este  e  signor  di 
Ferrara ,  fu  creato  cavaliere  e  prese  per 
moglie  Giovanna  figliuola  di  Gentile  Or* 
sino  j  nipote  del  fu  papa  Niccolò  III,  e  fi- 
gliuolo di  Bertoldo  già  conte  della  Roma- 
gna.  A  tanti  sconvolgimenti  d'Italia  si 
aggiunse  in  quest'  anno  anche  il  principio 
d*  un' aspra    e  funestissima   guerra  *  fra   i 
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Genovesi  e  Pisani,  popoli  amendue  potenti 
per  terra  e  per  riiare .  Nacque  la  lor  di- 
scordia dall'avere  iGenovesi  inviate  quat- 
tro galee  in  Corsica  per  gastìgare  il  giu- 
dice di  Cinarca,  che  avea  fatto  non  pochi 
aggravj  alla  lor  nazione  *  L'aveano  essiri- 
dotto  in  camicia  .  Fu  presa  dai  Pisani  la 
protczion  di  costui  con  pretenderlo  loro 
vassallo;  e  gli  ambasciatori  adoperati  per 
questo  affare^  in  vece  di  rimettere  là  pa- 
ce, fecero  saltar  fuori  la  guerra,  che  an-^ 
dò  a  finire  nella  rovina  di  Pisa .  Si  diede- 
ro tutti  e  due  questi  comuni  a  fare  un  mi-^ 
labii  preparamento  di  galee  e  d*  altri  le- 
gni *  Vennero  anche  i  Pisani  a  Porto  Yenc-^ 
re^  e  diedero  il  guasto  a  quel  paese  ;  ma 
ilei  ritornare  a  casa,  levatasi  una  crudele 
tempesta  spinse  diecisette  delle  lòr  galee  alU 
spiaggia,  e  le  ruppe  colla  morte  di  mol- 
ta gente .  Anche  i  Perugini  inferocirono 
Beir  anno  presente  contro  là  città  di  Foli-^ 
grio  ^,  non  so  per  quali  disgusti.  Studios- 
si  ben  papa  Martino  di  ferrfiare  il  loro  ar- 
mamento colla  minaccia  delle  scomuniche  ^ 
ma  senza  farne  caso  essi  proccderono  in- 
nanzi con  guastar  tutto  il  paese  sino  alle 
porte  di  quella  città.  Non  riiaricò  già  il 
papa  di  scomunicare  quel  popolo  ;  ma  es-^ 
so  maggiormente  irritato  per  questo  ,  ed 
imbestialito  fece  un  papa  e  varj  cardinali 
di  paglia^  e  dopo   avere  strascinati  per  la 
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città  que' fantocci ,  sopra  una  mqntagna  li 
bruciò ,  dicendo  :  Questo  è  il  tal  cardina-r 
'le ,  questo  è  quell'  altro .  Sorse  ancora  nei 
medesimi  tempi  guerra  in  Roma  fra  gli 
Orsini  e  gli  Annibaldeschi  ^  t  Erano  i  pri^ 
nii  odiati  dal  ve  Carlo  per  la  memoHa 
del  loro  zio  ;  e  però  unito  jl  vicario  di 
C^so  re,  che  esercitava  T  ufi  zio  di  senato-^ 
rcj  andò  cogli  Annibaldeschi  a  dare  il 
guasto  sino  a  Palestrina  ,  dove  s'  erano  ri- 
tirati gli  Orsini . 

Anno  di  Cristo  mcglxxxiii,  Indiz,  xi? 
di  Martino  IV^  papa  3. 
di  KiDOLFo  re  de' Romani  xr. 

i\lon  istette  già  colle  mani  alla  cintoU 
Életro  re  d'Aragona,  dacché  ebbe  dato  se^ 
sto  alle  cose  della  conquistata  Sicilia  ,  ma 
rivolse  il  pensiero  anche  alla  vicina  Cala- 
bria *.  Già  aveva  egli  nel  di  6  di  novem- 
bre spedite  quindici  galee  con  alcione  mi- 
gliaja  de' suoi  bellicosi  fanti  catalani  ver- 
so laCatona,  dqvc  era  un  presidio  di  due- 
mila cavalli  ed.  altrettanti  fanti,  postovi 
da  Carlo  -principe  di  Salerno  ,  primogenito 
del  re  Carlo,  lasciato  ivi  dal  padre  pec 
opporsi  ai  tentativi  de' nemici.  Nella  nottq 
del  di  6  di  novembre  i  Catalani  assaliro- 
no Si  vigorosamente  quella     gua-rnigione   , 
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che  parte  ne  uccisero,  e  il  restante  mise- 
ro in  fuga.  Nel  di  ii  seguente  s'impa- 
dronirono ancora  della  Scalea,  e  vi  fu  po- 
sto un  presidio  di  cinquecento  Catalani  , 
che  cominciarono  act  infestare  i  contorni 
di  Reggio.  Essendosi  ritirato  il  principe 
Carlo  nel  piano  di  s.  Martino,  per  non  re- 
star troppo  esposto  agli  attentati  de'  ne-  • 
mici  5  il  popolo  di  Reggio  si  diede  incon- 
tanente al  re  Pietro,  il  quale  nel  dì  14  di  ^ 
febbraio  fece  la  sua  solenne  entrata  in  quel- 
la città  e  L' esempio  di  Reggio  seco  trasse 
anche  la  città  di  Ceraci.  Avea  il  re  Pie- 
tro già  spedito  ordine,  che  la  regina  Co^ 
stanza  sua  moglie  co'  figliuoli  venissero  in 
Sicilia.  Vi  arrivò  essa  nel  dì  22  d' apri- 
le 5  fa  riconosciuta  per  legittima  padrona 
della  Sicilia;  e  l'infante  dori  Giacomo  suo 
iSècondognenito  fu  accettato  pur  successore 
di  quella  corona  ,  giacché  il  re  Pietro  suo 
padre  veniva  obbligato  da' suoi  affari  a  tor- 
narsene in  Catalogna .  Il  motivo  della  sua 
partenza  fu  questo  «  Neil'  anno  precedente 
avea  il  re  Carlo  mandato  a  dire  al  re  Pie- 
tro delle  villane  parole  y  trattandolo  da 
traditore  e  fellone  ;  e  per  mantenerglielo 
in  buona  forma,  lo  sfidò  a  combattere  con 
lui  a  corpo  a  corpo.  Più  saporita  nuova  di 
questa  non  potea  giugnere  al  re  Pietro  , 
che  in  coraggio  e  valore  non  cedeva  pun- 
to al  re  Carlo ,  ma  il  superava  di  molto 
neir  accortezza  .  Si  trovava  egli  con  poca 
moneta ,  e  se  il  re  Carlo  colle    sue    forze 
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•ivesse  continuata  la  guerra  in    Calabria  e 
Sicilia,  gran  pericolo  v'era  di  soccombere 
col  tempo.  Il  meglio  era  di  addormientar« 
lo,  di  guadagnare  tempo  con  accettare    it 
proposto  duello^  e  di  farlo  intanto  uscire 
d'Italia  ^.  Diede  dunque  p^  risposta  che 
inanterrebbe  in  campo  e  in  paese  neutrale 
al  re  Carlo  il  suo  legittimo  diritto  e  pos- 
sesso della  Sicilia  ,  e    però    fu    concertato' 
con  solenne  proméssa  e    giuramento  ,    che 
•da    essi    re    e  'da     novantanove    cavalieri 
eletti    per    cadauna  delle?   parti,  ài    fareb- 
be il  combattimento  in  Bordeos    di    Gua- 
scogna^ ottenutane  prima  licenza  dal  re  di 
Inghilterra,  padrone  allora  di  quella  città. 
Chi  restasse  vincitore  ,  chetamente    ancora 
sarebbe  padrone  della  Sicilia^  e  chi  man- 
tasse  alla  promessa  ,    verrebbe    dichiarato 
infame  e  privato  del  titolo  di  re  con    al- 
tre gravissime  pene.  Il  dì  primo   di    giu- 
gno fu  destinato  per  questa  insigne  batta- 
glia .  Portato  a  papa  Martino  V  avviso  di 
così  strepitosa  risoluzione^  tanto    è    lungi 
che  v'intervenisse  T approvazione  sua j,  co- 
me scrive  il  Villani  dopo  il  Malaspina  *^ 
che  anzi  la  detestò  ^  ,  e  fece  quanto  potè 
per  dissuadere  il    re    Carlo  ^    mostrandola 
contraria  non  meno  all^  politica    che    alla 
coscienza  ,  ed  intimando  la  scomunica  con- 
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tra  chiunque  passasse  ad  eseguirla .  Non  si 
fermò  per  questo  il  coraggioso  re    Carlo  ; 
scelti  i  suoi    cavalieri  tra  Franzesi  ,   Pro- 
venzali ed  Italiani,  che  tutti  fecero  a  ga- 
ra per  essere  di  quel  numero ,    fu    nei    dì 
prefisso  a  Bordeos^  passeggiò  co' suoi  arma- 
ti il  campo ,  ma  finì    la    giornata  ,    senza 
che  si  lasciasse  vedere   il   re    d'Aragona  . 
Deluso  in  questa  maniera  il  re  Carlo  se  ne 
tornò  a  Parigi ,  malcontento  di    non    aver 
potuto  combattere  e    d'  avere    inutilmente 
perduto  il  tempo  ;  ma  contento  per    esse- 
xe  _,    secondo    V  opinione  sua ,    divenuto    V 
Aragonese  spergiuro    in    faccia    del    mon- 
do _,    e    caduto    nell'infamia    e    nel!'' altre 
pene  prescritte  nella  convenzione.  Pubbli- 
cò   pertanto    un  manifesto,    dove    espone- 
va le  dislealtà  e   finzioni  di  Pietro^    e    lo 
pene    da    lui    incorse  ,   Ma    Pietro    anche 
egli   ne    divolgò    un  altro    in    sua    difesa^ 
E  qui   non  si  accordano  gli   scrittori  .  Vi 
ha  chi  tiene ,  non    essere    egli    punto    an- 
dato   a  Bordeos  ;    ed   altri   eh' egli  vi    an- 
dò travestito^  e  segretamente  si  lasciò  ve- 
dere al  siniscalco  del  re  d'Inghilterra,  con 
protestare  d"*  essere  pronto  a  combattere  ^ 
ma  che  non  potca  farlo ,    non    trovandosi 
sicuro  in    quel    luogo ,    dacché    Filippo    re 
di  Francia  s'  era  postato  con    più  di    tre»? 
mila  cavalieri  una  sola  giornata  lungi    da 
Bordeos  ^  ^    e  nella  stessa    città    era  con- 
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corsa  troppa  copia  di  Franzesi.  Preso  per- 
tanto un  attestato  di  sua    comparsa    dall' 
ufiziale  del  re  inglese,  rimontato  a  caval- 
lo, frettolosamente  le  ne  tornò  in  Arago- 
na.  Se  ciò  sia  finzione  ,  o  verità  ,  noi  so 
dire.  Quand'anche  sussistesse  la  segreta  sua 
andata  a  Bordeos^  giacché  scrive  l'autore 
della  Cronica  di   Keggio  ^,  ch'egli  fu  ve-' 
duto  nel  dì  30  di  giugno  in  vicinanza    di 
quella  città  ;    tuttavia  non-  si    sa    ch'egli 
menasse  seco  i  cavalieri    che    dovea    con- 
durre ,  e  però  sembra  potersi    conchiude- 
re che  questa  scena  fu   fatta    per    delude- 
re il  re    Carlo ,  e  non    già    per    decidere 
con  un  duello,    cioè  con  poco  cervello,  la 
controversia  della  Sicilia  da  lui  posseduta , 
quantunque  anch'agli  avesse    già    scelti    i 
suoi  cavalieri^  per  dare  un  bel  colore  al^ 
inganno  .  Ho  io  rapportato  altrove  *  alcu- 
ni atti  pubblici,  spettanti  a  questa  trage- 
dia, oppure  illusione  fatta  al  re  Carlo  dal- 
lo scaltro  re  d'  Aragona  ,  apparendo  da  es- 
si che  fra  le  condizioni  v'era  che  il  re<fi 
Inghilterra  dovesse  essere  presente  al  com- 
battimento ,  ed  è  certo  ch'egli  non  venne 
a  Bordeos ,  né  mai  consentì  a  dare  il  cam- 
pp,  né  ad  assicurarlo:  il  che  solo  bastava 
ad  iscusare  e  discolpare  il  re  Pietro. 

Qui  nondimeno  non  terminò  la    faccen- 
da •  Il  pontefice  Martino  prese  di  qui  mo- 
tivo per  aggravar  le  censure  contra  del  re 
Tom.  XVIII.  .  F  Pie- 
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Pietro ,  e  passò  a  dÌGhiararIo  non  solansen- 
te  ingiusto  usurpatore  del  regno  della  Si- 
cilia, ma  anche  decaduto  da  quelli  d* Ara- 
gona, Valenza  y  e  Catalogna  ^,  con  appres- 
so conferirli  a  Carlo  di  Valois  secondo  fi- 
gliuolo del  re  Filippo  di  Francia,  il  quale 
doveva  in  avvenire  riconoscerli  in  feudo  , 
e  prenderne  l'investitura  dal  romano  pon- 
t-efice.  Come  fosse  creduto  giusto  e  lode- 
vole questo  papai  decreto,  lo  lascerò  io 
decidere  ad  altri  .  Ben  so  che  i  signori 
franzesi ,  i  quali  specialmentQ  in  questi 
ultimi  tempi  hanno  impugnata  l'autorità 
che  si  attribuiscono  i  sommi  pontefici  di 
deporre  i  re  e  di  trasferire  i  regni,  al- 
lora a  man  baciata  riceverono  questo  re- 
galo degli  altrui  Stati  3  loro  fatto  da  papa 
Martino,  e  tentarono  in  vigor  d'esso  di 
occuparli,  siccome  vedremo.  Abbiamo  da 
Bartolomaieo  di  Neocastro,  che  furono  in 
quest'anno  spedite  dal  re  Carlo  verso  Pu- 
glia venti  galee  di  Provenzali ..  Dirizzò 
questa  flotta  le  vele  verso  Malta  ,  dove 
quei  castello  tuttavia  si  tenea  fedele  ades- 
co re,  benché  assediato  dai  Siciliani,  per 
dargli  soccorso  *  .  N'  ebbe  contezza  il  va- 
lente ammiraglio  di  Sicilia  Ruggieri  di 
Loria  j  e  tutto  allegro  con  dieciotto  galee 
ben  armate  sciolse  da  Messina ,  per  andare 
a  trovarlo*  Arrivato  al  porto  di  Malta at- 
tac- 
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ìaccò  la  zuffa,  e  fu  questa  terribile  di 
più  ote-j  ma  infine  dieci  d'esse  galee  pro- 
venzali furono  prese  dai  Siciliani  e  con- 
dotte a  Messina;  1^  altre  dieci  maltrattate 
se  ne  tornarono  con  indicibil  fretta  al  lo- 
ro paese.  Miglior  fortuna  ebbero  in  Ro- 
magna Tarmi  del  pontefice,  che  avea  fatto 
venir  grossa  gente  di  Francia  ,  ed  unita  col- 
le milizie  delle  città  guelfe  di  Romagna  e 
di  Lombardia  «  Capitano  di  questa  possente 
armata  fu  creato  ^  Guido  conte  di  Monfor- 
te  ,  già  rimesso  in  grazia  della  [sede  apo- 
stolica, con  ordine  di  domare  i  Forlivesi  j 
ricettatori  ostinati  degli  usciti  ghibellini* 
Ma  scorgendo  quel  popolo  di  non  potere 
alla  lunga  sostenere  il  peso  della  guerra 
contrà  di  tanti  nemici  ,  massimamente 
dappoiché  il  paese  èra  sprovveduto  di 
viveri  ,  mandò  ambasciatori  al  papa  ,  ed 
altrettanto  fece  il  conte  Guidò  di  Monte-^ 
feltro,  ad  esibir  la  loro  sommessione  ^ 
iquanto  la  Santità  sua  avesse  ordinato  ^ 
Accettata  V  offerta  ,  furono  cacciati  dì 
quella  città  tutti  i  Lambertazzi  cogli  al- 
tri ghibellini ,  che  andarono  dispersi  col^ 
le  lor  misere  famiglie  per  l'Italia;  e  Gui- 
Ì6  da  Montefeltro  fu  mandato  a'  confini , 
cioè  in  luogo  disegnato  dal  papa .  Venuto 
jposcia  a  Forlì  un  legato  pontificio  ,  in 
gasti^o  della  strage  dianzi  fatta  de'  tran- 
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:&esi ,  fece  demolir   le   mura^  le  torri,  ed 
ogni  fortezza  di  quella  città  ^  e  spianarne 
le    fosse  ^ .  Anche    Cesena  ,  Forlimpopoli, 
Bertinoro  ,  Meldola  ,  e  le  castella  di  Mon- 
tefeltro  vennero  all'  ubbidienza  del   papa  , 
e  quivi  ancora  fu  fatto    lo  stesso  scempio 
di  mura  e  fortezze.  Oltre  a  ciò,  in  tutti 
que'  luoghi    furono   cavati    dai    sepolcri    i 
morti  nel  tempo  della  guerra,,  e  seppelli- 
ti   come    scomunicati    fuori    della    città  . 
Secondo  Galvano  Fiamma    *,  e    gli  Anna- 
li milanesi  5  ^  jn  qaest'  anno  Ottone  Vlscon- 
yte    si    liberò    da    Guglielmo    marchese    di 
Monferrato^  e  per    questo    ho  io  differito 
a    parlarne    qui  ,    benché    la    Cronica    di 
Parma  metta  il  fatto  nell'  anno  preceden- 
ti. Anzi    dicendo   il    Fiamma^  essere    ciò 
succeduto  nella  festa  di  s.  Giovanni  Evan- 
gelista,   se    Tanno    milanese    avea  allora 
principio    nel  natale    del  Signore,    àncora 
secondo  lui  si  dee  riferir  questo  fatto  all' 
antecedente    anno^,    come   appunto  accura^ 
tamente    notò    anche    il    Corio    ^  .  Era  il 
marchese  Guglielmo  principe   di    fina  po- 
litica   e    destrezza,    e  di    non  minor  am-? 
bizione  provveduto  .  Mirava    egli    a    f^rsi 
signore    di    tutta    la    Lombardia.    E    già 
gli  era  riuscito  di  farsi  proclamare  a  po- 
co a  poqo  signor  di  Como j,  Alba,  Crema, 
v^  No- 

3   C/jron.  Parmense  T.  TX.  Rer.  Ttal. 
*  G  a  Ivan.  Fiamma  Manip.  Fior,  e  31 3, 
•*   Annal.  Mediai.   T.  i6.  Rer.  Ita!. 
•*  Cario  Istorile  di  Milano  . 
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flovara,  Alessandria,  Vercelli  ^.  Non  s<f 
Len  dire,  se  anche  di  Pavia  ^  Gli  restava 
IVIilano  ;  egli  lie  eira  già  capitano,  vi  avea 
uri  gran  partito  ,  e  andava  disponendo  le 
cose  per  abbattete  la  signoria  dell' arcive- 
scovo Ottone,  e  prender  egli  le  redirti 
del  govèrno.  Ottone  che  a  lui  non  ct^de- 
Ta  iri  avvedutezza  ,  aspettatoli  tempo 
propizio j  che  il  marchese  fosse  ito  per 
suoi  affari  a  Vercelli,  nel  dì  27  di  di- 
cembre deiranrio  precedente  montato  a 
eavallo  cori  tutti  i  suoi  aderenti  prese  il 
broletto  e  il  palazzo  pubblico  ,  e  ne  scac- 
ciò Giovanni  dal  Poggio  podestà  e  vica- 
rio del  mai'chesé,  metteodovi  in  suo  luo- 
go Jacopo  da  Sommariva  Lodigiano.  Fe- 
ce appresso  interidete  al  marchese  ,  ch^ 
non  osasse  più  di  ritornate  a  Milano  :  dal 
che  si  accese  una  mortale  nemicizia  fra 
loro.  Cercò  immantenente  Ottóne  di  for- 
tificarsi nel  ricuperato  pieno  dominio  ^i 
Milano  coir  amicizia  de'  vicini  ,  e  però 
stabilì  pace  e  lega  coi  Cremonesi  ,  Pia- 
centini e  Bresciani .  Fiera  guerra  continuò 
in  quest'  anno  fra  i  Genovesi  e  Pisani  per 
mare,  avendo  V  uno  e  1'  altro  popolo  fat- 
to un  formidabil  armamento  di  galee  e 
d'altri  legni.  Presero  i  Genovesi  e  sac- 
cheggiarono l'' isola  della  Pianosa,  e  sot- 
tomisero alcune  navi   de'  Pisani ,  e  gli  al- 
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tri  parimente  fecero  quegF  insulti  che  po« 
terono    ai  Genovesi,  Minutamente  si  veg- 
gono descritti  i   lor  fatti   negli  Annali  di 
Genova  7;  tali  nondimeno    non  sono^  che 
meritino  d'essere  qui  fatta  particolar  men- 
zione. Succederono  delle    novità   anche  in 
Trivigi  *,  città  al    pari   dell'altre   divisa 
in  due    fazioni.  Gherardo    della    nobil  fa- 
miglia da  Camino  seppe   far  tanto  che  ne 
scacciò    fuori  Gherardo  de'  Castelli ,    capo 
della  parte  contraria  ,  e  prese   la  signoria 
di  quella    città  ,    Tollerabile    riuscì    dipoi 
il  suo  governo ,  perchè  era  amatore  della 
giustizia .   Ebbe    principio    nel    marzo  di 
quest'  anno    la    guerra    de'  Veneziani    col 
patriarca  d'Aquileja    per    le  giurisdizioni 
dell'Istria,  come  s^ha    dalle  vite    di  quei 
patriarchi,  da  me  date  alla  luce  3.  Duro 
questa  quasi  undici  anni  ^  e  in  fine  fu  co- 
stretto   il  patriarca    ad  accomodarsi ,  co- 
nio potè,  con  chi  era  superiore  di  forze 
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Anno  di  Cristo  mcclxxxiv,  Ind,  xn* 
di  Martino  IV,  papa  4. 
di  Ridolfo  re  de' Romani   12. 

C-fran  preparamento    di  gente  e  di  legni 
avea  fatto  Carlo  primogenito    del  re  Car- 
lo,  e  principe  di  Salerno  ,  per  portare  la 
guerra  in  Sicilia  ,    quando  venne  la  mala 
fortuna  a  visitarlo  ,    e  a    dargli  una    beh 
disgustosa   lezione    delle  umane    vicende  . 
Era  già  corsa  sicura  voce^  che  il  re  Car- 
lo suo  padre  veniva  di  Provenza  con  for- 
te armata  per  unirla  coli'  altra  di  Puglia  , 
e  procederepoi  contra  de' Siciliani  ^  .  Pri- 
ma   eh'  egli  venisse ,    il   valente  Ruggieri' 
di  Loria y  ammiraglio  dal  re  d'Aragona, 
volle  tentare  se  gli    veniva  fatto  di  tira- 
re a  battaglia  il  figliuolo .  A  questo    fine 
con  quarantacinque  tra   gàlee  ed  altri  legni 
armati  di  Catalani  e  Siciliani  uscì  in  cor- 
so sul  principio    di    giugno ,     e    cominciò 
ad  infestare  le  coste    del  regno    di  Napo- 
li .  Nel  lunedì ,  giorno  quinto  d'  esso  me- 
se (  e  non  già    nel  dl^  23  come    ha  il  te- 
sto di  Bartolommeo  da  Neocastro   *  ) ,  f u 
a  castello    di  s.  Salvatore  a  mare  e  a  vi- 
sta di  Napoli ,  e  le  sue  ciurme  comincia- 
rono con  alte  grida  a    villaneggiare  il  re 
Carlo  suo  figliuolo  ,  e  tutti   i  Franzesi  chia» 
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mandoli  poltroni  e  conigli ,  che  non  ardi- 
vano dì  venir  a  battaglia  ^  e  dileggiando- 
li in  altre  sconce  maniere  .  A  queste  in- 
giurie non  potendo  reggere  il  principe  Car- 
lo^ badando  più  alla  collera  sua,  che  ai 
consigli  del  cardinal  legato  ^  co'  furiosi 
suoi  franzesi  ,  e  coli' altre  ubbidienti  sue 
truppe^  disordinatamente  s'  imbarcò  nei 
preparati  suoi  legni  ^  e  tutti  ,  come  se  an- 
dassero a  nozze,  fecero  vela  contrà  dei 
Siciliani .  Scrive  Giovanni  Villani  ^ ,  che 
il  principe  Carlo  avea  ordine  preciso  dal 
re  Carlo  suo  padre  di  non  venire  a  bat- 
taglia alcuna,  e  che  aspettasse  V  arriva 
suo  j  ma  egli  senza  farne  caso,  si  lasciò 
trasportare  dall'  empito  suo  giovanile  , 
credendosi  di  far  qualche  gran  prodezza  < 
Diversamente  Niccolò  Speciale  *  lasciò 
scritto  5  cioè  che  ^na  barca  spedita  con 
questo  ordine  dal  re  Carlo  cadde  in  ma- 
no di  Ruggieri  di  Loria,  né  arrivò  a  Na- 
poli: il  che  forse  avrebbe  fermata» la  biz- 
zarria del  principe  Carlo.  Baldanzosamen-^ 
te  procedeva  Tarmata  franzese  centra  ai 
nemici  ;  e  Ruggieri  gran  maèstro  di 
guerra ,  fingendo  paura ,  si  andava  riti- 
rando in  alto  mare.  Ma  quando  se  la  vi- 
de bella  ,  animati  prima  i  suoi ,  venne 
impetuosamente  a  ferire  addosso  alla  con^ 
traria  armata .  Stettero  poco  a  fuggire  le 
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galee  di  Soriento  e  d'altri  Pugliesi.  Fe- 
cero quella  resistenza  ^  che  poterono  ,  i 
Franzesi;  ma  siccome  gente  allora  non  av- 
vezza a  battaglie  di  mare  ,  poco  potè 
operare  contra  de' Catalani  e  Siciliani,  i 
quali  arditamente  saltando  nelle  galee  ne- 
iniche  ,  dieci  ne  àottomisero  .  La  mira 
principale  dell'accorto  Ruggieri  di  Loria 
era  alla  galea  capitaria  ,  distinta  dallo 
stendardo  regale ,  dove  stava  il  principe 
tarlo  colla  principal  sua  baf onia ,  né  po- 
tendola prendere  per  là  gagliarda  opposi- 
zione di  que' nobili  i  gridò  ai  suoi  che  là 
forassero  in  più  luoghi.  Entrava  l'acqua 
a  furia  ;  e  però  il  principe  dimandò  di 
tendersi  a  qualche  Cavaliere  .  S'affacciò 
tosto  r  ammiraglio  Ruggieri  con  darsi  à 
toHoscere  chi  egli  era,  e  il  raccolse  nelle 
sue  galee  con  Rinaldo  Gagliardo  ammira- 

§lio  di  Provenza ,  e  coi  conti  di  Cerray 
renna  ,  Monopello  ,  ed  assaissimi  altri 
nobili  ,  e  copia  grande  d'  altri  prigionie- 
ri .  Dopo  la  sconfitta  accadde  upi  piace- 
vo! avventura.  In  passando  la  vittoriosa 
flotta  in  vicinanza  di  Sor iento  ' ,  quel 
popolo  mandò  à  regalar  di  fichi  e  fiori, 
e  di  dugento  agostari  (monete  d'oro)  1" 
ammiraglio  siciliano.  Entrati  gli  amba- 
sciatori nella  galea  capitana  ,  dove  era 
preso  il  principe  Carlo^  veggcndo  lui  ric-»t 
camente    armato  e    attorniato  da   baróni  j 

e  eie- 
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e  credendolo  V  ammiraglio  ,  inginocchiati 
a'  suoi  piedi  ,  gli  presentarono  quel  rega- 
lo, dicendo:  Messer  V  ammiraglio  y  goditi 
(jiiesto  -picciolo  -presente  del  comune  di  So- 
riento  ;  e  piacesse  a  Dio  che  come  hai  pre^ 
so  il  figlio  5  avessi  anche  preso  il  pa^ 
dre  .  .E,  sappia  che  noi  fummo  i  primi 
a  voltare,  lì  principe  Carlo,  contuttoché 
poca  voglia  n'  avesse ,  pure  non  potè  con- 
tenersi dal  ridere,  e  disse  all' ammiraglio: 
Fer  Dio  ,  che  costoro  sono  ben  fedeli  a 
monsignore  il  re .  Si  prevalse  Ruggieri  di 
Loria  di  questa  congiuntura ,  per  cavar 
dalle  carceri  di  Castello  a  mare  Beatrice 
figliuola  del  re  Manfredi ,  e  sorella  della 
regina  Costanza  ,  con  altri  prigioni  ^ , 
avendola  richiesta  al  principe  che  la  fece 
venire^  e  con  esso  e  co'prigioni  franzesi 
se  ne  tornò  a  Messina  ,  dove  con  indici- 
hil  plauso  fu  accolto.  Il  principe  Carlo 
fu  rinserrato  nel  castello  di  MattagrifFone 
con  buone  guardie. 

Veniva  il  re  Carlo  alla  volta  di  Napoli 
con  cinquantacinque  galee  e  tre  navi  gros- 
se, tutte  cariche  di  nobiltà  franzese ,  di 
gente,  cavalli  ed  armi.  S'era  egli  dianzi 
rattristato  forte  in  Marsilia  per  la  per- 
cossa data  ai  suoi  sotto  Malta,  Quando 
fu  nel  mare  di  Pisa,  oppure  a  Gaeta, 
due  dì  dopo  il  suddetto  conflitto,  intese 
l'altra  disavventura  del  figliuolo  che  gli 
passò  il  cuore,  e  dicono   che    gridò:  Ah 
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fosse  egli  morto  ,  dacché  ha  trasgredito  il 
mio  com€,ndamentQ  !  Altri  scrivono  ^  che 
fece  il  disinvolto ,  e  chiamati  i  suoi  ba- 
roni,  disse  loro  che  si  rallegrassero  seco, 
perchè  s'  era  perduto  un  prete ,  atto  so- 
lamente ad  impedire  il  suo  governo ,  mo-* 
strando  così  di  nulla  stimare  il  figlio  . 
Raccontano  altri  * ,  aver  egli  detto  :  Nul-' 
la  perde y  chi  per^e  un  pazzo.  A  questa 
doglia  s'aggiunse  T  altra  di  avere  scoperta 
la  poca  fede  de'  Regnicoli  e  di  Napol 
stessa ,  dove  in  quest'  ultima  congiuntura 
alcuni  correndo  per  la  terra  aveano  gri- 
dato :  Muoja  il  re  Carlo  ,  e  Viva  Ruggie- 
ri di  Loria  .  Aggiugne  la  Cronica  di 
Reggio^  che  si  fecero  di  molte  ruberie,  e 
furono  anche  uccisi  alcuni  Franzesi  _,  con 
durar  due  giorni  quella  commozion  di 
plebei.  Arrivato  esso  re  Carlo  a  Napoli, 
non  volle  smontare  al  porto,  ma  furibon- 
do sbarcò  in  altro  sito  con  intendimento 
di  metter  fuoco  a  tutta  la  città;  ed  avreb- 
be forse  eseguito  il  barbarico  pensiero  ,  se 
non  era  il  cardinal  Gherardo  da  Parma 
legato  apostolico ,  il  quale  s'  interpose  , 
mostrandogli  che  il  reato  di  pochi  vili  e 
pazzi  non  era  da  gastigare  colla  pena 
dell'  innocente  pubblico.  Tuttavia  ne  fece 
bsn  impiccare  da  centocinquanta  ,  e  poi 
mosse    alla    volta  di  Brindisi ,  dove  fatta 
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la  massa  di    tutte  le  sue  forze ,  si    trovò 
avere    diecimila    cavalli ,    é    quarantamila 
fanti,  còri  centodieci    galee,  oltre  a  gran 
quantità  di  legni  dà  trasporto  .  Con  que- 
sta   potente    armata    nel    dì    7    di    luglio 
passò   ih    Calabria,  e    misesl   per    terra  è 
per  rhare    all'assedio    di  Reggio.  Intanto 
due  cardinali  legati    trattavano  di  libera- 
le  il    principe    Carlo  .  Là    lontananza  del 
i'e  Pietro,  le  odi  risposte  conveniva  aspetn 
tare,  e  ilsaper  egli  tener  in  parole  chiunj 
que    nisgoziava    con    lui  ,    fecero   perderdl 
51  tempo    al    rè  Carlo,  senza    tentar  im- 
presa più    grande  •  è    intanto  la  fiotta  fd 
sbattuta  da    una    tempesta  ^  ;  la  stagione 
|DericoloSti  per  chi  è  in  rhare    si  accostò  ; 
é  tenneto  iTléno  i  foraggi  e  le  veitovaglie,- 
di  rrianiera  che  il  rè  Carlo  fu    costretto  à 
Titirctrsi  a  Brindisi  e    a  disarmare  .  Pass!) 
dipoi  ,  mi  pieno  di    rammarico    e  di  tri- 
sti   pensieri ,  a   Napoli .  Mentre    era    essa 
te  in  Calabria  ,  avea  il    re  Pietro  spedita* 
in  soccorso  della  Sicilia  quattordici  galee 
che    arditamente     in     faccia    dell'  armata 
franzese  entrarono    nel  porto  di  Messina. 
E    partito    appena    fu    il    re    Carlo  ,    che 
Ruggieri    di    Loria  i'  impadronì    di  Nico- 
tera  ,  Cassano,  Cotrone,  Loria ,  Martora- 
no  ,   Squillace  ,    Tropea  ,    Neocastro  ,    ed 
altre    terre    in    Calabria    e    Basilicata .  In 
quésto  medesimo   anno    mei    dì   12  òi  se!- 
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tembrc  arrivò  il  suddetto  ammiraglio  col- 
ia   sua    flotta   air  isola    delle    Gerbe    nel 
mare  di  Tunisi,  abitata  dai  Maomettani, 
e  la  prese  e  spogliò    con  asportarne  gran 
copia    di    ricchezze  ,     e    più    di    seimila 
schiavi.  Come  potesse    egli  in  tal  tempo, 
cioè  allorché  era  minacciata    sì  da  vicina 
la  Sicilia,  non  si  sa    ben  intendere.  Fece 
egli  quivi  poscia  fabbricare  una  fortezza  , 
e  vi  mise   un    presidio  di  Cristiani  i  Pro- 
babilmente   è  da    riferire    ad    alcun  altro 
anno    sì    fatta   impresa.  In    questi    tempi 
Ottone  Visconte    arcivescovo    di    Milano  , 
essendosi    inimicato    con   Guglielmo    mar-^ 
chese  di  Monferrato  ^  ^  e  ben  prevedendo 
che  ì  Torriani  colTajuto  di  lui  tentereb- 
bono    di    risorgere  ,    siccome    infatti    av- 
venne, spedì  suoi    ambasciatori  a  Ridolfo 
re  de'B.omani,  sì  per  distorlo  dal  favori- 
re essi  Torriani  ,  il  che  aveva  egli  prati- 
calo   in    addietro  ,  come  ancora  per  otte- 
nero  il  suo  patrocinio  .  Ed  appunto  1'  ot- 
tenne ,  con  avergli  Ridolfo  mandate  cento 
lance    tedesche  ,    e    cinquanta     balestrieri 
con    balestre  di    corno  .  Maritò  in  questo 
anno  il  suddetto    marchese  di  Monferrato 
Jolanta  ^   ossia    Violante^    sua    figliuola    * 
con    Andronico    Faleologo    imperadore    di 
Costantinopoli  ,  e    diedele    in    dote  il  re- 
gno   di    Tes$alonica,  ossia    di    Salonichi  , 
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3a  cui  poco  utile  ricavava  in  questi  tem- 
pi il  marchese  .  Dal  che  apparisce  ch« 
finquì  i  marchesi  di  Monferrato  doveano 
ìutfa  via  ritenere  qualche  dominio  in  quel- 
le contrade.  Oltre  all'avere  il  greco  au- 
gusto pagate  molte  migliaja  di  bisanti  al 
suocero  suo^  si  obbligò  ancora  di  mantener 
al  di  lui  servigio  in  Lombardia  cinquecento 
cavalieri  allp  spese  sue ,  durante  la  viti 
^  del  riieclesimo  marchese .  Fu  poi  cagióne 
questo  maritaggio,  siccome  vedremo^,  che 
il  Monferrato  pervenne  ad  un  figliuolo  di 
èssa  imperadrice  ^^  alla  quale  secondo  il 
loro  costume  i  Greci  mutarono  il  proprio 
nome  in  quello  d'Irene.  Ora  il  marchese 
Guglielmo  col  suddetto  rinforzo  di  mone- 
ta cominciò  nuove  tele  per  l' ingrandi- 
mento éuo.  Ebbe  maniera  di  entrare  un 
dì  per  tradimento  nella  città  di  Tortona 
verso  l'aurora;  nella  qual  congiuntura 
molti  cittadini  furono  uccisi,  altri  spo- 
gliati, altri  carcerati  •  Uno  de'  rimasti 
prigionieri  fu  il  véscovo  3Ielcliiore^  il  qual 
sempre  si  era  opposto*  ai  tentativi  del 
marchese  sopra  quella  città  sua  patria. 
Fu  egli  inviato  con  guardie^  acciocché 
inducesse  i  castellani  delle  sue  terre  a 
rendersi  al  marchese  :  il  the  essi  ricusa- 
rono di  fare.  Però  nel  tornare  a  Torto- 
na, i  capitani  del  marchese  con  sacrile- 
ga barbarie  ammazzarono  1*  infelice  pre- 
lato.   In    quest'  orrido    misfatto    proicstò 
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poi- il  marchese  di  non  avere    avuta    par- 
te alcuna  ;  ma  forse  da  pochi  gli  fu    cre- 
duto. 

Raimondo  dalla  Torre  patriarca  d'Aqui- 
leja  cogli  altri  Torriani  liberi  strinse  lega 
neir  anno  presente  con  esso  marchese  ^ , 
dopo  avep fatto  un  deposito  digrossa  som- 
ma d^oro  da  pagarsi  al  medesimo  marche- 
se,  dacché  fossero  eseguiti  i  patti  «In  vi- 
gore di  questo  accordo  furono  rilasciati 
dalle  carceri  di  Monte  Baradello  dai  Co- 
maschi, ubbidienti  tuttavia  al  marchese , 
Antonio,  Arenchio^  e  Blosca  dalla  Torre. 
Ne  era  dianzi  fuggito  Guido  dalla  Torre  ^ 
che  poi  divenne  signor  di  Milano .  Ma 
quivi  aveano  miseramente  terminati  i  lor 
giorni  NapOy  ossia  Napoleone  ^  Carnevale , 
e  Lombardo  tutti  dalla  Torre  e  Comincia- 
rono oltre  a  ciò  i  Comaschi  dal  canto  lo- 
ro guerra  a  Milano  ,  e  presero  alcune  ca- 
stella nella  riviera  di  Lecco.  Ma  avendo 
r  arcivescovo  eletto  per  suo  vicario  gene- 
rale nel  temporale  Matteo  visconte  suo  ni- 
pote ,  questi  valorosamente  ricuperò  quel- 
le terre,  cominciando  con  questa  impresa 
à  farsi  strada  alla  somma  esaltazione,  a 
cui  egli  e  la  sua  famiglia  dipoi  arrivò. 
Benché  nella  Cronica  di  Parma  si  legga 
che  nell'anno  1282  si  sconciò  la  buoni 
armonia  fra  i  cittadini  di  Modena  ,  purd 
abbiamo  dalla  stessa,  che  ncir  anno  pre- 
se n- 
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sente  ebbe  principio  questa  diavoleria  ,*  che 
ridusse  poi  in  cattivo  stato  essa  città ,  e 
tornò  in  grave  pregiudizio  della  parte  guel- 
fa di  Lombardia.  Ne  parlano  appunto  a 
quest'anno  anche  gli  Annali  vecchj  di  Mo- 
dena ^,  e  la  Cronica  di  Reggio  *.  In  oc- 
casione che  da  uno  della  nobil  casa  dei 
Guidotti  fu  ucciso  un  altro  nobile  della 
famiglia  da  Savignano^  si  formarono  due- 
fazioni.  Il  podestà  fece  mozzare  il  capo 
air  uccisore,  e  distruggere  da' fondamenti; 
due  torri ^  con  altre  non  poche  eondenna»^ 
gioni.  11  popolo  fremente  atterrò  molte 
altre  case;  e  finalmente  la  parte  de'  Bo- 
schetti, co' quali  andavano  uniti  i  Rangoni 
e  Guidoni,  scacciò  fuori  della  città  la  fa- 
zione de'Savignani  e  Grassoni ,  la  quale 
ritiratasi  a  Sassuolo,  a  Savignano  e  ad  al- 
tre terre ,  si  diede  a  far  guerra  ai  Bo- 
schetti e  alla  città,  distruggendo  e  brucian- 
do. Fecero  i  Boschetti  col  popolo  di  Mo- 
dena un  buon  esercito  contra  de"' fuorusci- 
ti,  e  s'  inviarono  alla  volta  di  Sassuolo. 
Manfredino  dalla  Rosa  signor  di  quella 
terra  cogli  usciti  venne  ad  incontrarli ,  e 
li  sconfisse  con  istrage  e  prigionia  di  mol- 
te persone.  Mandarono  i  Parmigiani  do- 
dici ambasciatori  per  trattar  di  pace  ;  i 
Boschetti  non  vollero  dar  loro  ascolto  ^ 
Erano  allora  in  lega  Piacenza ,  Parma  ,  Cre- 
mo-^   - 
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mona,   Reggio,  Bologna^   Ferrara,  e  Bre- 
scia,   tutte  città   di   parte  guelfa^    e  loro 
dispiacendo  la  pazza  discordia  de"* Modene- 
si, tutte  spedirono  a  Reggio  i  loro  amba- 
sciatori, per  tener    quivi    un  parlamento;, 
e  trattare  di  levar  questo  scandalo .  Chia- 
mati v'intervennero    i  deputati  delle    due 
fazioni    della    città    di  Modena  ;    tuttavia 
per    quanto    si    affaticassero    i    mediatori  , 
le  teste  dure  dei  Boschetti  e  de'  loro  par- 
tigiani ricusarono  ogni    proposizion   d'ac- 
cordo   ,     dimanierachè    fu  risoluto    di  la- 
sciarli in  preda    al  loro    capriccio,   e    che 
si  rompessero  pazzamente  fra  loro  il  capo,' 
giacché  così  loro  piaceva  .  11  perchè  i  Mo- 
denesi   dominanti    mandarono    in  Toscan* 
ad  assoldare  gran  gente,  e  tornati  ììt  cam- 
pagna,   essendo   al  Montale    nel    c?i    19  di 
settembre  vennero  di  nuovo  al3e  mani  coi 
fuorusciti,  e  di  nuovo  ancora  furono  rot- 
ti   colla   mortalità    e  prigionia    di   molti , 
Per  compassione  mandarono  gli  amici  P;ir- 
migiani  nuova  ambasceria    a    Modena    con 
varie    esortazioni    alla    pace;    ma    neppur 
questa  ebbe  miglior  esito  della  prima  :  tan- 
to erano  esacerbati  e  infelloniti  gli    animi 
de*  nobili  e  popolari  contra  de'lor  concit- 
tadini .  Adoperossi  ancora  un  cardinale  le- 
gato, per  introdurre  trattato  di  aggiusta- 
mento, e  fu  rigettata    del  pari    T  interpo- 
sizione   sua  .  Fecero    di   peggio    inoltre  i 
Modenesi.  Per  servigio  de' Parmigiani  ve- 
niva un  convoglio  di  sale  da  Bologna,  per  ^ 
Tom.  XVIII.  G  «1- 
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essere  impedita  la  via  del  Po.  Quando   fa 
nel  territorio  di  Bazzano  ,  che  era    allora 
del    distretto    di  Modena,   i  Modenesi    lo 
presero    colle  carra    e    trentadue    paja   di 
buoi ,  e  condussero  tutto  alle  città,  e  nul- 
la vollero  mai  restituire,  tuttoché  si  trat- 
tasse d*un  popolo  si  amico  e  fedele,    qual 
era  quello  di  Parma  o  Allora  fu  che  i  Bo- 
lognesi caritativamente    proposero   ai  Par- 
migiani una  lega^   per  espugnare    concor- 
demente Modena;  ma  il  popolo  di  Parma, 
ricordevole  dell'  antica    amicizia  con    quel 
di  Modena,  elesse  piuttosto  di  sbfFerir  con 
pazienza  il  danno^  e  di  compatir  le  spro- 
positate   risoluzioni  de'  Modenesi ,  che    di 
abbracciar   le    maligne    insinuazioni    degli 
antichi  nemici   di   Modena .  Neil'  anno   se- 
guente poi  si  ravvidero  i  Modenesi ,  e  sod- 
disfecero al  loro  dovere. 

Furono  nondimeno  bagattelle  queste  ris- 
petto all'aspra  guerra  che  nell'anno  pre- 
sente seguì  tra  i  Genovesi  e  Pisani  ^-Ac- 
caniti r  un  contra  V  altro  erano  questi 
due  popoli.  L'interesse  e  l'ambizione  non 
lasciavano  lor  posa,  ardendo  tutti  di  vo- 
glia di  proitiurare  l'uno  la  rovina  dell'al- 
tro. L'anno  appunto  fu  questo  che  decise 
la  lor  co-ntesa .  Vennero  a  dura  battaglia  le 
lor  flotte  nel  dì  22  d'aprile,  e  andarono 
in  rotta  i  Pisani  con  perdere  otto  galee  , 
t:he  furono  condotte  a  Genova ,   e  con   re- 
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starne  una  sommersa.  Per  questa  sciaguni 
in  vece  di  avvilirsi ,  maggiormente  s' im- 
pegnò il  popolo  pisano  a  sostener  la  gara , 
ed  armate  settantadue  galee  con  altri  le- 
gni ,  pieni  di  tutto  il  fiore  della  nobiltà 
e  de"* popolari  e  forensi,  fastosamente  uscì 
in  mare  con  tal  galloria ,  cbe  sembrava  il 
loro  stuolo  incamminato  ad  un  sicuro  trion- 
fo ^  Colto  il  tempo  che  V  armata  de'Ge- 
novesi  era  ita  in  Sardegna  ,  diedero  i  Pi- 
sani il  guasto  alla  riviera  di  Genova  :  si 
presentarono  anche  al  porto  di  quella  cit- 
tà con  balestrare j,  ingiuriare  ,  e  richiedere 
di  battaglia  i  Genovesi  ;  e  dopo  queste 
bravure  se  ne  ritornarono  gloriosi  a  casa. 
Ma  giunte  dalla  Sardegna  a  Genova  le  ga- 
lee ,  fece  il  popolo  genovese  un  arm*?men- 
to  di  ottantotto  galee  e  otto  panfili,  e  con 
questa  flotta  andò  in  traccia  della  pisana  , 
e  trovatala  in  vicinanza  della  Melerà  ,  at- 
taccò un'orribil  Battaglia  nel  dì  6  d'ago- 
sto .  Da  gran  tempo  non  s' era  veduto  iri 
mare  un  conflitto  sì  ostinato  e  sanguii70so , 
come  fu  questo .  La  vittoria  in  fine  si  di- 
chiarò per  li  Genovesi,  siccome  superiori  di 
forze,  che  ventinove  galee  de'  nemici  me- 
narono a  Genova,  e  sette  ne  affondarono. 
Grande  fu  la  mortalità  dalTuna  parte  e 
dair  altra  ,  maggiore  nondimeno  ,  anzi 
sommo  il  danno  de*  Pisani,  perchè  circa 
undicimila  d'essi  (  chi  dice  meno,    e  for- 
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se  dirà  più  vero ,  e  chi  dice  anche  pi  ir/ 
per  ingrandimento  di  fama  )  rimasti  pri- 
gionieri ,  furono  condotti  nelle  carceri  di 
Genova  ,  dove  la  maggior  parte  per  gli 
stenti  a  poco  a  poco  andò  terminando  i 
suoi  giorni.  E  di  qui  Piacque  il  proverbio: 
Chi  -vuol  veder  Pisa  ^  vada  a  Genova.  Gli 
speculativi  de' segreti  del  cielo  osservaro- 
no che  in  quelle  stesse  vicinanze  della 
Melerà  nelTapno  1241  aveano  i  Pisani  sa- 
crilegamente pre^i  i  prelati  che  andavano 
al  concilio  ;  e  /credettero  che  Dio  avesse 
aspettato  per  quarantatre  anni  a  gastigare 
il  loro  misfatto.  Quel  che  è  certo,  Pisa 
da  lì  innanzi  per  si  grave  perdita  di  gen- 
te non  men  popolare  che  nobile^  non  po- 
tè più  alzare  il  capo,  e  andò  tanto  de- 
clinando che  arrivò  a  perdere  la  propria 
libertà,  siccome  s'andrà  vedendo.  Io  non 
so  come  V  aurore  della  Cronica  reggia- 
na ^ ,  che  scriveva  di  mano  in  mano  le 
avventure  di  questi  tempi  ,  metta  il  sud- 
detto memorando  fatto  d' armi  sotto  il 
dì  13  d'agosto.  Una  spaventosa  innonda- 
sione  del  mare ,  smisuratamente  gonfiato 
nel  dì  22  di  dicembre  in  quest'  anno  ,  xBr 
co  un  incredibil  danno  a  Venezia  e  Chiog- 
gìa  ,  essendovi  perite  molte  navi  e  perso- 
ne, ed  una  esorbitante  copia  di  merci. 
Bernardo  cardinale  legato  in  Bologna  at- 
tribuiva  questa    loro    disgrazia    all'essere 
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ìitali  SGómuniGati  da  lui  i  Veneziani ,  per-» 
che  non  voleano  dar  soccorso  al  xe  Carla 
lontra  di  Pietro  re  d'Aragona.  Sicché  se- 
dendo i  suoi  conti  Dio  dovea  essersi  vi- 
àibilmente  dichiarato  in  favore  del  re  Car- 
lo; Se  ciò  si  possa  credere^,  lo  vedremo^ 
air  anno  seguente ^ 

Anno  di  Cristo  mcclxxxv,  Indizi  xiiù 
di  Onorio  IV  ,  papa   i. 
di  Ridolfo  re  de'  Romani  Ì3 

^Sopraffatto  probabilmente  da  troppi  àffàn* 
wi  Carlo  re  di  Sicilia ,  cadde  ihfenno  tiel- 
^a  città  di  Foggia  :,  mentre  era  tutto  affac- 
cendato per  un  formidabil  armamento ,  con 
disegno  d'  assalir  la  Sicilia ,  in  tempo  che 
anche  i  Franzesi  doveano  dal  tanto  loro 
invadere  il  regno  di  Aragona  e  Catalogna  e 
Quivi  terminò  egli  con  tutta  rassegnazione  e 
con  piissimi  sentimenti  la  sua  vita  nel  set- 
timo dì  di  gennajo  dell'  anno  presente  con 
infinito  dispiacere  de' Guelfi  che  1' amar  and 
forte,  e  il  consideravano  pel  più  forte  lo- 
ro sostegno  ^ .  Principe  di  smoderata  am- 
bizione ,  per  soddisfar  la  quale  sagrificavà 
tutto^  e  che  sarebbe  stato  assai  lodevoie 
e  glorioso  ,  sé  ,  siccome  &eppe  guadagnar 
dei  regni ,  avesse  anche  atteso  a  gadagnar- 
£i  l'amore  de' sudditi,  e  non  gii  aves&c. 
piuttosto  tiranneggiati  :    il  che  fu   cagioi?ci 
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^i  molte  sue    disavventure.  Lasciò  il    sucìì 
regno  di  Puglia   ossia    di  Napoli  in    poco 
buono  stato,  perchè   in  guerra    co' Sicilia- 
ni ,  e  col  principe  Carlo   suo    primogenito 
ed  erede,  prigione    in    Sicilia    stessa.  Né 
si   xlee    tacere    che  questo    sventurato    suo 
"figlio  dopo  la  sua  prigionia  corse  un  gran 
pericolo  .  Non  avendo    potuto  i    cardinali 
legati ,  spediti  dal  papa  in  Sicilia ,  venire 
a  capo  del  loro  negoziato    per    liberarlo^ 
fulminarono    le    più     terribili    scomuniche 
contra  de'  Siciliani  e  contra  del  re  d'  Ara- 
gona •  Erano  per  questo  al  maggior  segno 
irritati   i  Messinesi ,    e  giunta    colà    anche 
la  nuova  della  morte  del  re  Carlo,  furio- 
samente ajidarono  alle  prigioni  ,  dove  era- 
no detenuti  i    Franzesi  _,    per  ucciderli  j    e 
perchè  questi  fecero  quella  difesa  che    po- 
terono, attaccarono  il  fuoco    alle   carceri  , 
e  miseramente  vi  fecero  perire  più  di  ses- 
santa   nobili    di    quella    nazione.  Ricobal- 
dc&c^,  che  fioriva    in    questi  tempi,   scrive 
che  più' di  dugento  nobili  vi  furono    bar- 
baramente uccisi  ,  e  non  già  bruciati  nel- 
le  prigioni .  Inoltre    si  accordarono    tutte 
le    terre    dell'isola  a  voler    la  morte  del 
suddetto    principe    Carlo    in    vendetta     di 
quelk  di  Manfredi  e  di  Corradino.  Ma  Dio 
volle    che    la  regina  Costanza    e    l'infante 
é»ìi  Giacomo  con  savio  consiglio    frena ro- 
nm<cctóì  furiosa  sentenza  con  prender  tem- 
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pò ,  allegando  che  conveniva  intendere  so^ 
pra  ciò    la  volontà  del    re  Pietro,  Volon- 
tà   appunto    del   re   Pietro    era    che     se 
gli  mandasse  in  Catalogna  il  principe  pri- 
gioniere per  maggior  sicurezza  ,    e  infatti 
vi  fu  mandato.  Intanto  fu  questo  principe^ 
riconosciuto  per  re  e  successore  del  padre; 
in  Puglia  ^,  e    durante   la*  sua    prigionia 
sostituito   balio    del  -regno  Roberto    conte 
di  Artois  fratello  del  re  di  Francia^    coir 
assistenza    del    cardinale    legato  Gherardo 
Bianco  da  Parma;  e  per  allora  cessò  ogni 
pensiero  di  portar  la  guerra  in  Sicilia .  In 
questi  tempi  la  città  di  Gallipoli  si  diede 
agli  Aragonesi.  Tenne  dietro    alla    morte 
del  re  Carlo  quella  di  Martino  IV  pont<3- 
fìce^  schiavo  ènquì  di  tutti  i  voleri  ^'es- 
so re ,  e  che  votò  V  erario  delle  scomuni- 
che   per   fulminare    tutti    i    ghibellini ,    e 
chiunque  era  nemico ,  o  poco  amico  del  me- 
desimo re  Carlo .  Pontefice  per  altro  degno 
di  lode^  sì  pel  suo  zelo  ecclesiastico,  cct- 
me  per  lo  staccamento  dall'amore  de' suoi 
parenti ,  che  nati  poveri  non  volle  mai  esal* 
tare.  Erasi  egli  portato  a  Perugia,  giacché 
quella  città  umiliatasi  era  rientrata  in  sua 
grazia  ,   e  quivi   cantò   messa   nel    giorno 
santo  di  pasqua ,  caduto,  in  quest'  anno  aél 
di  25  di  marzo.  Nel  dì  seguente    U  sm- 
inalo, e  nella  notte  del  mercordi>  venen- 
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àò  il  dì  29  passò  air  altra  vita  ' .  Dlcesi 
che  fiel  giovedì  susseguente  gli  fu  data 
sepoltura  nella  cattedrale  di  quella  città i 
ma  secondo  il  Rinaldi  *,  fu  ppi  portato 
il  di  lui  eadavero  ad  Assisi  nella  chiesa 
de'Mitiori,  da  lui  amati  sopra  gli  altri 
religiosi  j  finché  visse  .  Fu  da  alcuni  ^  at- 
tribuita la  sua  infermità  e  morte  ad  ec- 
cesso in  mangiar  delle  anguille  ,  del  qual 
cibo  egli  era  ghiotto..  Nel  dì  2  d'aprile, 
concordemcfìte  si  Vide  esaltato  dai  cardi- 
nali al  pontificato  Jacopo  della  nobil  casa 
de'  Savelli  romano  ^  cardinal  diacono  di  1 
s.  Maria  in  Cosmedin  ^^  il  quale  prese  il  ■ 
come  di  Onorio  IV.  Era  egli  così  attratto 
per  cagion  della  gotta  ne'  piedi  e  nelle 
mani 3  che  non  potea  camminare,  ne  stare 
in  piedi,  riè  unire  un  dito  coli' altro  .  Ma 
vegeta  era  la  sua  testa,  e  vigorosa  là  sua 
lingua  .  Portossi  egli  dipoi  a  Roma,  dove 
consecrato  prete  e  vescovo  ^  fu  ornato  del- 
ia tiara  pontificia.  Contribuì  questo  pò»- 
Iciìce  al  sollievo  del  regno  di  Napoli ,  con 
pubblicare  una  saggia  costituzione  di  va- 
rj  capitoli  _,  già  ordita  da  papa  Martino 
IV  ,  che  vien  rapportata  dal  Rinaldi  e  da- 
gli scrittori  napoletani  j  e  fu  data  nel  dì  17 
di  settembre  dell'  anno  presente  in  l'ivoli , 
cDovea  servir  questa  a  levar  di  molte  gra- 
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vezze  ed  abusi  introdotti  già  da  Federigo 
li  da  Manfredi ,  e  massimamente  dal  re 
Carlo  I .  Ma  i  re  susseguenti  con  pretesto 
che  fosse  pregiudiziale  ai  loro  diritti ,  non 
permisero  che  avesse  vigore, .  . 

Del  resto  seguitò  anche  Onorio  IV,  co- 
me il  suo  predecessore,  ad  aggravare  di 
decime  i  beni  ecclesiastici  per  le  guerre 
(  non  so  come  appellate  sante  )  de'  Fran- 
zcsi  contra  degli  Aragonesi*  Mi  sia  lecito 
r  accennar  qui  brevemente  quella  di  Cata- 
logna ,  perchè  essa  ha  connessione  cogli  af- 
fari della  Sicilia  *  Già  papa  Martino  IV 
avea  privato  il  re  Pietro  del  regno  di  Ara- 
gona i  Valenza  ,  e  Catalogna ,  e  datane  la 
investitura  a  Carlo  ài  Valoisy  secondo^^e- 
nito  dì  Filippo  l'ardito  re  di  Francia..  Già 
s'era  predicata  la  crociata  per  andare  al- 
la conquista  di  quel  regno  ^  perchè  pur 
troppo  in  ijuesti  miserabili  tempi  si  facea 
continuamente  servire  la  religione  all' uma- 
na politica  con  disonore  del  nome  cristia-* 
no.  Lo  stesso  re  Filippo  in  persona  con 
Filippo  e  Carlo  suoi  figliuoli  ,  con  una 
formidabile  armata  per  terra  cura  poten- 
tissima flotta  per  mare  ^ ,  passò  in  Cata- 
logna ,  dove  que'  santi  crociati  commise- 
ro violenze  e  sacrilega  senza  numero .  Pre- 
se la  città  diRoses,  ed  assediò  nel  dì  2& 
di  giugno  la  città  di  Girona  che  fece  una 

mi- 
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fpirabil  difesa .  Il  re  Fietroy  signore  Ai 
gran  valore^  con  quelle  poche  compagnie 
ài  cavalleria  che  avea  ,  fece  di  grandi  pro- 
dezze ,  infestando  continuamente  dì  e  not- 
te r  esercito  nemico  .  Ma  in  una  di  que- 
ste scorrerie  sopraffatto  da'  Franzesi  ^  e  fe- 
rito con  una  lancia  :  sconosciuto  venne  con- 
dotto prigione  .  Male  per  lui ,  se  presa  la 
spada  ad  un  di  que'  nobili  nemici ,  non  si 
fosse  fatto  largo  ;  con  che  dato  di  sproni 
al  cavallo  j  ebbe  la  fortuna  di  ridursi  in 
salvo  .  Fu  presa  in  fine  Girona  a  patti  di 
buona  guerra  dai  Franzesi.  Avea  intanto 
Ruggieri  di  Loria  sottomessa  la  città  di 
Taranto  nel  di  15  di  luglio,  quando  gli 
arrivò  ordine  di  passare  a  Barcellona.  Vi 
giunse  egli  nel  dì  26  di  settembre  con 
trentasei  galee  ,  colle  quali  si  unirono  do- 
dici altre  di  Catalani.  Sarpò dipoi  rancore , 
e  con  questa  flotta  l'animoso  ammiraglio 
andò  nel  dì  primo  di  ottobre  ad  assalir 
la  franzese ,  scemata  molto  di  ciurme  e 
di  gente  ,  benché  superiore  di  numero . 
Parte  di  quelle  galee  fu  presa^  parte  in- 
cendiata^ non  senza  strage  di  molti  e  col 
guadagno  di  gran  bottino .  Ritolse  egli 
ancora  Roses  ai  Franzesi  ;  ed  appresso  ve- 
nendo un  grosso  vascello  del  duca  di  Bra- 
bante,  carico  di  viveri  e  di  ricchezze^  in 
soccorso  de'  Franzesi  sotto  la  scorta  di  do- 
dici galee,  Ruggieri  con  bandiera  di  Fran- 
cia aggraffò  tutti  que"*  legni ^  il  tesoro  e 
le  vettovaglie.  Tutte  queste  funeste  nuove 

por- 
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portate  al  campo  franzese ,  lo  riempiere- 
no  di  terrore,  perchè  perduta  era  la  spe- 
ranza di  ricevere  in  avvenire  le  necessarie 
provvisioni  per  mare  .  Il  re  Filippo  o  per 
la  doglia,  o  per  l'aria  s'infermò.  Se  vo- 
giiam  credere  a  Bartolommeo  da  Neoca-? 
stro  ^  e  a  Niccolò  Speciale  * ,  la  lunghez- 
za dell'assedio  di  Girona,  ed  una  prodi- 
giosa specie  di  tafani  che  serviva  uomini 
e  cavalli ,  aveano  fatto  perire  assaissimo 
migliaja  di  soldati  e  d'animali:  laonde 
per  necessità  convenne  sloggiare  in  somma 
fretta  per  ripassare  i  Pirenei  ,  e  tornarse- 
ne in  Linguadoca  .  Ai  passi  delle  monta- 
gne eccoti  i  Micheletti  che  recarono  gran 
danno  alle  persone  e  robe  de'  fuggitivi  e 
sconfitti  Franzesi .  11  re  Filippo  portato  con 
gran  disagio  in  una  bara  sino  a  Perpignano, 
quivi  nel  dì  6  d' ottobre  fece  fine  ai  suoi 
giorni .  Air  incontro  ricuperata  eh'  ebbe  il 
re  Pietro  Girona  ,  anch'  egli  o  per  malat- 
tia, o  per  la  ferita,  di  cui  parlammo^ 
passò  all'altra  vita  nel  dì  ii  di  novembre 
con  atti  di  vera  penitenza  ,  e  riconciliato 
colla  Chiesa  .  E  tale  fu  il  ^ne  dì  quella 
strepitosa  impresa  ,  per  cui  ebbe  molto  da 
piagnere  la  Catalogna,  ma  molto  più  sen- 
za paragone  la  Francia .  Vien  essa  descrit- 
ta da  Bartolommeo  da  Neocastro,  da  Gio- 
vanni Villani ,  e  da  altri  con  diversità  di 
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circostanze^  e  colla  giunta  di  qualche  fa- 
vola ,  siccome  tuttodì  avviene  in  casi  tali 
per  la  varietà  delle  passioni  e  delle  par- 
zialità, amplificando  cadaiin  le  prodezze 
e  diminuendo  le  disgrazie  proprie^  Ed  ec-' 
Go  dove  andarono  a  terminar  le  scomuni- 
che,  le  crociate,  e  tanto  sangue  per  detro- 
nizzar gli  Aragonesi  i  Alfonso  primogenito 
dei  re  Pietro  succedette  al  padre  nclT  Ara- 
gona ^  l'infante  don  Giacomo  ^  secondo  il 
testamento  del  padre  ,  nel  regno  di  Sici- 
lia •  ed  essi  tennero  forte  i  loro  Stati*  Msi 
cotante  disgrazie ,  e  le  morti  del  papa  ei 
dei  due  re  Filippo  e  Carlo ,  dovrcbbono» 
ien  servire  di  documento  alle  corte  no- 
stre teste  y  per  non  entrare  con  tanta  fran- 
chezza ne'  gabinetti  di  Eha,  quasiché  egli 
operi  ,  d  abbia  da  operare  a  misura  dei 
nostri  vani  desid«r}  e  del  nostro  mondano 
interesse  *  Sono  ben  diversi  i  giudiz)  di 
lui  da  quei  de'  mortali  ;  né  mai  manca  iri 
qttelli  sapienza  e  giustizia.  Mancano  bensì 
queste  y  e  sovente  nei  nostri^ 

Èrano  entrati  in  Como  i  Torriatii  ^  eà 
in  quest'  anno  fecero  guerra  con  varia  foT- 
tuna  a  Milano,  impadronendosi  di  Castel 
Seprio  e  d' altri  luoghi ,  ohe  da  Matteo' 
Visconte  e  dal  popolo  rnilanese  furono  ri- 
cuperati. Io  non  mi  fermerò  in  questi  mi- 
nuti fatti .  Le  notizie  d'essi  a  noi  son^' 
siate  Gonservate  dal  Cerio  ^  e  dal  Calchi  * . 
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Benché  in  qiiest'  anno  ancora  '  si  adoperas- 
sero più  d'  una  volta  gli  ambasciatori  di 
Parma  ,  Reggio  ,  Bologna  e  Ferrara  per 
quetare  i  torbidi  di  .Modena,  pure  nulla 
di  bene  se  ne  ricavò.  Aveano  Gherardino 
Bangone  pel  popolo  della  città,  e  Man- 
fredino  da  Sassuolo  per  gli  usciti,  ridotto 
a  buon  termine  un  trattato  d'accomoda- 
mento,- ma  per  le  esorbitanti  pretensioni 
de' Boschetti  tutto  andò  a  terra.  E  quan- 
tunque essendo  venuti  a  Modena  Guido  e 
Matteo  fratelli  da  Correggio  ,  si  facesse 
compromesso  in  essi  ,  e  fossero  dati  gli 
ostaggi^  e  si  venisse  al  laudo  *  ;  pure  i 
Boschetti  non  vollero  accettarlo  .  Seguì  poi 
una  nuova  battaglia  a  Gorzano  fra  il  po^ 
polo  di  questa  città  e  i  fuorusciti  ,  in  cui 
gli  ultimi  rimasero  sconfìtti.  Aveano,  tro- 
vandosi in  gravi .  angustie  i  Pisani  per  la 
funestissima  loro  predita  dell'anno  prece- 
dente, e  veggendo  già  collegati  e  in  armi 
tutti  i  Guelfi  di  Toscana ,  cioè  Fiorentini, 
Sanesi  ,  Lucchesi  ed  altri  popoli,  giacché 
tutti  erano  istigati  dai  Genovesi  3  ,  gente 
ansiosa  più  che  d'  altro  della  rovina  di  Pisa  , 
e  che  già  avca  in  mente  di  schiantarla  ,  e 
di  ridurre  quel  popolo  in  varj  borghi  ;  avcA- 
no,  dissi  5  i  Pisani  spedito  a  Genova ^  per 
ottener  pace.  Ma  quivi  si  trovarono  orec- 
chi sordi,  e, cuori  inflessibili.  Si  rivolsero 
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dunque  ai  Fiorentini,  e  segretamente  trai- 
tarono  concordia  con  essi  a  condizione  di 
governarsi  in  avvenire  a  parte  guelfa  ,  e  di 
cedere  a'  Fiorentini  Ponte  ad  Era  con  altri 
vantàggi .  Acconsentirono  al  partito  i  Fio- 
rentini,  perchè  non  amavano  diveder  trop- 
po crescere  i  Genovesi,  e  premeva  loro  di 
aver  libero  commercio    a    Porto    Pisano  « 
Il  conte  Ugolino    de'Gheràrdeschi ,    guelfo 
di  professione ,  che  avcà  menato  il  tratta- 
to, seppe   profittarne    per    se;    impercioc- 
ché nel  gennajo  del    presente    anno    dopo 
aver  cacciati  di  Pisa  i  ghibellini^  ottenne 
d'essere  fatto  signore  della  città  per  dic- 
ci anni  .  I  Genovesi  e  Lucchesi  che   niuna 
contezza  aveano  avuto  di  questo  trattato , 
e  molto  meno  vi  aveano  prestato    il    loiro 
assenso ,  sdegnati  più  che  mai  seguitarono 
a  far  guerra  a  Pisa  .    Presero    i    Lucchesi 
parecchie  lor  castella ,  e  i  Genovesi  molte 
lor  navi ,  con  distruggere  ancora  le    torri 
di  Porto  Pisano,  e  rovinare  Livoirno  .  Fd 
levato  in  quest'  anno  dal  papa    l'  interdet- 
to posto  alla  città  di  Venezia  ^y  non  per 
altro  delitto  che  per    non    aver    voluto    i 
Veneziani  secondo  le  lor  leggi  lasciar  far 
gènte  ed  armar  legni  ne' loro  Stati  in  soc- 
corso del  re  Carlo  contra  del    re  Pietro  . 
Motivo  e'  è  di   stupire  oggidì  ,    come    per 
cagion  si  fatta   venisse    privata    de'  divini 
wfizj,  e  gastigata  quell'illustre  libera  cit« 
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là.  Ma  erano  tali  i  costumi  di  questi  tem-" 
pi  sconvolti j  tali  i  frutti  della  barbarie  e 
della  malizia  3  o   piuttosto  dell'  ignoranza 
d'allora. 

Annodi  Cristo  mcclxxxvi,  Indiz.xiv; 
di  Onorio  IV,  papa  2. 
di  Ridolfo  re  de'  Romani  14. 

JL/opo  aver  patita  una  fiera  burrasca  Rug-^ 
gerì  di  Loria  nel  suo  ritorno  dalla  Cata- 
logna y  per  cui  s'  affondarono  alcune  delle 
sue  galee  ^ ,  arrivò  coli'  altre  tutte  mal- 
trattate a  Palermo  nel  dì  12  di  dicem- 
bre^ e  portò  l'infausta  nuova  della  morte 
del  re  don  Pietro  ai  Siciliani  .  Però  si  fe- 
cero i  dovuti  preparamenti  per  coronare 
re  di  Sicilia  V  infante  don  Giacomo  suo 
secondogenito  .  Intanto  per  mali  portamen- 
ti de' Catalani,  nel  dì  19  di  genriajo  del 
presente  anno  Taranto  ,  Castrovillaro  e 
Murano^  tornarono  all'ubbidienza  di  Car- 
lo  II  nuovo  re  ,  ma  prigioniere  di  Napo- 
li .  All'  incontro  i  Catalani  presero  il  ca- 
stello dell'  Abbate  ^  situato  trenta  iniglia 
da  Salerno,  e  vi  misero  presidio,  ideila  fe- 
sta della  purificazione  della  Vergine ,  cioè 
nel  dì  2  di  febbrajo  ,  seguì  in  Palermo  là, 
solenne  coronazione  in  re  di  Sicilia  del 
Suddetto  infante  don    Giacomo  ;    la    qual 
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nuova  portata  a  Roma  diede  ansa  a  papa 
Onorio  y  che  già  avea  fulminata    prima    di 
saperlo ,  la  scomunica  contra  d'esso  infante 
e  della  regina   Costanza  sua    madre  ^    di 
rinnovare  neir  ascensione    del    Signore    le 
suddette  censure  contra  di  loro,  e  di  cita- 
re a  Roma  i  vescovi  di  Cefalìi  e    di  Neo- 
castro,  che  aveano  coronato  il  principe  sud- 
detto ;  ed  anch'  essi  poi   furono    scomuni- 
cati per  la  loro    disubbidienza .    Abbiamo 
dagli  Annali  ecclesiastici  ^,  che  in  questo 
anno  avendo  fatta  istanza  Ridolfo  re  de'  Ro- 
mani al  pontefice  Onorio  di  venir  a  Roma 
a  prendere  la  corona  dell'  impero  y  il  papa 
gradì  questa  sua  intenzione ,  e  con  sue  let- 
tere scritte  in  Roma  nel  dì  ultimo  di  mag- 
gio  gli  prescrisse  il  giorno  della  purifica- 
2Ìon  della  Vergine  dell'  anno  seguente  per 
così  gran  funzione .  Perchè  egli    mai    non 
venisse ,  non  è  ben  noto  .  Scrivono    alcuni 
che  non  si  fidò  d' allontanarsi    dalla    Ger- 
mania per  sospetto  che  v'  insorgessero  dei 
torbidi.  Altri  che  il  ritenne  la    poca   fede 
ch'egli  aveva  negl'Italiani,  con  dire  la  fa- 
voletta  della  volpe  d'  Esopo  ^  che  invitata 
dal  lione  5  ricusò  d'andarvi,  perchè  vedea 
le  pedate  d'altri  molti  animali    eh'  erano 
entrati  nel  di  lui  covile  ,  ma  niuna  di  chi 
ne  fosse  uscito  .    Potrebbono    essere    tutte 
immaginazioni  degli  scrittori    susseguenti, 
giacché  non  abbiamo   storia    d'  alcun   suo 
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contemporaneo ,  ben  informato  degli  affari 
della  sua  corte.  Quel  che  è  certo ,  egli  in- 
viò neir  anno  presente  ^  per    suo    vicario 
in  Italia  Prinzivalle  del  Fiesco  de' conti  di 
Lavagna^  e  ciò  con  consentimento  di  papa 
Onorio  ,  giacché  erano  ridotte  le  cose  a  tal 
segno,  che  nel  governo  del  regno  d' Italia 
conveniva  dipender  dal  beneplacito  de' roma- 
ni pontefici.  Andò  Prinzivalle  in  Toscana, 
e  richiese  i  Fiorentini  ,  Sanesi  ,    ed  altri 
popoli  di  quelle  contrade  di  fare  i  coman- 
damenti del  re  Ridolfo .    Ma    queglino   da 
gran  tempo  avvezzi  a  non  udir  di    queste 
chiamate,  niuna  ubbidienza  gli  vollero pre^ 
stare  ,  perchè  ito  colà  senza  forza  d"*  armati  •• 
Li  condannò  ben  egli  siccome  disubbidienti 
a  gravissime  pene  pecuniarie  :  il  che  mosse 
ognuno    a    riso  ,     dimodoché     veggendosi 
sprezzato  ,  prese  il  partito  migliore  di  ri- 
tornarsene in  Germania    per   non    perdere 
affatto  il  credito  suo  e  del  padrone.  Scri- 
ve il  Sigonio  *  ,  allegando  1'  autorità    del 
Biondo ;,  del  Platina,  del  Crantzio  ^  e    del 
Cuspiniano  ,  che  Ridolfo  per  pochi   danari 
andò  vendendo  la  libertà  alle   citià    della 
Toscana.  Ma  non    sono    bastanti    i    citati 
scrittori  ad  assicurarci  di  tal  fatto;  né  vien 
prodotto  diploma  alcuno ,  da  cui  possa  ap^' 
parire  e  la  qualità  e  la  verità  di  sì  fatto 
supposto .  Tolomeo  da  Lucca  scrive,    che 
ToM.XVIIL  H  «I- 
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^rinzivalle  per  la  sua  povertà  fu  quegli 
che  fu  costretto  a  vendere  la  giurisdizion 
dell*  imperio  ;  né  ciò  dice  del  re  Kidolfo. 
Quanto  à  me,  dubito  forte  che  il  Sigonio 
scrivesse  egli  quelle  cose,  sapendo  che  al- 
la sua  Storia  dopo  sua  morte  furono  fat- 
te delle  giunte  ;  e  tali  appunto  sembrano 
gli  ultimi  pezzi  dell'opera  sua. 

Ruggieri  di  Loria  nel  marzo  di  questo 
anno  con  otto  galee  andò  a  dare  il  guasto 
alla  riviera  di  Provenza  ^;  e  nel  mese  di 
giugno  Bernardo  da  Sarriano  cavalier  sici- 
liano con  dodici  altre  galee  espugnò  e  pre- 
se la  città  ed  isola  di  Capri  ^  e  poscia  quel- 
la di  Procida,  dove  lasciò  guarnigione; 
Questi  parimente  arrivato  ad  Astura  ,  cioè 
a  quel  castello  ,  dove  fu  preso  il  re  Cor- 
Tadino>  per  forza  se  ne  impadronì .  Quivi 
trafitto  da  una  lancia  morì  il  figliuolo  di 
quel  Jacopo,  ossia  Giovanni  de' Frangipa- 
ni ^  signore  della  terra,  che  consegnò  esso 
Corradino  al  re  Carlo  I .  Altri  vi  furono 
morti j  e  il  luogo  per  là  maggior  parte 
consunto  dalle  fiamme.  L'industria  ei  da- 
nari ben  adoperati  da  Ottone  Visconte  ar- 
civescovo e  signor  di  Milano  * ,  guadagna- 
xono  di  maniera  il  comune  di  Como  ,  che 
si  venne  ad  una  pace  nel  mese  d^  aprile, 
in  cui  furono  bensì  restituiti   ai  Torriani 

i  Io- 

'  Bavtbolomaus  de  Neocastro  cap.  ioa.  &  seq.  T.  I3.  Rer. 
*  Caivartr  Fiamma  Manif.  Fior,  c<  SiJ»  Corto  Istori    di 


A  N  N  o    MCCLXXXVl.     113 
i  loro  allodiali ,  raa  eoa    obbligo  di    riti- 
rarsi dal  Milanese  e  Comasco  ^  e  di  anda- 
re a^ confini  in  Ravenna.  Non  osservarono 
essi  dipoi  questa  dura  legge,    e  passarono 
à   dimorare    col    patriarca   Raimondo     in 
Aquileja  .  Intanto  non  cessavano  mai  i  Par- 
migiani ^y  siccome  veri  amici  de'  Modene- 
si ,  di  procurar  la  pace  fra  le  due  guerreg- 
gianti  fazioni    de' Savignani    usciti,    e  dei 
Boschetti  e  Rangoni  dominanti  ;   e  ciò  an- 
che per  bene  delia  parte  guelfa  .  Più  e  più 
ambasciatori  inviarono  per  questo  a  Mode- 
na ;  vi  spedì  anche  i  suoi  ogni  altra    cit- 
tà guelfa  di  Lombardia  ;  ma  sempre  s' in- 
contravano durezze  ne'  Boschetti  .  Per  ul- 
timo fece  lor  sapere  il    comune    di  Parma 
che  esso  si  dichiarerebbe    in  favore    degli 
usciti ,  se  persistevano  a  rigettar  la  forma 
della  pace  ,  già  stabilita  da  Guido  e  Mat- 
teo da  Correggio  ;    e  infatti  avendo  man- 
dato in  loro  ajuto  un  corpo  di  gente,  fe- 
Xt  ritirare  il  popolo  di  Modena  dall'  asse- 
dio di  Livizzano .  Finalmente    si    arrende- 
rono gli  ostinati   alle    minacce    e  al  buon 
volere  de' Parmigiani  ;  e  nel  mese  di  giu- 
gno fu  segnata  la  pace   fra  loro .  Secondo 
ìa  Cronica    di  Reggio  *,  quei  da  Savigna- 
no,  e  i  Grassoni  co' loro  aderenti    rientra- 
rono in  Modena ,  e  furono  dirupate    alcu- 

H2  ne 
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we  castella  io  vigor    d'essa   pace.  A\V  h^ 
contro  nella  città  di  Reggio    si  accese    la 
discordia  per  V  uccisione  di  Guido  e  Boni- 
fazio della  nobìl  casa  da  Canossa;  e   per- 
chè Bonifazio  Bajardo  con  altri  di  Bismari- 
tova  ,  e  varj  banditi  prese  e  spogliò  il   no- 
Bil  monistero  di  So  Prospero  de'  benedetti- 
ni presso  a  Reggio  :  colà  ancora  per  met- 
ter pace,  i  buoni  Parmigiani  spedirono  più 
ambascerie ,  ma  senza    ricavar    frutto,   dai 
loro  caritativi  ufìzj .  Per  attestato  di  To- 
lomeo   da    Lucca  ^  ,   di    Giovanni   Villar 
ni  *^  e  di    s.  Antonino  3^.  in    quest' apno, 
papa  Onorio  IV  assodò  l'ordine  de'carme'-^ 
litani,,  qui    yrius    in    concilio  lugdunensi^ 
remanserat  in  suspenso .  Di  piii  ordinò,  che, 
que' frati    andassero    vestiti    solamente    di, 
bianco  ^  perchè  portavano  prima  le  lor  cap- 
pe fatte  a  liste    larghe ,,  o  doghe    di    duG 
colori,,  bianco  e  bigio;  il  qual  abito    pa- 
reva ridicolo    e    inaecente .  Dicevano    ben 
essi  cheqnello  era  l'abjto  di  Elia  profeta  ,^ 
ma  s.  Antonio  risponde  che  di  ciò  non  si, 
truova  vestigio  nella  spaerà  Scrittura^,  né  in 
iscrittura  alcuna  autentica,  e  che  essi  re- 
ligiosi ebbero  il  loro    pripcipio    in  Sqria  , 
dappoiché  i  Franchi  riacqnistaronoGerr.sn- 
lemme,  e  che  i  Saraceni  li  scacciarono  di-, 
poi  dal  Monte  Carmelo^  dal  quale  Carme- 

li' 

'   Ptolom.  Lticensis    Hlst.  E'cl-  lH?-  i-^-  f-  i?-   T   u.    -P^"»'' 

*   Giovanni  Villani  /•  7.  eap.%. 

^  S.  /Intonin.  Pr  3.   Tit.  20.  e.  5.   Rsjf",:tld.    Ar.nr,!.    Bcch 


Anno  MCX:!LXXXVÌ.  ti^ 
itcn  dicuntur  ,  non  quodL  ab  Hello»  habiie- 
Int  ihiiium  :  il  élié  è  confermato  dà Scfit- 
iori  ancora  più  antichi .  Avendo  Guglielmo 
degli  Ubertini  vescovo  d' Airezzo  fatto  ru- 
tilare a*  Sanesi  ^  nell'  anno  addietro  il 
x'oggio  a  s,  C«cìlià  ,  luogo  à'  importanza  J 
li  còmfnoése  tuttala  parte  guelfa  per  que- 
sto ^  e  cadauna  città  mandò  la  taglia  di 
^uà  gènte  in  ajuto  de' Sanesi,  i  quali  per 
io  spàzio  di  cinque  mesi  tennero  l'assedio 
a  quel  castello ,  è  finalmente  nel  'dì  quinto 
di  quest'  anno  Id  ricupétarono  ,  con  poi  ra- 
sparlo da'  fondamenti .  Bonifazio  arcivèsco- 
t^o  di  Ravenna  *  nel  di  8  di  luglio  tenne 
fn  Forlì  un  conciliò  provinciale,  ài  quale 
intervennero  i  vescovi  b  i  deputati  di  tut^ 
ta  la  provincia  ,  e  vi  furono  pubblicati  al- 
(Clini  catloiii .  Fu  poi  spedito  questo  prela- 
to in  Francia  dal  jiohtefice  Onorio  per  ma- 
neggiare urta  trégua  tra  Filippo  il  bello  re 
di  Francia ,  è  gli  Aragonesi ,  e  insiénié  per 
ttattare  della  libertà  di  Carlo  11^  vf^  di  Si^ 
cilia  ,  ossia  4ì  Nàpoli  ; 
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Anno  di  Cristo  mcclxxxvii  ,  Indiz,  xv. 
di  Ojsorjo  IV ,  papa  2. 
di  Ridolfo  re  de'  Romani  15. 

X-'ràsi  mosso  Odoardo  re  à'  Inghilterra  ,  e 
Venuto  in  Guascogna  ed  anche    in  Catalo- 
gna ,  per  trattar  della  liberazione  del  sud 
detto  re  di  Napoli,  ossia    di    Sicilia,    ed 
avea  già  ridotto  a  buon  termine  il    nego- 
ziato/;  con  che  la  Sicilia  e  Reggio  di  Ca- 
labria restassero  a  Giacomo  re    di  Sicilia  ^^ 
e  che  i  Franzesi  rinunziassero  alle  preten 
sioni    sopra  T  Aragona  .  Informato  di  que 
sto  papa  Onorio ,  con    suo   breve   dato    ia 
Roma  nel  di  4  di  marzo,  riprovò  ed  an- 
Mnllò  esso  accordo .  Questa  fu  delle  ultime^ 
azioni  noti  so  se  lodevoli/d' esso  pontefice; 
imperocché  infermatosi  in  Roma,  nel  gio- 
vedì   santo ^  giorno  5    di  aprile,  passò    a 
niiglior  vita  *  ,  con    avere  anch' egli    fatto 
il  possibile  per  arricchire  ed    ingrandire  i 
suoi .  Vacò   dipoi    ludgo    tempo    la    santa 
Sede  a  cagion  della  discordia  de'  cardinali , 
alcuni    de'  quali    la  pagarono  caro ,  perchè 
dall'aria    romana    furono    balzati  all'altro 
mondo  .'  Tramarono  in  quest'  anno  due  fra- 
ti   in  Sicilia    la    ribellione    della    picciola 
tìtik  d'Augusta,  ossia  Agosta  ,  credendo- 
si di  guadagnare  gran  ricompensa  dal  pa- 
pa 
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pa  e  dal  governo  di  Napoli,  e  fors' anche 
il  paradiso  con  sì  bella  impresa  .  Furono 
a  Eonia  ^  ;  e  non  fu  fatto  casc>  del  loro 
progetto.  Andarono  a  Napoli^  e  Roberto 
conte  di  Artois  ,  balio  del  regno ,  non  si 
lasciò  scappareda  congiuntura.  Fece  egli 
muovere  da  Brindisi  quaranta  galee  piene 
di  combattenti ,  e  questa  nel  dì  primo  di 
maggio  presentatesi  ad  Augusta,  senza  fa- 
tica presero  il  possesso  della  terra  e  del 
castello.  Le  galee^  scaricati  ch'ebbero  gli 
armati,  voltarono  le  prore  alla  volta  di 
Soriento .  A  questa  nuova  il  re  Giacomo 
ordinò  tosto  all'ammiraglio  Ruggieri  di 
Loria y  che  fortunatamente  era  allora  tor- 
nato dalla  Catalogna  a  Messina  ,  d'  allesti- 
re quanti  legni  potea.  Con  questi  esso  ré 
navigò  a  Catania,  in  tempp,7?.ppunto  che 
anche  quella  città  correva  peilcolo  di  ca- 
dere in  mano  de' nemici.  Poscia  si  portò 
air  assedio  di  Augusta  ,  e  tanto  la  tenne 
stretta  e  flagellò  colle  macchine,  che  per 
mancanza  di  viveri  e  d'  acqua  nel  dì  23 
di  giugno  la  costrinse  alla  resa  salva  la 
vita  de'  cittadini  ,  che  furono  dispersi 
per  le  castella  della  Sicilia  ,  Intanto  il 
valente  Ruggieri  di  Loria  sapendo  che  si 
facea  un  gran  preparamento  contro  le  terre 
di  Sicilia  ,  uscì  in  mare  colla  sua  flotta 
in  traccia  de'  nemici  .  Li  trovò  a  Castel- 
lamarc,  oppure  a  Napoli .  La  loro    armat^ 

H  4  ma- 
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mantù:^^  consisteva  in  ottantaquattrò  fra 
galee  <-'  ^aleazie^  senza  contar  altre  navi 
è  barche  a\^  trasporto  e  per  la  vettovaglia , 
e  però  supe\tiore  di  gran  lunga  alla  si- 
ciliana. TuitaV^ia  mandò  Ruggieri  la  sfida 
pd  dì  23  giugxHO  all'ammiraglio  nemico', 
laonde  peti  questo  :,  o  per  gli  scherni  loro 
fatti  dalle  ciurme  sicilistfle  ,  si  disposero  tutti 
i  baroni  e  soldati  alla  r«av.^l  battaglia  ,  ani- 
iliàti  spezialmente  dalle  gra.ndi  indulgenze 
che  il  cardinal .  Gherardo  legata  apostolico 
pirofuse  iti  questa  congiuntura  .  Con  incrcdi- 
Bil  valoi-e  fu  combattuto  dall' unse  e  e?  al  l'al- 
tra parte  5  tna  infine  restarono  superiori  i 
Siciliani  cdn  prendere  quarantaquattro    frat 

5;alee  e  galeazze  y  e  gran  copia  di  baroni  ^ 
ra  i  quali  Filippo  figlio  del  conte  di  Fiandra, 
tiaimorido  del  Balzò  conte  d'Avellino,  e  i 
conti  di  Brenna^,  Monopcllo,  Aquila,  Join- 
villa^  e  Guido  Cónte  di  Monforte  ,  i  quali 
con  altri  nobili^  o  circa  cinquemila  prigio- 
»i  furono  mandati  a  Messina,  ed  accolti 
con  immenso  giubilo  e  plauso  da  <Juel  po- 
polo .  Il  vittorioso  Ruggieri  si  lasciò  ve- 
dere dipoi  davanti  a  Napoli;  è  se  non  èra 
prevenuto  dal  conte  d"*  Artofs  è  dal  legato 
pontifìcio  5  che  tennero  in  dovere  il  popo- 
lo napoletano  ,  questo  già  inclinava  alla 
Rivolta.  Si  riscattarono  poi  con  danaro  tut- 
ti que'  baioni  a  riserva  d^l  conte  Guidò 
ài  Mònfortc ,  che  morì  allóra  nelle  prigio* 
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tiì^  e»  meritava  di  morir  peggio  tanto  pri- 
ma .  Attribuisce  Giovanni  Villani  con  al- 
tri In  colpa  di  sì  gran  rotta  ad  Arrighino 
de'  mari  ammiraglio  ,  che  colle  sue  galee 
genovesi  abbandonò  la  mischia .  Per  questo 
fortunato  colpo  crebbe  di  molto  la  riputa- 
zioh  del  re  Giacomo ,  de'  Siciliani  e  degli 
Aragonesi  ,  e  calò  non  poco  quella  del 
conte  d'Artois  e  del  re  Carlo  II. 

Attese  in  questi  tempi  Ottone  Visconte 
arcivescovo  di  Milano  ad  esaltare  la  pro- 
pria casa  ^ ,  coir  avere  ottenuto  che  Mat^ 
ieo  Visconte j  appellato  poscia  il  magno  • 
ossia  il  grande,  suo  nipote,  fosse  dichia- 
rato capitano  del  popolo  di  Milano.  Ebbe 
questi  dà  una  figliuola  di  Scazzino  Borri 
sua  moglie  cinque  figli  maschj  ,  cioè  Galeaz* 
zo  j  Marco  ,  G io-vanni  che  fu  poi  arcive- 
scovo di  Milano,  Luchino  e  Stefano.  For- 
te era  di  corpo,  ma  maggiormente  d'ani- 
mo j  in  accortezza  e  prudenza  ninno  gli 
andava  innanzi  ;  e  lo  studio  suo  principa- 
le consisteva  in  guadagnarsi  il  cuore  sì 
della  nobiltà  che  del  basso  popolo.  Ten- 
deva egli  per  questa  via  a  queir  altezza  j 
a  cui  il  vedremo  giunto  a  suo  tempo.  Ten- 
ne ancora  l'arcivescovo  Ottone  nel  settem- 
bre un  concilio  provinciale,  i  cui  atti  fu- 
rono da  me  già  dati  alla  luce  *  .  ij^ggio- 
rarono  in  quest'anno  gli    affari    di  Keggio 
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c  di  Modena  per    la  matta    discordia   del 
cittadini.    Nel    dì    io    d'aprile    la    parte 
detta  di   Sopra  di  lleggio  ^   scacciò   dalla 
città  la  parte  di  sotto  ,    cioè  i    nobili  di 
Fogliano  e    da  Canossa    coi    loro    aderen- 
ti .    Accorsero    i    Parmigiani  *    per  medi- 
car queste  piaghe;   ma    gì**  infermi    riget- 
tarono il  medico'.  Per  sospetto  che    anche 
i  Modenesi    si  levassero    a    rumore,  ven- 
nero gli  ambasciatori  di  Parma  e    di  Bo- 
logna coi  loro  podestà  a  Modena ,  e  nel  di 
19  del  suddetto  mese,  nel  palazzo  pubbli- 
co dove  intervenne  tutto  il  clero  secolare 
e    regolare   col  braccio    di  s.  Gemignano^ 
con  doppieri  accesi ,  e  colle    croci  e  turi- 
boli si    confermò    la  pace  fra  i  cittadini . 
Ma  che?  Si  coprivano,  non  si  estinguevano 
gli  odj  in  quegl'  infelici  tempi .  Però  i  Sa- 
vignani  colla  parte  ghibellina  de'Grasolfi, 
e  con  Tommasino  signore  di  Sassuolo  an- 
darono formando    una  mina  ,    che  scoppiò 
nel    dì  cinque    di  settembre .  La    Cronica 
di  Reggio  mette  il  dì  sei .  Fatta  una  gran 
raunata  di  banditi  da  Modena  e  Bologna  , 
e  di  molta    gente  assoldata  in  Mantova   e 
Verona,,  e  di  molti  Tedeschi  inviati    dal 
conte  del  Tirolo    ^  ^   si  presentarono    alla 
porta   bazovara  di  Modena,  per    entrarvi. 
Corse  gente  :  e  perchè  non  si  potè    aprire 

quel- 
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quella  porta  in  tutto  ,    fu  difesa .   Intanto 
data  campana  a  martello  ,  ognuno  coir  ar- 
nii  volò  contra    dei  mal  venuti    con  ucci- 
derne e  prenderne    non    pochi .  Il  resto   si 
ritirò  a  Sassuolo  .  Corsero  i  Reggiani  guel- 
fi in  ajuto  di  Modena,,  i  Keggiani  ghibel- 
lini in  soccorso   de' fuorusciti .  Anche  cen- 
to uomini  d^  armi  a  tre    eavalli  per    uno 
furono  spediti  da  Parma  a  Modena  .  Giun- 
ta dipoi  una  falsa  voce  a  Sassuolo  che  ve- 
nivano colà  tutte    le  milizie    di  Bologna, 
Parma,  Cremona,  e  di  tutta  la  parte  del- 
la   Chiesa ,    Tomraasino    da    Sassuolo    che 
principalmente  avea  maneggiato  il  suddet- 
to   trattato ,    con    tutti  que'  banditi    se  ne 
fuggì  :    il  che    riferito    al    popolo    di  Mo- 
dena,   gli    servì    di  stimolo    per  andare  a 
Sassuolo  y    e   ridurre   col    fuoco    un    mon- 
te di  pietre    quella    terra.  Bernardino   da 
Polenta,    che    era    allora    podestà    di  Mo- 
dena ,  fece    prendere    molti    nobili    e    po- 
tenti della  città,  ed  uno  de' Lamberti    da 
Ferrara,  incolpati  d'avere  tenuta  mancia 
quella  trama,  e  ne  fece  impiccare  trenta- 
due :  cosa  riputata  da  tutti  per  un'  orrida 
crudeltà  e  pazzia.  Tante  premure  de' Par- 
migiani ed    anche    de' Bolognesi ,    i    quali 
parimente  avcano  spedita  gente  in  tal  con- 
giuntura a  Modena ,  nascevano  dal  timore 
che  questa  città  si  gittasse  nel  partito  dei 
ghibellini  :  essendo    fuor  di    dubbio  ,    che 
Plìiamonte  Bonacossl  signore  di  Mantova  e 
Alberto  dalla  Scula  signor  di  Verona,  fo- 

men- 
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iTientaVano  ed  ajuta vano  gli  usciti    gliibel- 
iini  di  Modena.  Ansi  jialesenleilte  nel  me- 
se di  luglio  di  qucst'  aAno  furono  in  ajutò 
de' fuorusciti  di  Reggio,  i  quali  s'erano  già 
messi  ihpossci^so  di  molte  castelU  del  Reg- 
giano 5  e  faceano  gran    guerra    alla    città  . 
Andò  il  popolò  di  Reggio  con  cento  cavalieri 
Tenuti  da  Modena  ad  assediare  la  rocca  di 
Tumbcrgn,  dove  stavano  alcuni  de**  Fogliar' 
ni  e  Canosài .  Mossesi  allora  Alberto  della 
Scala  coh  tutta  la  "cavalleria    di  Verona  e 
cori    due   figliuoli    di  Pinamonte  ,    e    grai 
quantità  di  cavalieri  mantoX'ani  ,   e    vehn»? 
per  liberar  quella  rocca  dall'assedio;  prè- 
se anche  il  castello  di  è.  Stefano ,    sitilatòg 
due  ràiglia  lungi  da  Sassuolo  .  Tràttaroi 
gli   ambasciatori    di   Bologna    un    accordi 
per  essa  rocca  ^  ed  ebbe  fine  quel  rumore 
Mia  non  già  la  nemicizia  e  guerra  fra  quel- 
le fazioni;  contuttocbè  fosse  fatto  comprò^ 
messo  nel  comune  di  Bologna  ^  e    proferi- 
to il  laudo    die  non  ebbe  effetto  alcuno 
Fu  anche  rieiranno  presente  ìiovità  in  To-^^ 
ècana .  Imperocché  nel  mese  di  giugno  ^  i 
Bostoli  ,  e  Tarlato  di  Pietramala  ,  e  tutti 
i  grandi  di  Arezzo  ghibellini ,  fatto  concerto' 
col  vescovo  e  con  altri  vicini  di  lor  faziotie^ 
oppressero  all' improvviso  la  parte  guelfa^  ; 
e  la  spinsero  fuori  della  città,  con  dichiara- 
te poscia  signore  il  vescovo  sluddetto  degli 
Ubertiiji ,  gran  ghibellino  <.  Per  questo  in- 

^  Giovanni  hi  Uni  /.  7.  MI4.       « 
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sorse  guerra  fra  i  Fiorentini    ed  Aretini  , 
Venne  anche  ad  Arezzo  Prinzi valle  dal  Fìc^ 
5C0  5  vicario  del  re    Ridolfo  ,    con    alcune 
poche    squadre    di    Tedeschi  ,  e    colà  tifas- 
sero tutti    i    ghibellini    di    Toscana  .  Du- 
rando tuttavia  la  guerra  fra  Genova  e  Pi- 
sa ^  y  mandarono  i  Genovesi    alquante  lo- 
ro galee  ad  infestar  Porto  Pisano.  A  que, 
ste  riuscì  di  romper  la  catena  e  di  entrar- 
vi con  bruciar    ivi    alcuni    legni    e,    varip 
macchine  da  guerra  :  il  che    fatto    se    ne 
tornarono  come  trionfanti  a  Qenova  ^  Eb- 
bero   anche    i    Pisani    una  spella^zata  dai 
Lucchesi  a  Baisi  -^    essendo    restati    pri-. 
gioni  molti   nobili  di  quella    città  ,    e    fr^ 
gli  altri  Baldino  degli    Ubaldini  ,    nipote 
dcir arcivescovo  di  Pisa.  Se  pure  in  que-. 
sti  tempi  è  da  fidarsi  della  Cronologia  dc^ 
gli  Annali  di  Forlì  ^  ,  era  seguita  una  le- 
ga fra  i    comuni  di  Forlì  e    di    Faenza    a 
propria  difesa  contra  ^c\  conte  della    Ko- 
magna.  Mahtesta  potente  cittadino,  dilli- 
mini  quegli   fu  che  maneggiò  questa  unio- 
ne, pacificando  fra  loro  le  famiglie  poten- 
ti di  quella  città  .  Ma  mentre  egli  nel    dì 
14  di  giugno  con   settanta    uomini    a    ca- 
vallo da  Forlì  passava  aRimini^  cadde  in 
Jn' imboscata    tesagli    dal    conte    suddetto 
della  I^omafrna  ,  e    furono  morti  ^  q   presi 

al- 

■   Caff.tri  ji;:n/tl.  Cznvent,  /•   l'i.  T.  6.    Rar.  Jt.i'tic. 
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alcuni  de' suoi  ^  fra' qiiali  Giovanni  Mala- 
testa  suo  parente.  S'interposero  poi  varj 
pacieri ,  e  ne  àegni  lina  concordia  ,  per  cui 
le  città  di  fiimini  ,  Forlì  e  Faenza  fecero 
un  depòsito  di  quattromila  fiorini  d'  òro 
per  cadauna,  affine  di  liberar  l'imprigio- 
riato  Giovanni  y  e  il  conte  della  Romagna 
soàpesc  tutti  i  processi  é  bandi  fatti  con- 
tra  dì  quelle  città  ,  finche  il  romano  pon- 
tefice vi  consentisse  » 


Anno  di  Cristo  mcclxxxviii  ,  Ind. 
di  Niccolò  IV,  papa  i. 
di  Ridolfo  re  de' Romani  i^. 


Il  trovarsi  chiusi  i  cardinali  per  sì  luti* 
go  tempo  nel  palazzo  del  papa  Onorio 
IV  a  santa  Sabina  ,  senza  potersi  ac- 
cordare neir  elezione  di  un  nuovo  ponté^' 
iice  ,  cagion  fu  che  vi  morirono  sei  d^cs- 
$i  ,  e  gli  altri  spaventati  si  ritirarono  al- 
le case  loro  ^ .  Il  cardinal  Girolamo  na- 
tivo d'Ascoli,  già  ministro  generale  dei 
frati  minori ,  ed  allora  vescovo  di  Palestri- 
ta, stando  solo  fermo  nel  conclave ,  risep- 
pe difendere  dai  cattivi  influssi  dell'  ària 
con  far  fuoco  tutta  la  state  nella  sua  ca- 
mera .  Ora  avvenne  che  raunati  i  cardi- 
nali restanti  nella  festa  della  cattedra  di 
san    Pietro  ,    cioè  nel    di    22    di    febbra- 

*  Piolcm.  Lucens.  Hìst.  T.  JCI.   Rerum    l'aì.  Beru.    Guidi 
Giovanni  H  II  a  ni  i 
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jo  ^;  e   non    già  nel  di   15  d'  esso  mese  ; 
come  taluno  ha    scritto  ,    concorsero    tutti 
ad  una  voce  ad  eleggere  il  suddetto    car*- 
dinal  Girolamo,  il  quale  fu  il  primo    dei 
frati  minori  che  giugnesse  al  pontificato  ^ 
e  prese  il  nome  di  Niccolò  IV  per  gratitit- 
dine  al  suo  promotore  Niccolò  III .  Da  Ro- 
ma passò  egli  a  ìlieti  ^  e    quivi    sino    alF 
anno  venturo  tenne  la  sua  residenza .  Una 
delle  sue  prime  occupazioni    fu  di    citare 
con  discrete  esortazioni  e  micacee    Giaco- 
mo re  di  Sicilia  *  ;  e  di  proccurar  in  tut- 
te le  forme  la  liberazione  di  Carlo  ti   re 
di  Napoli,  che  era  prigione  in  Catalogna  ^^ 
Fece  dipoi  nella  pentecoste  una  promoziorì 
di  varj  cardinali.  Sì  eiScacemente  si  ado- 
però in  quest'anno  Òdoardo   rè  d^  Inghil- 
teirra  ,  che  in  Oleron  di  Bearn'  fu  conchiusà 
la  liberazione  di  esso  Carlo  II ,  re  di  Si- 
cilia, eh*  io  ini  farò  lecito  di  chiamare  re 
di  Napoli  per  rhinor  confusione  della  sto- 
ria. Era  questo  principe  stanco  divedersi 
ristretto  in  una  fortezza ,  e  però  acconsen- 
tì alle  condizioni  che  furono  stabilite    da 
Alfonso  re  d'Aragona,  e  dal    re  d'Inghil- 
terra mediatore.  E  lasciovvisi  indurre  an- 
che Alfonso  ,  perchè  i  Franzesi  faceano  di 
grandi  minacce  centra  de'  suoi  Stati  .    Le 
condizioni  furono  ^  ,   che  Carlo    desse  per 


ostag- 


*  Paptbrochius    Propfl.  ad    AEÌ.  SanSl,  Memoriale  Pottsfi 
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ostaggi  al  re  d'Aragona  tre  suoi    figliuo- 
li ,  cioè  Luigi  suo  scGondogenito ,    che  fu 
poi  santo  vescovo,  7?o6erto  terzogenito  che 
fu  poi  re  di  Napoli ,    e  Giovanni   ottavo- 
genito  che  portò  poi  il  titolo  di  principe 
della  Morea ,  e  sessanta  nobili  provenzali. 
Che  pagasse  trentamila  marche  d'argento,* 
che  procGurasse  da  Carlo  di  Valois    la  ri- 
nunzia di  sue  pretensioni  alla  corona  ara- 
gonese ;  che   lasciasse  la  Sicilia  al  re  Gia- 
como fratello  d' esso  Alfonso ,    con    altre  .  y 
eh'  io  tralascio ,  E  non  potendo  eseguir  le 
condizioni  suddette  nel  termine  d'un    an- 
no ,  dovesse  Carlo  ritornare  in    prigione  . 
Spedita  a  Rieti  questa  capitolazione,  fu  di- 
sapprovata ;  e  pero  convenne  modificarla^ 
la&ciando  andar  il  punto  riguardante  la  Si- 
cilia .  Fu  dunque  Carlo  nel  mese  di  novem- 
re  messo    in  libertà  ,  ed  allora  egli  assunse 
il  titolo  di  re  di  Sicilia,  e  venne  alla  cor- 
te di  Parigi,  per    trattar   dell'*  esecuzione 
di  sue  promesse. 

S'  erano  rinforzati  di  molto  gli  Aretini 
col  concorso  colà  di  sì  gran  copia  di  Ghi- 
bellini non  solo  dalla  Toscana,  ma  anche 
della  Romagna^  del  ducato  di  Spoleti  e  del- 
la JVfarca  d'Ancona  :  il  che  dava  molto  da 
pensare  ai  Guelfi  di  Toscana.  Perciò  i  Fio- 
rentini, siccome  caporioni  della  parte  guel- 
fa ,  determinarono  di  uscire  in  campagna 
contra  di  Arezzo  ^  ;  e  messe    insieme    le 

lor 
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lor  forze,  chiamate  ancora  le  amistà  di 
Lucca  ^  Pistoja  ,  Prato  ,  Volterra  e  di 
altre  terre  ,  con  un'  armata  di  duemila  e 
seicento  cavalieri  ,  e  di  dodicimila  pedo- 
ni^ fecero  oste  nel  distretto  d'  Arezzo  , 
con  prendere  le  castella  di  Leona ,  Casti- 
glione degli  libertini,  e  quarant' altri  luo- 
ghi. Posersi  dipoi  air  assedio  di  Laterina  ;  e 
colà  giunsero  ancora  i  Sanesi  con  quattro- 
cento cavalli  e  tremila  fanti  .  Si  rendè 
Laterina  ;  un  gran  guasto  fu  dato  al  pae- 
se ,  e  nella  festa  di  s.  Giovanni  Battista 
arrivato  V  esercito  fiorentino  alle  porte  di 
Arezzo,  quivi  fece  correre  il  pallio ,  come 
fi'  usa  in  Firenze  quel  dì ,  per  far  onta  agli 
Aretini ,  e  poi  se  ne  tornarono  a  riposare 
a  Firenze  .  Non  vollero  i  Sanesi  accompa- 
gnarsi con  loro ,  ma  baldanzosamente  si 
avviarono  a  casa  per  la  loro  via  ;  ma  i 
caporali  aretini,  sentendo  ciò,  misero  in 
agguato  trecento  uomini  d'armi  e  duemila 
pedoni  al  valico  delle  Pieve  al  Toppo  • 
Colà  giunti  i  Sanesi  sprovveduti  e  senza 
ordine,  furono  facilmente  sconfitti,  e  vi 
restarono  tra  morti  e  prigioni  più  di  tre- 
cento dc'migliori  cittadini  di  Siena  e  gen- 
tiluomini di  Maremma  ^,  fra' quali  è  da 
notare  Ranuccio  di  Pepo  Farnese,  eh' tfra 
capitalo  di  taglia  della  parte  di  Toscana. 
, Questo  avvenimento  non  poco  aumentò  la 
Tom.  XVIIf.  I  bal- 
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baldanza  degli  Aretini,  e  sbigottì  non  po- 
co i  Guelfi  di  Toscana . 

Fecesi  anche  in  Pisa  gran  novità  .  Avea 
il  conte  Ugolino  de'  Gherardeschi  col  mez- 
zo di  varie  doppiezze  ed  iniquità  occupa- 
to il  dominio  di  quella   città  ;  s'  era  gua- 
dagnata r  amicizia  de' Fiorentini  e  Lucche- 
si con  rendere  loro  alcune  castella  del  co- 
mune ;    e  andava  poi  attraversando'  la  pa- 
ce co'  Genovesi ,  desiderata    da    molti    per 
riavere    i    lor    prigioni.  Trovavasi    allora 
Pisa  divisa    in  molte    fazioni  ;  quella  dell' 
arcivescovo  Ruggieri  degli  Ubaldinì  era  la 
più    forte  y   ed    egli    appunto    nudriva    un 
odio  intenso  contra  del  conte:  fra  le  altre 
cagioni  ,  perchè  gli  avea    bestialmente  uc- 
ciso un   nipote.  Ordinò    dunque  il  prelato 
una  congiura  ,  che  ebbe  il    suo  effetto  nel 
dì  II  del  mese    di  luglio    ^  ;  perchè  alza- 
tosi   a  rumore  il  popolo  con  assai  de' no- 
bili ,  espugnò  il    palazzo^  dove    fece  dife- 
saiy  finché  potè,  il    conte  Ugolino,  ma  i|[i 
fine  venne  in  mano  degl'  infuriati   nemici. 
Fu  egli  cacciato    nel    fondo    di  una  torre 
con    due    suoi   piccioli    figli    e   tre    nipo- 
ti   figliuoli     del    figliuolo^    e   quivi    chiu- 
so ,■  con    essersi  poi  gittate  le    chiavi  in 
Arno    per    lasciarli  morire    ivi    tutti     di 
fame ,     Questa    orrida    scena    si  vede    mi- 
ifabilmente    descritta     da   Dante    nel    suo 

j 
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inferno  ;  e  quantunque  alla  malvagità^ 
del  conte  Ugolino  stesse  .bene  ogni  ga- 
stigo,  pure  gran  biasimo  di  crudeltà 
corsero  dappertutto  i  Pisani  per  la  morte 
di  quegl' innocenti  fanciulli.  Con  ciò  Pi- 
sa tornò  a  parte  ghibellina,  e  ne  furono 
cacciati  tutti  i  parenti  e  aderenti  del 
conte  ,  e  con  loro  i  guelfi  ,  capo  de'  qua- 
li essendo  il  giudice  di  Gallura  Nino  dei 
Visconti  ,  questi  unito  coi  Lucchesi,  oc-  / 
cupo  il  castello  d'  Asciano^  tre  miglia  vi-  ^ 
cino  a  Pisa  .  Abbiamo  dagli  Annali  di 
Genova  ,  che  in  qucst'  anno  i  comuni  di 
Genova  ,  Milano  ,  Pavia  ,  Cremona ,  Pia- 
cenza ,  e  Brescia  fecero  una  lega  contra 
di  Guglielma  marchese  di  Monferrato.  La 
Cronica  d*  Asti  ^  ci  assicura  che  gli  Asti- 
giani entrarono  anch'  essi  in  questa  allean- 
za.  Crescendo  ogni  di  più  le  animosità 
e  gli  odj  fra  i  cittadini  di  Modena  e  di 
Reggio  *,  e  i  loro  fuorusciti,  i  Reggiani 
assistiti  da  cento  cavalieri  di  Modena  si 
portarono  all'assedio  di  Monte  Calvoli  ; 
tna  dopo  due  giorni  nel  dì  15  di  giiighd 
furono  assaliti  con  tal  bravura  dagli  usciti 
di  Reggio,  ragunati  prima  a  Mozzadella,^ 
the  della  lor  brigata  moltissimi  vi  perirorio^i 
é  molti  più  de'  migliori  cittadini  di  Reggio- 
vi  rimasero  prigioni  :  il  resto  si  salvò  col 
favor  delle  gambe ,  Questa  ed  altre  perdite 

i  2  fat- 

■  Chron.  Ajtenr.  T.  li.   Rtr.  Ita!. 
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tette  M' pòpolo  di  Reggio^  e  il  veder 
massi  ni ^menté  assistiti  i  loro  usciti  dai 
«ignori--  di  Mantova  e  di  Verona  ,  gì* in- 
dusse' a-  éèrcar  la-  pace  .  Fatto  dunque 
compromesso  nel  comune  di  Parma,  seguì 
nelTottobre' ,r  accordo  j  ma  ne  restarono 
esclusi  qaei  da  Sesso  e  gli  altri  ghibellini. 
Matteo  da  Correggio  fu  allora  creato  pode- 
stà di  Reggio^.  Nel  dì  28  dello  stesso  ot- 
tobre, i  signori  di  Savignano  cogli  altri 
sbanditi  da  Modena,  e  con  cinquecento  ca- 
valli entrarono  in  Savignano,  e  si  diede- 
ro a  rifabbricarlo  e  fortificarlo  in  fretta. 
Accorse  ben  presto  colà  il  popolo  di  Mode- 
na ;  ma  conosciuta  l'impossibilità  di  scac- 
ciarli ,  dopo  aver  alzata  una  specie  di  for- 
tezza in  vicinanza  di  quel  luogo,  se  ne 
tornarono  a  casa. 

E  allóra  fu  che  i  Modenesi  oramai  scor* 
gendo  la  pazzia,  e  gli  immensi  danni^ 
e  le  continue  inquietudini  prodotte  dalla 
discordia  e  fazioni ,  presero  ir  sano'  con- 
siglio di  ottenere  la  quiete  ,  con  darsi  ad 
Obizzo  marchese  d' Este  e  signor  di  Ferra- 
ra.  Però  nel  dì  15  di  dicembre  *  spedi- 
rono il  loro  vescovo ,  cioè  Filippo  de*  Bo* 
scliettiy  Lanfranco  de'Rangoni,  Guido  dei 
'Guidoni  con  altri  ambasciatori  a  Ferra- 
ra ,  dove-  presentarono  al  marchese  le 
chiavi  deija  città ,  e  l'elezioneL  di  lui  fat- 


ta 
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ta  in  signore  perpetuo  di  Modena  .  Mandò 
egli  il  conte  Anello  suo   fognato  con  cen- 
to cinquanta  cavalièri  a.  prenderne  il  pos- 
sesso', con  promessa  di  venir  egli   in  per- 
sona   fra    pochi    giorni  .    In    questi    tempi 
Armanno    de'  Monaldeschi    da   Orvieto    ia 
mandato    da     papa.  Niccolò    W    per    con- 
te della  Romagna  ^  ,  e  nel    dì  7  di  mag- 
gio entrò  nel  goverl:>o  di  quella  p.novincia  , 
e  tenne  un  parlamento  .generale,  nella  cit- 
tà di,  Forlì.  Fii,  ca'cciato  nello  stesso  mese 
■fuor  di  Rimini  Malatesta  da  Verucchio  ,  che 
.andò  tosto  a  trovar  esso    conte.  Ma  da  lì 
a  qualche  tempo,   aven<lo  Giovanni  sopran- 
nominato zottOy  cioè    zoppo^   figliuolo  del 
medesimo    Malatesta^    occupato    il    Poggio 
di  Monte    8ant^  Arcangelo- del  distr'ettor  di 
Rimini/  corsero  ad  as-sediarlo  i   Riminesi: 
laonde    il  conte  Armanno    fece  proclamare 
un  general , esercito;  di:.t'utta  la  Roìnagna  , 
e  andò  a  quel  castello 3  per   quanto   par©, 
in  ajuto  del  Malatcétit .  Anche  Malatestiuo, 
altro  figliuolo  del    suddetto  Malatesta  ^  ■  3Ì 
impadronì   del  cfistelld  di  Mónte  Scutolo , 
che  fu  poi  assediato    e  ricupera.to  da^i  Ri- 
minesi *,  non  ostaiite  che  il  conte  A rrri an- 
no minacciasse  di  soccorrerlo,  eon  restar- 
vi   prigione    esso  Malatèstino ,    e    tutti    i 
suoi . 

1  3  An- 
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accolto  con  dimostrazioni  gra^ndi  dì 
lore  Carlo  II  ^  re  di  Napoli  ,  appellato 
',oppo^  oppure  sciancato  (  perchè  difetto- 
so in  un'anca,  o  gamba  ),  già  liberato  dal- 
le carceri  di  Catalógna,  dst  Filippo  il  hel- 
lo^ re  di  Francia,  e  dagli  altri  principii 
della  casa  reale  .  Ma  quando  si  vtfnne  a] 
far  premura  ,  perchè  Carlo  di  Valols  ',  fra- 
tello d'esso  Filippo  ,  rinunziazze  al  privi-] 
*iegio  dell'Aragona j  a  lui  conceduto  dal 
papa  j  non  si  trovò  mai  conclusione  alcu- 
na.  Gaìrlò  di  Valois  ,  che  non  possedeva 
Stati,  mirava  quel  boccone,  benché  diffici- 
le a  prendersi ,  lion  tròppa  avidità.  Però 
il  re  Carlo,  perduta  la  speranza  di  otte- 
ner l'intento,  sen  venne  in  Italia,  Nel 
dì  2  di  maggio  arrivò  a  Firenze  ».  Gnor 
grande  e  grandi  regali  gli  furono  fatti  dai 
Fiorentini.  Passò  dipoi  a  Rieti ,  dove  era 
la-  corte  pontificia,  e  dal  pontefice  JVìccoZò 
IV  e  da' suoi  cardinali  onorevolmente  ri-- 
cevuto,  poi  nella  festa  della  pentecoste, 
cioè  nel  dì  29  di  maggio,  e  non  già  in 
Roma,  come  scrive  Giovanni  Villani,  ma 
nella  stessa  città  di  Rieti  ^  come   ha  Tau* 

to-^ 

*  Giovanni  Filìani  /.  7.  e.  i9. 


Anno    MCCLXXXIX.       135 
tore  della  Cronica  di  Reggio  ^ ,  che  v'  era 
presente,  fu    solennemente    coronato    colla 
regina  Maria  sua    moglie  dal   papa    in  re 
della  Sicilia  ,  Puglia  ,    e  Gerusalemme  ,    e 
investito    di  quanto  avea    posseduto    il  re 
Carlo  I  suo  padre  ,  per  cui  anch'  egli  fece 
r  omaggio    e    il     dovuto  giuramento     alla 
Chiesa    romana  *  .    In    suo  favore    ancora 
cassò  il  pontefice  tutti  i  patti  e  le  conven- 
zioni da    lui  fatte  con  Alfonso  re  d'  Ara- 
gona ,  per  uscire  di  carcere  ;    con  cattivo 
esempio    ai  posteri    di  non  fidarsi    più  di 
simili  atti  ;  al  che  poi  non    badò  Carlo  V 
impcradore  nella  liberazione    di  Francesco 
I  re  di  Francia.  Dopo  di  che  ben  regala- 
to dal  papa,  esso  Carlo  II  si  trasferì  a  Na- 
poli ,  dove  fu  con  indicibil   festa  accolto , 
perchè  principe    di  buon  cuore,    clemente 
e  liberale  ,  e  non  erede    del  genio    rigido 
e  superbo  del  padre.  Da  lì  innanzi  egli  at- 
tese a  riformar  gli  ab^si,  e  a  ben  regola- 
re il  nuovo  suo  governo  ,  e  insieme  a  di- 
fendersi da  Giacomo  re  di  Sieilia  ,  il  qua- 
le   vegg«ndo$i  escluso    dalla  capitolazione 
fatta  dal     re  Alfonso  suo  fratello ,  cpmin- 
xiò  a  far  guerra  al  re  Carlo.  Venuto  dun- 
que  a    Reggio   in  Calabria,   nel  dì    15  di 
maggio  colla  sua  armata  navale  ,  comanda- 
ta da  Ruggieri  di  Loria ,  prese  varie  ter- 
re di  quella  provincia  ;  ma  accorso  il  con- 

r  4  te 
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lé>d'Artois  colle  sue  genti  ,  mièe  ftctiò 
alk 'conquiste  de' Siciliani  ed  Aragonesi, 
minuiamente  descritte  da  Bartolommeo  da 
Neocaigtfo  ^.  Scrive  Giovanni  Villani  *  che 
esso  còntb  assediò  Catanzaro,  e  sconfisse 
il  soccórso  inviato  da  Ruggieri  di  Loria 
ton  far  prigioni  dugento  cavalieri  catala- 
ni, imbarcatosi  di  nuovo  il  re  Giacomo 
visitò  la  Scalea,  il  castello  dell'abbate, 
e  le  isole  di  Capri ,  Pròcida  ed  Ischia,  che 
ubjsidivano  alla  sua  corona;  e  perciocché 
da  alcuni  della  città  di  Gaeta  gli  era  sta- 
ta data  speranza,  che  s'egli  fòsse  venuto; 
gli  avrebbono  aperte  le  porte  ;  fece  vela 
éofà>  e  andò  <nd  accamparsi  sotto  la  cit- 
tà ^ .  Ma  ,  o  s'erano  cangiati  gli  animi 
de'Gaétatii,  oppure  mancò  lor  la  rnanierà 
di  compiere  quanto  aveano promesso.  Osti- 
nossi  allora  il  re  Giacomo  a  voleìv  cÒll«l 
fòrza  ciò  che  non  poteà  conseguir  per  àmo-^ 
re;  e  vigorosamente  assediò  e  corhinciò  à 
tormentar  la  città,  dove  trovò  una  ga- 
gliarda difesa  fat^a  dal  conte  d'Avellino 
è  da  que'cittadini  .  Peggio  gli  avvenne  fra 
pochi  giorni;  perciocché  il  re  Carlo  e  fi 
cónte  d'Artois  con  immenso  esercito  fac« 
colto  dalla  Puglia  e  dagli  Stati  della  Chie- 
sa ,  e  eòi  Saraceni  di  Noccra  ,  venne  ad 
assediare  lo  stesso  assediator  di  Gaeta. 
■     "  ^  Erà« 


*  Barthol,  de  Neocastro  r.  ili.  T.  I3.  Rer.  ìtal. 

*  Giovanni  Villani  /.  ^.  r.  J33. 

*  Hiiììl.  Special,  1. 1.  e  ij.   T.  10.  Rer.  iteli. 
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Erano  crocesignati  tutti  i  combattenti  cri^ 
stiani    dì    queir  esercito^    e    guadagnavano 
^i  grandi  indulgenze;  giacché  siccome  ab- 
biam  più  volte  accennato,  secondo  la  con- 
dizion  delle  tose  umane,  molte  delle qua-^ 
K   nate    con   lodevoli  principj,    vanno   col 
tempo  degenerando  ,  un  pezzo   era    che  le 
crociate    istituite  contro  i  nemici  del    iio- 
ràe  cristiano ,  facilmente  si  bandivano  con* 
tra  degli  stessi  cristiànie  cattolici,  e  per 
interessi  temporali  ;  e  à  questo  bel  mestie- 
re concorrevano  iln  le  donne ,    per    acqui^ 
star    dèi  merito    iri  paradiso.  Stettero    un 
pezzo    le  due    armate  a    vièta  ,  senza    òhe 
potessero  i  Siciliani  espugnar  quella  x^ittà:, 
è  il  re  Carlo  forzare  a  battaglia  iSiciIia<^ 
ni  per  cagiori  ideila  situazione  e  de'  buoni 
trincicramenti ,  e  tanto  più  perchè  non  avea 
flotta  iri  mate.  A  lungo  andar  nondimeno 
pareva  che  sarebbe  restato  al  di  sotto  il  re 
Giacomo ,  se  il  rè  d'Inghilterra  e  il  redi 
Aragona  ,  intesa  questa  pericolosa  briga,  non 
avessero  spedito  iri  tutta  fretta  i  lor  messi 
al  papa,  pregandolo  d'intcrporsi  unitamente 
con  loro  per  un  accordo.  Inviò  il  pontefice 
ton  essi  un  cardinale  legato',  e  tutti  poi  co?) 
felicemente  maneggiarono  T  affare,    che  si 
conchiusc  fra  *i  due  re   litiganti  urta    tre- 
gua   di    due  anni,    esclusa   nondimeno    la 
Calabria .  Fu    il    primo    a    ritirarsi    il    re 
Carlo;  da  lì   a  due    giorni  s'imbarcò    pa- 
rimente   il    re  Giaòonio  ,   end  dì    ^b  di 
agosto    ar  rivo  a  Messina .  l'anto   dispiac- 
que 
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^e  al  ccmte  d' Artois  e  agli  altri  batòtri 
franzesi  Ja  tregua,  suddetta,  che  dopo 
aver  feiasimato  forte  il  re  Carlo,  se  ne 
tornarono  sdegnati  in  Francia.  II  Rinaldi 
negli  Annali  ecclesiastici  mette  questo 
fatto  sotto  y^mo  seguente  ;  ma  a  mi© 
credere  non  battona  bene  i  suoi  conti. 

Fecero  i  Fiorentini  nel  presente  anno 
risonar  la.  fama  della  lor  bravura  e  for- 
tuna per  un  gran  fatto  d' armi  fra  loro , 
e  gli  Aretini  ed  altri  Ghibellini.  Erano 
€ssi  Fiorentini  ^  usciti  in  campagna  con 
xin  potente  esercito,  accresciuto  dalle  ta- 
glie dell' altre  città  guelfe^  di  Toscana, 
per  dare  il  guasto  ar  territòrio  d' Arez- 
zo * .  Vennero  a  Bibiena  ,  per  fermare 
c[uesto  torrente  gli  Aretini  con  otto- 
cento cavalli,  e  ottomila  pedoni;  e  tut- 
tochè  Tarmata  nemica  fosse  più  del  dop* 
pio  superiore  alla  loro ,  pure  dispregiane 
dola,  perchè  dal  loro  canto  aveano  miglio- 
ri capitani  di  guerra ,  vollero  venire  ad 
una  giornata  campale  nel  dì  11  di  giugno 
festa  di  s.  Barnaba.  Se  n'ebbero  a  penti- 
re, perchè  andarono  sconfitti,  lasciando 
estinte  sul  campo  circa  mille  settecento 
persone,  e  prigioni  più  di  mille  deMor 
combattenti.  Fr;a  i  morti  si  contò  il  ve- 
scovo d' Arezzo. GztgZieZ/no.^egli  libertini, 

fat- 
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fatto  venire    alla    battaglia    dagli   Aretini 
stessi,  per  sospetto  di  un  trattato  rh'egli 
segretamente  menava  co' Fiorentini  in  diin* 
no  del  comune  d'  Arezzo .  Morivvi  ancora 
Puonconte   figliuolo   del    conte    Guido    da 
Montefeltro  con  altri   riguardevoli    perso»» 
naggi  f  Presero  poscia  i  Fiorentini   Bibie- 
na    ed  altre    terre  ;  e  posto    V  assedio    ad 
Arezzo,  vi  manganarono  dentro  asini  cola- 
la mitra   in    capo ,    per    rimproverar    lo- 
ro la  morte  del  loro  vescovo.    Ma    infine 
avendo  gli  Aretini  messo  il  fuoco  alle  tor- 
ri di  legname,  ed  altre  macchine  da  guer- 
ra de' Fiorentini,  presero  questi  la  risolu- 
zione di  tornarsene   a  casa    neldì   23    di 
luglio,    dopo  aver    disfatto  quasi    tutto  il 
distretto  d' Arezzo  .  Ancorché  i  Pavesi  fos- 
sero   in  lega    coi  Milanesi    ed' altre    città 
contra  di  Bonifazio  marchese    di  Monfer- 
rato ^  ,    pure    seppe    far    tanto    V  accorto 
marchese  ,  che    tirò  segretamente  nel    suo 
partito  molti    di    que' nobili .  Fatto    dipoi 
un  esercito  generale  contra  di  Pavia  ,  pre- 
se   una    terra    grossa    chiamata  Rosajano. 
Allora  uscì  contro  di  lui  tutta  la  milizia 
di  Pavia  ;    ma    o  fosse    perchè    trovassero 
assai  pericoloso  il  vf-nirc  a  battaglia  ,  op- 
pwrc  che  prendessero  i  congiurati   il  tem- 
po propizio r"  un    certo  Capellino  Zembal- 
do  alzata  sopra  una  lancia  una  bandiera, 

che 
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cK'egli  avea  preparata,  cominciò  a  grida- 
re :  Qua  venga    chi    vuol  yace .  L'  unione 
fu    grande^ — il    marchese    entrò  con    essi 
in  Pavia  ,  e  nel  dì  seguente  fu  creato  ca- 
pitano della  città  per  dieci    ìinni    avveni- 
re .  Tutto  ciò  s'ha  da  Guglielmo  Ventura 
nella  Cronica     d'Asti^    il  quale    aggiugne 
che  essendosi  fatto  tutto  questo  maneggio 
senza  saputa,  an^i  ad  onta  di  Manfredino 
da  Beccaria,  uno  de'  più  potenti  di  quel- 
la città  j  indispettito  egli,  per  corvfondere 
gli  eniuli  suoi ,  volle  in   un  altro  consiglio 
che  il    marchese  fosse    capitano    e  signojr^ 
assoluto  ,   sua    vita  naturale    durante.  Ma 
fini    prestò  l'allegrezza   di   queste    nozze. 
Poco    stettero    i   Pavesi  a     pentirsi    delljt> 
strafalcione    dà    loro    commesso,  non    sa- 
pendo accomodare    la  lor    testa    sotto    uri 
padrone    i\  fatto;    e  però  chiamarono   se- 
gretamente   i  Milanesi,  i    quali  entrarono 
nella  stessa  Pavia  per  lo  spazio  di  due  ba- 
lestrate; ma  accorse  le;  milizie  del  marche- 
se co' suoi  àderentijj  li  fecero    retrocedere 
e  tornarsene  colle  pive    nel    sacco  a  casa  » 
Manfredi    da  Beccheria,    perchè  a  .cagión 
di  questo  fatto  insorsero  dq'  sospetti    con- 
tra  di    Ini  ,  usci    della  città  con    alquanti 
suoi  fidati ,  e  si  ridussei'o  2l  (JasteHc^  Acu- 
to che    era    suo,  e  quivi    si  fortificò.  Fa 
^gli  per  questo  sbandito  e  atterrato  il  suo 
palagio.  Venne  anche  il  marchese  ad  asse- 
diarlo in  quel  castello  ,    e  vi  fabbricò    in 
vicinan?ia  un  bastia.  Ma   i  Milanesi,  Gre* 
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monesi,  Piacentini,  e  Bresciani  in  un  par- 
lamento tenuto  in  Cremona    impresero    la 
difesa  del    Beccheria,    siccome  popoli,    ai 
quali  dava  troppo  da  pensare  e  da  temere 
il  soverchio    ingrandimento  del  marchese. 
Signore  allora  anche   di  Vercelli,  Alessan» 
dria    e  Tortona.  Infatti    i    Piacentini    con 
tutte  le  lor  forze  iti  a  Monte  Acuto,  mi- 
sero   in  rotta    i  Pavesi    e  liberarono   quel 
luogo.    Racconta   il    Corio  ^    molte    altre 
particolarità    spettanti    a  questa   mutazioa 
di  Pavia,  e  ai  movimenti  de' Milanesi  cen- 
tra del  suddetto  marchese  . 

Nuove  scene  di  discordia  neìl'  anno  pre- 
sente si  videro  in  Reggio  *  .  Nel  dì  7  di 
agosto  il  popolo  si  levò  a  rumore  contra 
de' nobili  e  potenti,  e  presine  assaissi- 
mi  ,  li  mise  nelle  carceri  .  Corsero  colà 
i  Parmigiani  colla  lor  cavalleria ,  e  fat- 
tasi dare  la  signoria  della  città  ^  condus- 
sero a  Parma  tutti  quc'  prigioni  .  Poscia 
chiamati  alla  lor  città  i  podestà  e  gli  am- 
basciatori di  Bologna  e  Cremona ,  nel  dì 
primo  d' ottobre  conchiusero  pace  fra  i  no- 
bili e  il  popolo  di  Reggio ,  e  in  conferma- 
zione d'  essa  rilasciarono  il  dì  seguente  i 
carcerati.  Maquesta  fu  una  pace  canina  3. 
Nel  dì  17  di  novembre  vennero  di  nuovo, 
all'armi    i  Reggiani  e  le   due    fazioni    dì 

so- 
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sopra  e  di  sotto ,   fecero  lungo    combatti- 
mento fra  loro,  finché  verso  la  mezza  not- 
te prevalendola  sopfana,  spinse  fuori  del- 
la città  la  sottana  ,   la  quale  si    ridusse  a 
Castellarano    e    Rubierac    Seguirono    nella 
prima  f  e  più  nella  seconda  molti  aramaz- 
lamenti  eincendj^  e  dirupamenti  di  case, 
è  furono  involti  in  questa  disavventura  an- 
che i  palazzi  del  pubblico  e  del /vescovo. 
Qua!    riparò  si    trovasse  a  così    bestiali  e 
perniciose  divisioni-,  lo  vedremo    all'anno 
seguente.  Mentre  Oblzzo    marchese   d'Este 
e  signor  di  Ferrara  ^  si   andava  disponen- 
do per  venire  alla  nuovamente    acquistata 
città  di  Modena,  un  giornonel  levarci  da 
iavola ,  se  gli  avventò  Lamberto    figliuolo 
di  Niccolò  de' Bacilieri    nobile  bolognese, 
per  ucciderlo,   e  il  ferì  nel    volto.  Corse- 
ro i  cortigiani  presenti  >  e    gì' impedirono' 
il  far^  di  peggio;  corse  Azzo  figliuolo   del 
marchese,  che  teneva  corte  a  parte;  pran- 
zando   in   una    sala  vicina,    ed    erano  per 
uccidere    l'assassino;    se  il    marchese    tion 
avesse  gridato  di  no,  per  intendere  prima 
ì   motori   e  complici    der^misfatto .  Posto 
costui  ne' tormenti,  si  trovò  ch'era  un j  for- 
serìnaio,  e  strascinato  dipoi  per  la  città,  la- 
sciò la  vita  si^Ie  forche.  CK)  nonostante,' 
tiel    mese  di    gennajo    venne    il    marchese 
Obi  zzo  a  Modena  ,    accolto  con   festa  ira- 
éaensa  dal  popolo,  che  solennemente  il  di-' 

*  e 6 fon.  Estense  T.  15.  Rer'  ttaU 
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chiaro  e  confermò  suo  signore  perpetuo 
insieme  co'  suoi  discendenti .  Ed  egli  poi 
con  amore  paterno  ridusse  in  città  tutti  i 
fuorusciti  :  con  che  cessate  tutte  le  gare 
e  gii  odj  civili,  cominciò  una  volta  que^ 
sto  popolo  a  godere  la  sospirata  tranquil- 
lità e  pace-  Essendo  già  rimasto  vedovo 
il  suddetto  marchese  Obizzo  per  la  mor- 
te di  JacopinCL  dal  Fiesca  nell'anno  1287^ 
prese  egli  per  moglie  nel  presente  Costan- 
za, figliuola  di  Alberto  dalla  S'caZa  signo- 
re di  Verona ,  che  nel  mese  di  luglio  fu 
condotta  a  Ferrara ^  e  si  celebrarono  Ijc 
nozze  con  gran  festa  e  solennità.  Seguitan- 
do la  guerra  fra  la  Repubblica  Veneta  ^, 
è  Raimondo  dalla  Torre  patriarca  d' Aqui- 
le] a  ,  andarono  i  Veneziani  all'assedio  di 
Trieste.  Ma  air  avviso  ch'esso  patriarchi 
e  il  conte  di  Gorizia  venivano  con  seimi- 
la cavalli ,  e  trentamila  fanti  per  soccor- 
rere la  pitta,  i  Veneziani  senza  voler  as- 
pettar questa  visita,  a  gara  si  misero  in 
fuga,  lasciando  indietro  padiglioni,  mac- 
chine, ed  equipaggio;  e  molti ^ ancora  vi 
restarono  per  la  pressa  morti.  Usciti  poscia 
i  Triestini  colle  lor  navi  vennero  fino  i 
Caproli  e  a  Malamocco,  e  v'incendiarono 
que' luoghi .  Per  la  morte  di  Giovanni  Dan- 
dolo doge  di  Venezia  ,  accaduta  nell'anno' 
presente y  fu  nel  dì  25  di    novembre  elct-^ 

io 
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io  per  suo  successore  in  quella  dignità 
Pietro  Gradenigo^  che  era  in  questi  tempi 
podestà  di  Capo  d'Jst^ia ,  e  fu  mandato  a 
prendere  con  cinque  galee  e  un  vascellp 
ben  armato. 

Anno  di  Ckisto  mccxc,  Indizione  iii* 
di  Niccolò  IV,  papa  3. 
di  Ridolfo  re  de'  Romani  18. 

Otendeva  ogni  di  più  V  a]ì  Guglielmo  po- 
tentissimo   marchese    del  Monferrato.  Già 
olre  agli  antichi    suoi  Stati ,  a'  quali    ave^ 
va  aggiunto  Casale  di  s.  Evasio  ^,  oggidi 
città,  egli  signoreggiava  nelle  città  diPa-r 
via,  Novara,  Vercelli,  Tortona^  Alessanr 
dria^,  Alba    ed   Ivrea ^  Era    dietro  a    cose 
più  grandi  ,  ma  non  gli  mancavano  de' po- 
tenti  nemici  * .  Con    un    copioso    esercito 
uscito  di  Pavia,  ostilmente  passò  nel  me- 
se, d'  agosto  nel  Milanese  per  vendicarsi  di 
quel  popolo  che  dianzi  avea  fatta  un'  inqur- 
sione    nel  Novarese  ,    e  presi  alcuni    luo-r 
ghi  3.  Seco  erano  Mosca  ed  Arrigo    dalla 
Torre    cogli    usciti    di    Milano,    appellati 
Malisardi.  Arrivò  sino  a  Morimondo;  ma 
mossisi  i  Milanesi  coi  Comaschi ,  Cremone- 
si ,  Bresciani  e  Cremaschi^  egli  se  ne  torr 
nò  indietro  ^.  Fece   inoltre    un'irruzione 
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hel  Piacentino  ;  ma  il  popolo    eli  Piacenza 
gli  rendè  ben  la  pariglia.  Ebbe  lo    stesso 
marchese  guerra  ancora  cogli  Astigiani  ^  ì 
quali  ben  si  provvidero  perrion  essere  in- 
gojati,  facendo  lega  coi  suddetti  Milanesi, 
Piacentini,    Genovesi^  Cremonesi,    e  Bre- 
sciani ^    i    quai  comuni   inviarono  ad  Asti 
quattrocento  uomini  d'  armi  a  due   caval- 
li rtmo.  Condussero  anche  al    loro  sold.o 
Amedeo  conte  di  Savoja,  che  con    cin'-^ue^ 
cento  lance  venne  in  lor  servigio.  La. Cro- 
nica  di  Parma    asserisce    eh'  esso  conte    vi 
condussse  mille  dug(nto  cavalieri,    e  gran 
copia    di    balestrieri    e    fanti  .    IVinforzato 
da  Questi  ajuti  quel  popolo  fece  delle    os- 
tilità   nel  Monferrato ,    e  colio    sborso    dì 
diecimila  fiorini  d'oro  ebbe  a  tradimento 
Vignale,  da  dove   ifra  P  altre    robe    fu  as- 
portato il  vasto  padiglione   del  marchese  , 
a  condurre  il  quale  appena  bastarono  di^- 
ci  paja  di  buoi.  Ordirono  inoltre  gli  Asti- 
giani una  segreta  trama  cogli  Alessandrini  , 
promettendo  loro    trentacinquemila  fiorini 
d*  oro  ,  se  faceano  un  bel  colpo.  11  marche- 
se che  non  dormiva  ,  avuto  qualche  sentore 
di    questi    maneggi^  volò    ad    Alessandria 
con  assai  gente ,  per  opprimere    i  congiu- 
rati j  ma  questo  servì  affrettar    la  risolu- 
Vorje  de' cittadini.^  j  e  però  levati  a  ruma- 
ta? nel  di  8  di  settembre,  presero  il  mar- 
chese con    tutti  i  suoi    provvisionati.  Lui, 
Tom.  XV  in.  K  chiù- 
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cliiusero   in    gabbia   di  ferro  sotto'  buone 
guardie ,    e  lasciarono    andar   con   Dio   il 
testo  di  sua  gente,  ma  spogliata.  In  quel- 
la barbarica  carcere    stette  languendo    di- 
poi il    marchese    sino  al  dì  C    di  febbrajo 
deiranno  1292,  in  cui  colla  morte  diede 
fine  ài  presenti  guai.  E  in  questa  tragica 
maniera  andò  a  terminar  sua  vita  Gugliel- 
mo marchese   di  Monferrato^  il  cui    nome 
e  le'  cui  imprese  risonarono  un  pezzo   '<^n-' 
tro  e  fuori  d'Italia.  Grandi    furono  le  di 
lui  virtù,  maggiori   nondimeno  i  suoi  vizj 
"p€t  liqviali  eraodiatissimo:  felice,  sesep-j 
pe  profittar  del  tempo  che  Dio  gli    lasciò^ 
per  far  di  cuore    penitenza    de' falli  suoi 
Successore  ed    crede  restò  Giovanni  m^ar- 
chese  suo  figliuolo  in  età  assai   giovanile, 
che  andò  a  trovare  Carlo  II  re  di  Napoli, 
che  era  ito  in  Provenza  .  Dopo  la    caduta 
di  questo  principe   fecero  a  gara   i  popoli 
J)errnettersi  in  libertà  e  per  iscaldarsi  tut- 
ti ,  giacché  al  bosco  era  attaccato   it  fuo- 
co-. Gli  Astigiani  s' impadronirono    di  va-- 
rie  terre  ;  altrettanto  fece  il  pòpolo  d'Al- 
ba e  quello  d' Alessandria  .  Pavia  scosse  il 
^logo'  anch'  ella  j,    ed    essendovi    rientrato 
Màrtfredij,  o^sìd.  Manfredino    da  Beccaria^' 
gli  fu  data  la  signoria  della  città  per  die- 
ci anni  :  il  che   fu  cagione  che  i  Torriàni 
con  altri  assai  del  partitto  a  lui  contrario 
uscirono    di  Pavia.  Profittò  di  così    bella 
congiuntura  anche  Matteo  Visconte  capita- 
no de' Milanesi ,  che  in  varie  storie    viiene 

chia- 
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chiamato  Maffeo^  perchè  ottenne  d'  essere' 
dichiarato  suo  capitano  della  città  di  Ver-* 
celli  per  cinque  anni.  Quasi  lo  sfesso  trst 
allóra  V  essere  capitano  che  signore  . 

Né  queste  sole  mutazioni  accaddero  in' 
Lombardia.  Trovavasi  afflitta  per  le  tan- 
te guerre  civili  anche  la  città  di  Reggio  y 
^  e  mirando  la  quiete ,  di  cui  già  godea 
Modena  sotto  il  pacifico  e  dolce  governo  I 
d'  Obizzo  marchese  d'  Este  e  signor  di  Fer- 
rara ,  tanto  i  cittadini  dominanti ,  quanto 
i  fuorusciti  ,  si  accordarono  ad  eleggere 
esso  marchese  per  tre  anni  loro  signóre 
nel  di  15  di  gennajo  del  presente  anno. 
Il  perchè  egli  tosto  accompagnato  da  mol- 
ta cavalleria  e  fanteria  si  portò  colè ,  e 
vi  fu  con  graade  amore  accolto  o  Licenziò 
egli  tutti  i  soldati  forestieri ,  ridusse  in 
città  i  Roberti,  soprannominati  da  Tri- 
poli,  e  quei  da  Sesso  e  da  Fogliano  con 
tutti  gli  altri  usciti;  e  diede  insieme  buon 
ordine  ,  perchè  rifiorisse  fra  loro  la  pace  . 
Per  questi  beneflzj  fu  poco  appresso  pro- 
clamato signore  perpetuo  di  quella  città. 
Né  mancarono  novità  in  Piacenza  * .  Pitfc 
d'  una  volta  fece  oste  quel  popolo  addos- 
so ai  Pavesi ,  saccheggiando  e  bruciando  j 
t  specialmente  nel  mese  di  maggio  contut- 
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ta  lalor  r^ilizia  e  con  tutta  quella  di  Gre*' 
mona,  e  con  l'inforzo  di  Milanesi    e  Bre- 
sciani ,  usciront;  essi  Piacentini    in  campa- 
gna contra  de'mecìesinii  Pavesi.  Ma   dopo 
aver  prese    e  bruciate  h  terre    di  Casegio 
e  Brohi^  nacque  nel  loro  canapo  discordia» , 
né  volendo  passar    oUre    i  Ciemonesi  ,    se 
ne   tornò    indietro    quell'armata  coti    poco 
onore.  Prr  questo  fu  molto  rumore  in  Pia- 
cenza ,  <  d  incolpati  alcuni  ebbero  il    ban- 
do   dalla    città .    5St  ppe    in  tale    occasione 
Alberto  Scoito  farsi'  dichiarar    capitano    e 
signore  perpetuo  di  quella  città.  Ed  ecco, 
come  in  poco  tempo  tante  repubblicbe    di 
Lombardia  cominciarono  a  passare  ad  una 
specie  di  monarchia  t  colpa  delle  matte  fa- 
zioni de'  guelfi    e    ghibellini  ;    colpa    delle 
frequenti  animosità  fra  la  nobiltà  e  il  po*^ 
polo,   oppure    della    divisione  e    discordia 
de' cittadini  per  altri  motivi  di  ambizione, 
di  vendetta  ,  o  di  liti  civili .  II  vero  è  non- 
dimeno che    dato  il    governo  ad    un  solo, 
d'ordinario  cessavano  le  gare    de' privati. 
Ho  quasi    tralasciato    di  dire  che    anche  i 
Pisani    veggendosi  a   mal  partito^    perchè 
circondati  all'intorno  da  potenti    nemici^ 
Genovesi^  Fiorentini,  Lucchesi,  ed  altri  di 
parte  guelfa,  iìn  dall'anno   1288    cercaro- 
no di  avere  un  valente    capitano  di    guer- 
ra, che  li  sostenesse  ne'lor  bisogni.  Fece- 
ro dunque    venire   a  Pisa  Guido    conte   di 
Montefeltro  ,  che    era  stato    mandato   dal 
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papa  ai  confini^  e  soggiornava  in  Asti  ^  • 
Il  ricevettero  con  grande  onore,,  e  a  lui 
diedero  la  signoria  della  loro  città  per 
tre  anni.  Abbiamo  da  Giovanni  Villani  * 
e  dal  Rinaldi  ^  ,  che  il  pontefice  stando 
in  Orvieto^  nel  dì  18  di  novembre  dell' 
anno  presente  sottopose  ali*  interdetto  la 
città  di  Pisa  per  questo ,  e  scomunicò  es- 
so conte  Guido ,  se  entro  lo  spazio  di  un 
mese  non  abbandonava  il  governo  di  quel- 
la città  :  pena  che  parrà  strana  ai  tempi 
nostri,  giacché  si  trattava  di  città  libera 
e  non  suggetta  nel  temporale  ai  romani 
pontefici.  Cominciò  il  conte  Guido  a  ricu- 
perar le  terre  tolte  ai  Pisani;  ma  non  px)- 
tè  impedire  4  che  i  Genovesi  non  prendes- 
sero T  isola  dell'Elba  in  quest'anno;  e  che 
poscia  nel  mese  di  settembre  uniti  co' Fio- 
rentini e  Lucchesi  non  facessero  oste  a 
Porto  Pisano ,  e  lo  prendessero .  Furono 
allora  disfatte  le  torri  (  che  0  non  furonp 
dianzi  guaste^  o  erano  state  rifatte  )^  il 
'fanale,  e  tutte  le  case  di  quel  luogo;  e 
colla  stessa  rabbia  fu  guasto  il  poco  di- 
stante Livorno.  Dopo  di  che  trionfanti  se 
ne  tornarono  que' popoli  allelor  case;  m* 
dappoi  il  conte  Guido  ripigliò  ai  Fioren- 
tini le  castella  di  Monte  Foscolo  e  di  Moflr 
lecchio  . 
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^Sì.srnisllr«me^te  era  portato  papa  Moco- 
ìò  IV  air  amore  e  all'ingrandimento  della 
nobil  Gasa  romana  dalla  ^Colonna  ,  che  per 
att^s^tkt^  di  fra  Francesco  Pipino  *  dipen- 
deva tutto  dal  consiglio  de'Colonnesi ,  e 
non  si  saziava  di  votar  sopra  loro  le  gra- 
zie sue  •   dimodoché  in  un  libro  di    questi 

à, 

tempi ,  intitolato  Initium  malorum  ^  egli 
fu  dipinto  chiuso  in  una  colonna  ,  fuori  di 
cui  appariva  solamente  il  suo  capo  mitra- 
to,, con  due  colonne  davanti  a  lui.  Proba- 
bilmente son  qui  disegnati  i  due  cardinali 
allora  viventi  di  casa  Colonna,  cioè  Jaco^ 
pò  creato  da  Niccolò  III,  e  Pietro  promos- 
so al  cardinalato  dallo  stesso  Niccolò  IV, 
Abbiamo  dalla  Cronica  di  Forlì  *  che  an- 
che Giovanni  dalla  Colonna  fu  creato  mar-' 
chese  d'Ancona  ;  e  questi  nell'anno  prece- 
dente venne  a  Rimini  per  metter  pace  fra 
quella  città  e  Malatesta  da  Verucchio .  Fe- 
ce ben  liberar  dalle  carceri  molti  prigio- 
ni ,  ma  non  potè  conchiudere  queir  accor- 
do .  Oltre  a  ciò  il  papa  ,  non  mai  sazio  di 
beneficar  queir  illustre  famiglia,  creò  an- 
cora conte  della  Komagna  Stefano  dalla 
Colonna,  signore  di  Ginazzano,  con  levar 
quel  governo  al  Monaldeschi .  Venne  que- 
sto nuovo  conte  in  Romagna^  e  perchè 
Corrado  figliuolo  di  Dadeo  ,  ossia  Taddeo  , 
conte    di  Montefeltro^    aveva    occupata    la 

cit- 

'   Franciseus  Vipin.   CìjYon.T.^.    R:^-   Ttal. 
''  Cbron.  Forolfvien.  T.zi.  Rer.  Itai- 


i 


Anno    MCCXC.  151 

iCittà  d'Urbino,  né  la  volea  rendere^  coli* 
esercito  colà  condotto  le  diede  un  genera- 
le   assalto,    e  l'obbligò    alla  resa.  Fu  poi 
onorevolmente  ricevuto  nelle    città  di  Ce- 
sena ,  Rimini  ,  Imola  e  Forlì  ^    dove  tenne 
un  gran  parlamento  ,    e  stabilì    pace    fra  i 
Riminesi  e  Malatesta^  mandando  quest'ul- 
timo a"*  confini  nel  suo    castello    di  Ronoo- 
freddo  .  Ma  nella  stessa  città  di  Rimini  es- 
sendo insorta  rissa  fra  quei  di  sua  famiglia 
e  i  popolari^  si  fece  un  fiero  conflitto  col- 
la morte  di  molti,  e  fu  in  pericolo  lo  stes- 
so conte  :  perlochè  egli  dipoi  privò  d"*  ogni 
onore  quella  città.  Portossi  ancora  nel  no- 
vembre a  Ravenna ,    con    pretendere    tutte 
le    fortezze    di    quella    riguardevol    città  • 
Ostasìo    e  Ramberto  figliuoli    di  Guido  da 
Polenta  ,  che  erano  come  signori  di  Raven- 
na,  se  gli  opposero;    e    temendo    poi  che 
Stefano  se  ne    risentisse    contra    di    loro  , 
passarono    ad  un'ardita    risoluzione.  Cioè 
fatta    venire    molta    cavalleria    e    fanteria 
de'  loro    amici  romagnuoli    in  Ravenna  ^ , 
una  notte    mossero    a  rumore  il    popolo  e 
fecero  prigione    il    suddetto    conte  Stefano 
con  un  suo    figliuolo  t  un    suo  nipote  che 
era  maresciallo  e  con  tutti    i  suoi  stipen- 
diati ,  dopo  aver  tolto  loro  arme  e  caval- 
li .  Gran  rumore    fece    questa    novità    per 
quelle  contrade ,  e  diede  moto  a  molte  sol- 
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Icvazioni .  In  Imola  .le  due  fazioni  degli 
Alidosi  eNordili  vennero  alle  mani ,  e  non 
pochi  vi  restarono  morti  ;  ma  sopravvenu- 
ti i  Bolognesi  in  soccorso  de'Nordili  mi- 
sero in  fuga  gli  Alidosi,  e  poi  spianarono 
tutti  gli  steccati ,  le  fosse  ed  ogni  altra 
fortezza  di  quella  città  .  Anche  i  Manfre- 
di s'impadronirono  di  Faenza,  ma  non  an- 
dò molto  che  ne  furoiio  scacciati  da  Ma-^ 
ghinardo  da  Susinana,  o  da  Ramberto  da, 
Folenta^  i  quali  presero  il  dominio  della 
città  medesima.  Né  già  stette  in  ozioMi- 
latesta  da  Veruechio^  perchè  anch' egli  scac- 
ciato da  Rimini  il  podestà  messovi  dal 
conte,  si  fece  proclamar  signore  da  quel 
popolo.  E  nel  dì  20  di  dicembre  i  sudet- 
ti  Maghin&rdo  e  Lamberto^  signori  di  Faen- 
za, Giudo  da  Folenta  coi  Ravegnani ,  e 
Malatesta  con  quei  di  Rimini,  di  Cervia, 
Forlimpopoli  e  Bertinoro,  andarono  a  For- 
lì ,  e  ne  occuparono  il  dominio .  Ecco  se 
fieramente  si  sconvolse  la  Romagna  in  que- 
sti tempi  .  Da  Girolamo  Rossi  ^  e  dalla 
Cronica  forlivese  *  minutamente  si  veggo- 
no descritte  cotali  rivoluzioni  ,  le  quali  io 
per  amor  della  brevità  ho  solamente  ac- 
cennate . 

Andavano  intanto  alla  peggio    gli  affari 
della  cristianità  in  Soxia  3.  Nel  preceden- 
te 
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te  anno  presa  fu  dagl' infedeli  l'importan- 
te città  di  Tripoli  con  altre  terre.  La  stes- 
sa disavventura  veniva  minacciata  alla  ric- 
ca e  mercantile  città  di  Accon  ^  ossia  di 
Acri,  Perciò  non  ommise  il  pontefice  i^ic- 
colò  premura  e  diligenza  veruna  per  soc- 
correre que' cristiani  j^  con  far  predicare  la 
crociata  non  solamente  per  tutta  T  Italia, 
ma  anche  per  tutti  i  regni  cristiani,  e  in- 
timar decime  e  somministrar  egli  quanta 
oro  potè  per  quella  sacra  spedizione  .  Per 
attestato  della  Cronica  parmigiana  ,  circa 
secento  persone  nella  sola  città  di  Parma 
presero  la  croce,  e  si  mossero  per  passare 
in  Levante  .  Così  a  proporzione  fecero  al- 
tre città.  Armaronsi  in  Venezi:^  venti  galee 
pel  trasporto  di  questa  gente.  Non  si  sa 
che  i  Genovesi  si  movessero  punto  per 
questa  crociata  ,  essendo  essi  unicamente 
intenti  a  pelare  i  Pisani.  Di  molto  avreb- 
be potuto  far  Giacomo  re  di  Sicilia,  sicco- 
me principe  provveduto  ài  molti  legni  e 
di  un  valente  ammiraglio  ^  ;  ed  egli  an- 
cora con  ispedire  alla  corte  pontifìcia  Gio- 
vanni da  Procida  ,  fece  T  csibizion  di  tut- 
te le  sue  forze  al  papa  ,  purché  potesse 
aver  pace  ed  essere  rimesso  in  grazia  del- 
la Chiesa  romana  .  Ma  restò  senza  frutto 
costesta  ambasceria,  e  gl'interessi  partico- 
lari dc'Franzesi  e  di  Carlo  li  redi  Napo- 
li guastarono  ogni  buon  concerto  per  so- 
ste- 
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.stenere  il  pubblico  della  cristianità  .  Pas- 
sando nondimeno  per  Messina  Giovanni  di 
Grilliè  franzese  ^  che  era  stato  inviato  dai 
cristiani  di  Soria  al  sommo  pontefice  per 
ottener  soccorso,  il  re  Giacomo  gli  diede 
sette  galee  ben  armate  di  Siciliani,  accioc- 
ché per  quattro  mesi  militassero  in  favor 
deVcristiani  in  Levante.  Mancò  di  vita  nel 
luglio  di  quest'  anno  ^  senza  successione 
maschile  Ladislao  re  d^  Ungheria  .  Oltre  al 
re  Ridolfo  che  pretendea  quel  regno  con 
titolo  di  feudo  dell'impero,  e  giunse  an- 
che ad  investirne  Alberto  duca  d'  Austria 
suo  figliuolo^  vi  aspirava  ancora  Carlo 
Martello  primogenito  di  Carlo  li  re  di  Na* 
poli,  siccome  figliuolo  di  Maria  sorella 
dello  stesso  re  Ladislao  *  •  E  infatti  il  re 
Carlo  suo  padre  nel  di  della  natività 
della  Vergine  il  fece  solennerncnte  coro- 
nare da  un  legato  del  papa  re  d'  Un- 
gheria in  Napoli  .  Ma  Andrea  III  fi- 
gliuolo di  Stefano  y  nato  da  Andrea  II  re 
d'  Ungheria  e  da  Beatrice  estense  che  do- 
po avere  sposata  Tommasina  de'  Morosini, 
soggiornava  in  Venezia ,  pdita  la  morte 
di  Ladislao  ,  chiamato  anche  dai  naziona- 
li,  volò  in  Ungheria,  entrò  in  possesso  di 
quel  regno ,  e  poscia  acconciò  i  fatti  suoi 
con  Alberto  duca  d'Austria,  col  prendere 
in  moglie  una  di  lui  figliuola  .  Fu  in  que- 

st'an- 
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sfanno  guerra  fra  i  Bresciani  e  Bergama- 
schi ^  j  e  riuscì  ai  primi  di  prendere  ai 
sccpndi  la  torre  di  Mura  ,  e  di  dar  loro 
qualche  percossa  ;  ma  frappostisi  dei  pa- 
cieri ,  ritornò  la  quiete  fra  loro  .  Se  noi 
avessimo  la  Storia  romana  di  questi  tem- 
pi ,  meglio  s' intenderebbe  una  rilevante 
particolarità  a  noi  conservata  dall'autore 
della  Cronica  di  Parma ,  degno  di  fede  , 
perchè  contemporaneo  .  Scrive  egli  che  i 
Romani  crearono  loro  sì  sonore  Jacopo  dalla 
Colonna  y  e  il  condussero  per  Roma  sopra 
un  cocchio  a  guisa  degli  antichi  irapera- 
dori,  con  dargli  anche  il  titolo  di  Cesare.. 
Fecero  oste  dipoi  sopra  Viterbo ,  e  contro 
altre  terre  ,  ina  senza  vedere  effettuati  i 
loro  disegni.  Come  ciò  fosse  ,  e  come  il 
papa,  sì  forte  portato  a  favorire  i  Colon- 
ncsi,  sofFerisse  un  tale  attentato^  lo  tace 
la  storia. 

Anno  di  Cristo  jviccxci  ,  Indizioxie  iv- 
di  Niccolò  IV ',  papa  4. 
di  Ridolfo  re  de'  Romani   19. 

Lagrimevole  fu  quest'anno  per  la  perdi- 
ta della  riguardevole  città  d'Accon ,  ossia 
d'Acri,  fatta  da'cristiani  inSoria.  Eraque- 
la  città  dopo  le  disgrazie  di  Gerusalemme 
divenuta  un  celebre  emporio    de\fedeli    in 

qucl- 

■  Chron-  Parmense  T.  9.  Rer>  Itnl.  Maivtcsus  Cbron.  Bri* 
Mian,  T.  14-  Rtr,  Ita/. 
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quelle  parti  ;  ma  nel  suo  governo  non    s{ 
mirava  che  confusione  e  discordia ,  perchè 
ogni  nazione  ed  ognuno  degli    ordini    dei 
cavalieri  vi  mantenevano  una  specie  di  co- 
mando, potendo  condannare  a  morte  i  lo- 
ro sudditi .  Il  lusso  e  la  lussuria  vi  avea- 
no  posto  un  gran  piede  ,  e  Tultimo  pensiero 
era  quello  della  religione.  Una  man  di  pel- 
legrini,  arrivati  di  fresco  colà  ,  senza  voler    || 
osservare  la  tregua  stabilita  col  Sultano  di 
Egitto  ^ ,  cominciò  per    divozione    a   spo- 
gliare i  mercatanti  saraceni ,  e  fece  anche 
delle  scorrerie  nel  paese    nemico  .    Allora 
il  Sultano  inviò  suoi   ambasciatori ,    chie- 
dendo la  riparazioo  dei  danni ,    e    che    se 
gli  mandassero  i  malfattori.  Con  delle  ma- 
gre scuse  fu  risposto .  Laonde  egli  nel  dì  5 
d^  aprile  con  un'armata,  per  quanto  si  dis- 
se ,  di  sessantamila  cavalli ,  e  di  cento  ses- 
santamila pedoni  pose    l'assedio    a    quella 
città ^  e  nel  di  18  di  maggio  dato  unter- 
ribil  generale,  assalto,  i    suoi    v-  entrarono 
vittoriosi  ^  .  Senza  perdonare    a    sesso  od 
età,  si  fece  un  orrido  macello  di  que' cri- 
stiani che  non  poterono  salvarsi  colla    fu- 
ga ;  e  fra  questi  vi  perì  in  una    scialuppa 
fuggendo,  Niccolò  patriarca  di  Gerusalem- 
me .  Si  fa  ascendere  a  sessantamila  perso- 
ne  il    numero    de'  morti  e    prigioni  ;    ed 

im- 


'  S.^Antonin.  Histor.  T  3.  Sanutus  Uistor.  Ub.  J.  Ptoh* 
mauT  Misi.  Bccl.   T.jx.  Rer.  Ital. 
*  B.nthQhm£iis  de  Naocastro  e.  lao.  T.  13.   Rer.  Ipal. 
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immense  furono  le  ricchezze  trovate  dai 
Saraceni  in  una  città  di  tanto  commercio. 
A  così  infausta  .nuova  non  credettero  più 
d*  essere  sicuri  i  cristiani  abitanti  in  Ti- 
ro, ed  abbandonata  quella  città,  si  riti- 
farono in  Cipri.  Baruto  fu  preso  a  tra- 
dimento .  Cosi  non  restò  più  un  palmo  di 
terreno  ai  Latini  in  quelle  parti  ,  dopo 
tanto  sangue  sparso 'e  dopo  tanti  tesori 
consumati  nello  spazio  dì  quasi  cento  an- 
ni per  fare  e  mantenere  le  conquiste 
di  Terra  santa  .  Trafitti  dal  dolore  ri- 
masero per  tal  disavventura  gli  animi  dei 
<;rlstiani  europei,  e  specialmente  se  ne  dol- 
se ii  romano  pontefice  ^  ,  il  quale  tornò 
con  pii  vigorose  lettere  e  patetiche  esorta- 
zioni e  promesse  d''  indulgenze  a  scuotere 
tutti  i  princjpi  sì  ccclasiastici  che  secola- 
ri per  muovergli  «^  nuove  crociate .  Ma  V 
Europa  cristiana  avt-ra  oramai  dai  passati 
successi  e  da  molti  inconvenienti,  che  non 
occorre  riferire  3  assai  conosciuto  quello 
che  si  potca  sperare  per  Tavvenire,  e  mas- 
simamente qual  fosse  la  difficoltà  di  cotnin- 
ciardacapo,  dopo  aver  perduto  tutto.  Per- 
ciò di  belle  parole'  vennero  in  risposta , 
ma  ninno  più  si  accinse  daddovero  anuo- 
te  spedizioni  ;  e  andò  poscia  in  fascio  ogni 
progetto  e  disegno  per  la  morte  del  me- 
desimo pontefice  e  per  la  lunga  susseguen- 
te vacanza  della  santa  Sede:  del  che  par- 

Ic- 

^^iffiaìd.  Annali  Bcct- 
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levemo  all'anno  seguente.  Fu  in  qucsf  ari- 
tio  '  nel  di   15  di  luglio  chiamato  da  Dio 
a  Tniglior  vita  i?i^o//o  re  de' Romani,  prin- 
cipe glorioso  perle  sue  mofte  virtù,  e  più 
ancora  glorioso  per  tanti'   illustri    imp'era- 
dori  che  da  lui  discesero'^'  con  venir  fìqal- 
menté  meno  la  sua    mascliilé    discendènza 
con  grave  danno  di  tutta  la  cristianità  nell' 
anno   1740,  conservandosi  la  femminile  in 
Maria  Teresa  d' Austria  regina    d' Un'ghe-i 
ria  e  di  Boemia  ,  e  gran  duchessa  di  To-ì 
scana  .  Successore  di  -Ridolfo  nel  ducato  dij 
Austria  e  in  altri  Stati'  fd   Alberto  I   su( 
primogenito ,  e  sino  al  seguente  anno  noni 
si  conchiuse  T  elezione  d^  un  nuovo  rè. 

Tràttossi  alla  gagliarda  in  quest'anno' 
nella  città  d"*  Aix  in  Provenza  la  pace  fra 
Alfonso  re  d'  Aragona  e  Carlo  II ^  re  di 
Napoli,  coir  assistenza  di  due  cardinali 
legati  e  degli  ambasciatori  aragonesi  .  Fu 
conchiuso,  siccome  apparisce  dalla  capito- 
lazione riferita  da  Bartolommeo  di  Neó- 
•castro ,  che  cesserebbe  ogni  guèrra  dei  re 
di  Francia  e  di  Napoli  contra  dell'Arago- 
tìà,  e  'si  restituirebbono  gli  ostaggi'.  Che 
Carlo  di  Valois  rinunzierebbe  b:  tutte  le 
sue  pretenzioni  sopra  il  regno  aragonese  « 
Che  Alfonso  nbn  darebbe  alcun  soccórso 
direttamente,  o  indirettamente  alla  Sicilia  5 
e  andcrebbe  a  militare  in  Terra  santas  e 

*  Jtlhertus  Argent.  Stero  in  UistoV'  Ptoìomfius  Lucensif  5 
G'iovanni  [Villani  ,  ed  altri  . 
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poi  procederebbe  ostilmente  contro    la  Si- 
cilia ,  per   farla  restituire   al  re  Carlo  II. 
E  per  ottenere    che  Carlo  di  Valois  ,    fra- 
tello di  Filippo  re  di  Francia  ,  facesse  quel- 
la   rinunzia,    il  re  Carlo    II    gli  diede    in 
moglie  Margherita  sua  figliuola ,  e  in  dote 
ie  contee  d'  Angiò  e  del  Maine .'  Tralascio 
il  resto  per  dire  che    l'esecuzione    d'esso 
trattato  rimase  frastornata  dalla  morte  del 
medesimo    re  Alfonso,    succeduta    circa    11 
dì  18  di  giugno  dell' anno  presente^  ,  men- 
tre egli  era  in  procinto  di'  ricevere  in  mo- 
glie una  figliuola  del  re  d'^Inghilterra  »  Gran 
doglia  avea  provato  Giacomo'  re  di  Sicilia 
air  avviso    che  il  re  Alfonso'  suo    fratello 
avesse  abbandonato  tutti  i  di  lui  interessi 
per  migliorare  i  proprj  ;  e  giacche  per  lui 
non  v'era  pace,  con  quaranta  galee  passò 
in  Calabria^  dove  s'impadronì  della  città 
diGieraci  e  d'altre  terre/ Sopraggiuntagli 
poi  la  nuova  della    morte  inaspettata    del 
fratello  re,  in  fretta'  se  ne  tornò' a  Messi- 
na, e  dichiarato    suo  vicario    in  Sicilia  V 
infante    don   Federigo  suo    minor    fratello 
colla  regina  Costanza  sua  madre  ,  s' imbar- 
cò e  fece  vela  verso  la  Catalogna  .  Appr'o- 
dò  nelle  spiagge    di  Valenza  nel  dì   lè  di- 
agosto ;  passò  dipoi  a  Barcellona  e    prese 
il  possesso  de'  regni  paterni .  Era    intanto 
venuto   il  re  Carlo    II    coi    due    cardinali^ 

nel 

"  Niculaui  Spccialii  Htjtor.  Sicul.    /.  ».  cap.  17^  Tom.  X. 
Rerum  ItMliearum. 
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nel  mese  di  marzo  a  Genova  ^,  dove  fer- 
matosi qualche  giorno,  trattò  Gon  qua' cit- 
tadini di  ottener  da  essi  un  grosso  rinfor- 
zo <Ìi  galee  per  V  impresa  di  Sicilia ,  e 
trovò  molti  particolari  che  s'impegnarono 
al  suo  servigio  *  ;  ma  non  già  il  comune  . 
Però  divolgatosi  in  Sicilia  un  tale  arma- 
mento più  ancora  di  quel  che  era,  l'in- 
fante don  Federigo  inviò  un  suo  ambascia- 
tore a  Genova ,  per  cui  maneggio  esso  co- 
mune ordinò  che  niuno  ardisse  di  prende- 
re parte  negli  affari  della  Sicilia.  Abbia- 
mo dagli  Annali  di  Genova  che  in  questo 
anno  i  Pisani  da  Piombino  passarono  all' 
isola  dell'Elba,  e  preso  il  pae^e  s'applica^ 
rono  all'assedio  di  quel  castello,  detenu- 
to dai  Genovesi .  Vi  accorse  bensì  Giorgio 
Doria  con  tre  galee,  un  galeone,  ed  altri 
legni  per  farli  sloggiare;  ma  furono  sì 
destri  i  Pisani  che  riuscì  loro  di  rimetter- 
si in  possesso  di  quella  terra.  Per  valore 
eziandio  del  conte  Guido  da  MontefeltrÒ 
tolsero  essi  Pisani  il  castello  di  Pontede- 
ta  ai  Fiorentini  ^  .  Cessò  neU'  anno  pre- 
sente in  Genova  la  capitaneria,  di  Oberto 
eSpÌ7ioZa  e  di  Corrado  Doria  y  e  fu  dato 
quel  uficio  ad  Antonio  Lanfranco  de'Soar- 
di  da  Bergamo ,  anteponendo  quel  popolo 
il  governo  de'  forestieri    a  quelb    de'  suoi 


*  C/rffari  Annal.  Oenuens.  /.io.  T.6.  Rer.  Ttal. 
•    *  Bartholom.  de  Neocast.  f.  119-  T.  13.    ^  ' 

*  Giovanni  dilani  /.  7«  <"•  147»  ». 
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proprj  cittadini.  Era  tuttavia  nelle  carce- 
ri di  Ravenna  Stefano  dalla  Colonna  con- 
te della  Romagna  ^.  11  pontefice  Niccolò 
per  rimediare  al  bisogno  di  quella  provin- 
eia ,  dove  già  s'  erano  ribellate  alla  Chic* 
sa  romana  varie  città,  dichiarò  conte  del-c 
la  Romagna  lldobrandlno  da  Romena  ve- 
scovo di  Arezzo,  il  quale  ntl  mese  d* ago- 
sto venne  a  Castrocaro  e  poscia  a  Faenza, 
dove  fu  onorevolmente  ricevuto.  Chiamati 
colà  ad  un  parlamento  gli  ambasciatori  dì 
Rimini ,  Cesena  ,  Forlì ,  Bologna  e  Firenze^ 
si  trattò  della  liberazione  del  suddetto 
Stefano,  il  quale  fu  rilasciato  dai  Polen- 
tani  ,  eondennati  anche  a  pagare  tremila 
fiorini  d'  oro  *  ,  in  risarcimento  de'  danni 
a  lui  inferiti.  Ma  dipoi  ebbe  esso  Ildx>bran- 
dino  delle  liti  col  popolo  di  Cesena  ,  che 
non  voleva  ricevere  dalle  di  lui  mani  un 
podestà  ,  e  con  quello  di  Faenza  che  gli 
serrò  le  porte  in  faccia  per  timore  che  vi 
volesse  introdurre  i  Manfredi .  1  utto  non- 
dimeno ai  acconciò  per  la  molta  sua  de- 
strezza e  pazienza.  Per  attestato  della  Cro- 
nica di  Parma  3  j  jn  quest'anno  Bardelonc 
figliuolo  di  Pinamonte  de' Bonacossi  signor 
le  di  Mantova;»  mal  sofferendo  che  il  pa- 
dre lasciasse  comandar  le  feste  a  Carpio, 
non  so  se  suo  fratello  maggiore,  o  minore, 
Tom.  XVIII.  L  e  l'aves- 

*  Chron.  Poroltv-  T.  aa.  Rer.  Ita/. 

*  Rul>cut  tltsTor^  Ravenn.  /.  é. 

*  Chron,  Parmtnt,  T^  f*  JK»r>  Ifah    Jtnr..  'cf  Mtdigìanenr* 
T.  ifi.  Rtr,  Ita/. 
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e  r aveste  anche  nel  testamento  dichiarato 
suo  sucessore  nel  dominio  ;  prese  egli  le 
redini  del  governo,  cacciò  in  prigione  es^ 
so  suo  padre  col  fratello  e  con  altri  molr 
ti  ;  fece  pace  cogli  Scaligeri  signori  di 
Verona  e  lega  coi  Veneziani,  Padovani  e 
Bolognesi  .  La  Cronica  estense  ^  mette 
questo  fatto  sotto  V  anno  seguente ,  e  chia- 
ma Taino  con  più  ragione  V  imprigionato 
di  lui  fratello.  Vien  così  nominato  anche 
nelle  Croniche  di  Roma  ,  e  da  Bartolom- 
meo  Platina  * .  Finalmente  in  quest'  anno 
nel  dì  II  di  novembre  si  diede  iine  alFa 
lunga  guerra ,  durata  finquì  tra  i  Venezia- 
ni dairuna  parte  ,  e  il  patriarca  d'Aqui*- 
leja  5  iì  conte  di  Gorizia  e  i  Triestini  dall' 
altra  ^v 


Anno  di  Cristo  mccxcii,  Indizione  v. 
Santa  Sede  vacante, 
di  Adolfo  re  de' Romani  i. 


N, 


el  mentre  che  il  sommo  pontefice  JN^ic- 
(^olò  IV  era  tutto  immerso  ne'  pensieri  di 
«ove  crociate  contra  gì'  infedeli ,  venne  la 
morte  a  rapirlo,  secondo  il  Rinaldi  "^ ,  nel 
dì  zi^  d'aprile  dell'anno  presente  in  Roma. 
JI  Crohista  di  Parma  s  il   fa  mancato   di 

*  ffiron.  Estense  T.  15.  ker.  Itah 

*  Platina' Hist'  Mantuan.  T.20.  Rer,  Italo 
^  Contili.  Dandul.  T.  la.   Rer.  Ital. 

*  Raj/naldus  Annah  Eccles* 

^^Chvon.  Parmens.  T.  9.  Rer.  hai,  Continuator  C affari  An- 
««/»  Ginuens,  T.  6.  Rtr.  ItaU 
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vita  nel  di  2  del  mese  suddetto  ;  rna  an- 
che   il   continuatore    di   Caffaro  mette    la 
morte    sua   nel    dì  4   d'  aprile  ^  «  La   sua 
umiltà ,  la  sua  rettitudine  >  il  suo  zelo  ec- 
clesiastico ,  fecero  restare  la  sua  memoria 
in  benedizione.  Io  non  so,  perchè  Giovan- 
ni Villani  *  cel    rappresenti  come    ghibel- 
lino .  Così  dovette  parere  ai  Guelfi  ,    per- 
chè egli  non  fulminò  tutto  di  scqmuniche 
ed  interdetti    contro    ai    ghibellini,    come. 
avea  fatto   qualche  suo    precessore.  Certa- 
mente non  apparisce  dalle  azioni  sue  qpe-p> 
ste  parzialità  verso  d' essi  ghibellini  ,  con- 
traria alla  professione  della  corte  pontifi- 
cia d'allora.  Dopo  la  sua  morte  ne' desi- 
ci cardinali  che  si  raunarono  per  V  elezio- 
ne di  un  nuovo  pontefice  ,    più  del    soJ4tà 
entrò    la    discordia  .   Erano    sei    romani , 
quattro  italiani  e  due  franzesi  .  Diviso.^  in 
due  fazioni  il  sacro  collegio,  dell' uijia  era 
capo  il  cardinal  Matteo  Bosso    degli^Òr^i- 
ni ,  che  voleva  un  papa    affezionato    al  re 
Carlo  di  Napoli .  Capo  dell'  altra  er^  il  car- 
dinal Jacopo  dalla  Colonna^  di  sentimenti 
affatto  contrarj  ^ .  Per  questi  fini  politici  e 
private  passioni,  abborrite  da  Dio^,    dove 
si  tratta  del  pubblico  ben  della  Chiesa  ,  re- 
stò più  di  due  anni  vacante  la  cattedra  di 
^.  Pietro ,  non  senza  grave  scandalo  di  tut* 

L  2  ti 

'  Jacobus  Cttfdin.  in  Vita  Calestin.  P.  I.  T.  3.  Rer.  Itah 
merntirdus  Guid.   Ptolomaus  Luctni.  &  alti  . 

*  Giovanni  Villani  I.7.   d'io. 

*  J".   Antonia.  Hisr.  T.  3.   Tit.  »4- 
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ti  i  fedeli  o  Gran  dissensione  ancora  fu  in 
Germania    per    T  elezione  di    un  nuovo  re 
de' Romani .  Alberto   duca  d'Austria,   im- 
parentato   comprimi  principi    della  Germa- 
nia'., e  Venceslao    re  di  Boemia,    erano    i 
principali  concorrenti  a  quella  corona  ^.  L' 
arcivescovo  di  Magonza  ,  in  cui  fu  rimes- 
sa   la    facoltà  di    eleggere,  tutti    li  burlò 
col  nominare  al  regno  j4do//o  conte  di  Nas- 
sau ,    principe    giovane  d' età  ,    vecchio  per 
la  prudenza _,   magnanimo    e  valoroso,  ma 
di  troppo    angusta    potenza  _,    e  povero  di 
pa^rentel<*  e  di  pecunia  .  Secondo  gli  auto* 
ri  4edeschi ,  V  elezione  sua  accadde  nel  dì 
prteno  di  maggio.  Tolomeo  da  Lucca  scri- 
ve-'5!r-  che  fu    eletto    vivente    ancora    papa 
NièfcoiòIV,  e  v' ha  chi  ciò  riferisce  al  prin- 
cipio di  quest'anno.  Certo  è  bensì  ch'egli 
nella-' festa  di  s.  Giovanni  Battista  di  giu- 
gno f\X  coronato    in    Aquisgrana .    Defrau- 
dato di  sua  speranza  Alberto  duca  d'  Au- 
stria -,  non  ebbe  mai  buon  cuore    verso  di 
questo    re  ,  e    gliel    fece    anche    conoscere 
col   negargli  in  moglie    una  sua  figliuola, 
i^atteo  Fisco rz te  capitano  de' Milanesi ,  Ver- 
cellesi e  Novaresi,  andava  ogni  dì  più  cre- 
scendo in  potere   ^  ,  Avvenne  gran   dissen- 
sione fra  il  popolo  di  Como  e  il  loro  ve- 

sco- 

'    Albert.   Argentin-  Usnricuf  Stero  .  Hist.  Austriaca  ,  & 
alti  . 

*   Ptolor/t,  Lticens.  Hist.  Eccles.  T.  il.   Rer.   Ital. 

^    Galv.  Flsmma  Manip.  Fio?,  e  351.  Cario  Istor.    di  Mi' 
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scovo  Giovanni .  Cavalcò  Matteo  a  queOa 
volta  con  assi^^issime  squadre  d'armati  nel 
gennajo  dell'  anno  presente  ^  parte  per  amo- 
re ,  parte  per  forza,  fu  eletto  da  amendue 
le  fazioni  per  capitano  di  quella  città  per 
cinque  anni  avvenire .  E  contuttoché  nel 
giugno  seguente  tornassero  all' armi  i  Piu- 
sconi  e  Vitani  j  e  ceguissero  quivi  di  mol- 
te rivoluzioni  j  pure  Matteo  confermato 
nel  dominio  vi  tornò  a  signoreggiare. 

All'infelice  sua  vita  diede  fine  in  quO'- 
st' anno  nel  dì  6  di  febbrajo  Guglielmo 
Spadalunga  y  marchese  di  Monferrato,  do- 
po quasi  due  anni  di  prigionia  in  Aleti-^ 
«andria  ^.  Quel  popolo  che  per  quante  of- 
ferte e  maneggi  fossero  stati  fatti  ,  ^nai 
iion  aveà  voluto  rilasciarlo p  neppur  fidan- 
dosi di  lui  dopo  morte ,  volle  ben  accer- 
tarsi che  veramente  l' aninia  di  \^i  fosse 
separata  dal  corpo ,  e  ne  fece  '(^  pruova 
con  gocciargli  addosso  del  lardo  bollente  , 
e  del  piombo  disfatto .  Gli  fu  data  onore- 
voi  sepoltura  nella  badia  di,  Lucedio.  Col- 
la sua  morte  liberi  restarono  molti  dai  u- 
mor€ ,  e  fra  gli  altri  M.atteo  Visconte  cer- 
cò allora  di  vendicarsi  di  questo  nemico 
contra  i  di  lui  St'ati^  giacché  Giovanni 
marchese  di  Monferrato  suo  figliuolo  ,  ol- 
tre alla  sua  verde  età  di  quindici  anni  , 
si  trovava  anche  passato  alla  corte  di  Car- 

L  5  lo 
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m  il  re  di  Napoli  ;  né  potea  fargli  contrai- 
'èto.  Adunque  secondo  gli  storici  milane- 
si ',  Matteo,  raunatoun  possente  esercito, 
passò  nel  Monferrato.  S*  impadronì  colla 
forgia  della  terra  e  castello  di  Trino,  del 
ponte  della  Stura  e  di  Monte  Calvo,  En- 
tro in/ Casale  di  s.  Evasio ,  e  tal  terrore 
portò'^n  quelle  contrade,  che  i  popoli  con- 
vannéro  di  dichiararlo  capitano  del  Mon- 
ferrato coli' annuo  salario  di  tremila  lire, 
moneta  d'Asti.  Poco  durò  la  quiete  nella 
Bomagna  .  Troppo  erano  i  grandi  di  quel- 
la; estrada  avvezzi  a  signoreggi'are,  ne 
sapeariof  sottomettersi,  se  non  con  parole^ 
agli  ufiziali^  che  vi  spedivano!  papi.  Se- 
cond© 'la  Cronica  di  Parma  *j,  e  per  atte- 
stato Mi  Girolamo  Rossi  ^  ^  nel  dì  5  dì 
giugno  dell' anno  presente  Ildobrando  -ve- 
scovo d' Arezzo  è  conte  d'essa  Romagna^ 
fu  scacciato  da  Forlì ,  e  furono  ritenuti 
if)tigioni  Aghinolfo  suo  fratello  e  due  ni- 
poti .  Manipolatori  di  questa  insolenza  fu- 
rono Maghinàidò  da  Susìnana  e  i  Calboli 
--potente  famiglia  di  Forlì.  Con  esso  loro 
tenevano  le  città  d'Imola,  Faenza  ,  Cese- 
Via  f  Rimini  e  mbVte  castella  .  Abbiamo 
"dalla  Cronica  di  Forlì  -^ ,  che  i  Bolognesi 
^^pedirono  varie  ambasciate  ai  Forlivesi,  per 

trat- 
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Adattar  di  concordia  fra  essi  e  il  conte  sud- 
dettOj  richiedendo  che  fosse  fatto  compro^ 
messo  in  loro;  ma  né  il  popolo  di  Forlì, 
né  quelli  di  Faenza  e  Cervia  per  segrete 
insinuazioni  del  sopraddetto  Maghinardp 
vollero  mai  consentirvi .  E  perciocché  si 
sentiva  che  i  Bolognesi  faceano  armamento , 
con  apparenza  di  voler  cavalcare  addossa 
a  Faenza:  iMaghinardo  che  comandava  in 
quella  città,  fatto  un  dì  dare  campana  a 
martello,  raunò  il  popolo,  e  tutti  dispe- 
ratamente si  misero  a  cavar  le  fosse  della 
lor  città ,  già  spianate  dai  Bolognesi ,  e  a 
rimettere  lo  steccato  e  le  altre  fortifica- 
zioni. Per  sostenere  questa  risoluzion  dei 
Faentini,  che  fu  con  rabbia  intesa  da' Bo- 
lognesi e  dal  conte  della  Romagna^  cor- 
sero a  Faenza  tutte  le  milizie  di  Forlì  5 
e  quelle  di  Cesena  ,  comandate  da  Mal  a  te- 
stino lor  podestà  ;  e  quelle  di  Cefvia  eoa 
Bernardino  da  Polenta  lor  podestà  ;  e  quel-» 
le  di  Ravenna  con  Ostasio  da  Polenta  lot 
podestà  ;  e  quelle  di  Rimini  condotte  da 
Giovanni  de'Malatesti .  Vi  concorsero  an- 
che quei  di  Bertinoro ,  Castrocaro,  e  Ba- 
gnacavallo ,  e  Bandino  conte  di  Modiglia- 
na  ;  dimanierachè  si  trovarono  in  Faen- 
za circa  trentamila  pedoni  oltre  alla  ca- 
valleria di  varj  paesi .  Fu  ben  assicurata 
quella  città  ,  ed  avendo  i  Bolognesi  fatto 
venire  il  podestà  e  gli  ambasciatori  di  Fi- 
renze ,  acciocché  maneggiassero  pace  fra 
Bologna  e  le  città  della  Komqgna  con  csi- 
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gere  che  si  rasassero  le  fortificazionij 
spianassero  le  fossfe  di  Faenza ,  come    faU 
té   in  loro  ingiuria  :    i   Romagnnoli    se  ne 
rlsf^f'^,  e  con   sole  beHe  parole  li  rimanda- 
rorio  a  casa  . 

Qualor  Sussista  la  Cronologia  del  Cro- 
nista  di  Forlì,  il  conte  Guido  da  Monte- 
felrro  in  quest'anno  con  trecento  uomini 
d"'armi  e  duemila  pedoni  entrò  nella  cit- 
tà d'Urbino,  e  si  diede  a  fortificarla  con 
jbuone  fosse  e  steccati,  giacchètuite  le  sue 
fortificazioni  erano  state  smantellate  negli 
anni  addietro  .  Penso  io  che  succedesse  più 
tardi  quésta  impresa  del  conte  Guido  ,  per- 
chVgli  nell'anno  presente  era  capitano  e  > 
signor  di  Pisa  ,  e  la  difese  contro  gli  sfor- 
zi de' Fiorentini.  Nel  mese  di  giugno  usci- 
ti èssi  Fiorentini  coi  Lucchesi  ^ ,  ed  aju- 
tati  dalP  altre  loro  amistà  ,  fatta  un'arma- 
ta di  duemila  e  cinquecento  cavalli  ,  e  di 
ottomila  pedoni ,  marciarono  fino  alle  por- 
te di  Pisa  5  guastando  e  bruciando  il  pae-^ 
se  .  Fecero  correre  il  pallio  sotto  le  mura 
di  quella  città  nella  festa  di  s,  Giovanni 
Battista  ;  riè  potendo  di  più  ,  se  ne  torna- 
rono a  riposare  in  Firenze*  11  conte  Gui- 
do si  tenne  alla  difesa,  e  non  ardì  d'usci- 
re, pefchè  trovò  alquanto  invilito  il  po- 
polo di  Pisa.  Nel  medesimo  mese  di  giu- 
gno 

Giovanni  Pi  il  ani  /.  7.   top,  133.  Ptoìom.  l.tìeens»  Annal» 
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gno  ^  .Ruggieri  di  Loria  tornato  di  Cata- 
logna a  Messina  colla  squadra  delle  galee 
siciliane  ,  siccome  persona  nemica  deir 
ozio,  fece  uno"^  sbarco  in  Calabria  ^  dove 
Guglielmo  Stendardo  ufiziale  del  re  Carlo 
era  venuto  per  ricuperar  le  terre  già  con- 
quistate dai  Siciliani.  Si  venne  alle  mani , 
furono  rotti  i  Francesi,  e  lo  stesso  sten- 
dardo portando  seco  più  ferite  ,  spronò  for- 
te per  mettersi  in  salvo.  Ruggieri  per  ral- 
legrar la  sua  gente  ,  ed  anche  per  pagata- 
le il  soldo  alle  spese  altrui ,  passò  in  Gre- 
cia alla  città  di  Malvasia,  e  .col  pretesto 
che  que' cittadini  dessero  riceno  ai  Fran- 
cesi nemici  dtl  re  di  Sicilia  ,  sorprese  di 
notte  e  saccheggiò  quella  città.  L'arcive- 
scovo menato  via  prigione  ,  fu  obbligato 
a  riscattarsi  col  pagamento  di  buona  som- 
ma d'oro.  Passò  anche  Ruggieri  air  isola  di 
Scio,  e  vi  fece  un  buon  bottino  di  mastice, 
e  nel  mese  d'ottobre  si  restituì  a  Messina. 
Abbiam  poi  dalla  Cronica  di  Parma*,  che 
dopo  la  morte  di  papa  Niccolò  IV  fu  in 
guerra  la  Marca  d'Ancona.  Il  popolo  del- 
la città  di  Fermo  con  quei  di  Ancona  e 
Jesi  diede  il  guasto  a  Cittanuova  e  al  di- 
stretto d'Osimo.  Due  senatori  eziandio 
furpno  creati  in  Roma  a  petizion  delle 
due  fazioni j  cioè  de*  Colonnesi  ed  Orsini* 
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L' un  d'essi  fu  Stefano  dalla  Colonna^,  <e 
r  altro  un  nipote  del  cardinal  Matteo  del- 
la famiglia  Orsina.  La  loro  elezione  do- 
vette quetarc  il  popolo  romano,  il  quale 
nel  febbrajo  di  quest'  anno  per  le  divisio- 
ni bollenti  fra  loro  sbrigliatamente  era 
venuto  a  battaglia  5  ed  avea  spogliate  mol- 
te chiese  con  bruciamenti  e  saccheggi  di 
varie  case.  In  Genova  ^  comparvero  gli 
ambasciatori  del  re  di  Francia  e  di  Carlo 
II  re  di  Napoli  ,  ed  uno  ancora  spedito 
dal  collegio  de'  cardinali ,  per  impegnare 
i  Genovesi  ^ntra  della  Sicilia  ,  minaccian- 
do di  scacciar  dalla  Francia,  Aragona  e 
Puglia  tutt^a  la  lor  nazione,  se  non  accon- 
sentivano. Destramente  schivarono  questa 
irete  quei  che  aveano  più  senno  in  quella 
repubblica,  e  congedarono  con  buona  ma- 
ìiiera  quegli  ambasciatori  . 

Anno  di  Cristo  mccxciii  ,  Indiz.  vi. 
Santa  Sede  vacante, 
di  Adolfo  re  de'Komani  2. 

V^ontinuò  in  qu'est' anno  la  vacanza  del 
pontificato  romano.  Non  solamente  stava- 
no divisi  d'  animo  ,  ma  anche  di  luogo  i 
cardinali,  chi  in  Roma ,  chi  in  Rieti,  chi 
in  Viterbo.  Volle  Dio  che  finalmente  tut- 
ti s' accnvdassero  di  trasferirsi  a  Perugia 
nell'ottobre  5  per  quanto  pare,  del  presen- 
te 

*  Cacari  AnnaU  Genuens.  /.  io.  T.6.  Rer.  Itaf^ 
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te  anno^   affine    di  trattare   ivi  concorde^ 
mente  dell*  elezione  d' un  nuovo  pontefice . 
Jacopo  cardinale  scrive  ^,  che  v'andarono 
secnndo  -vacationls  anno  ;  ma  passò  anche 
il  verno,    senza  che    si  conchiudesse    cosa 
alcuna.  Verisimiltnente  contribuì  non   po- 
co a  questa  dissipazione  del  sacro  collegio 
V  incostanza  ed  animosità  del  popolo    ro- 
mano^ il  quale  in  occasioh    di  eleggere  i 
nuovi  senatori  sul  principio  dell'  anno  pre- 
sente   tornarono    all'armi,    e  rinnovarono 
gU  incendj  ,    i  saccheggi  _,    e  gli  ammazza^ 
menti  _,     dimodoché    per    sèi    mesi  Roma 
non  ebbe  senatore .  Finalmente  furono  elet- 
ti Pietro  figliuolo  di  Stefano  Gaetano ,  pa- 
dre del    suddetto  Jacopo  cardinale  ^  che  ci 
lasciò  la  Vita  di  s.  Celestino  papa  ^  scrit- 
ta inversi,  e  Ottone  da  S.Eustachio.  Dal- 
lo stesso  cardinale  abbiamo  che   il  popolo 
di  Narni  andò  all'  assedio    del  castello    di 
Stroncone  ;  ma  accorso  colà  con  forti  squa- 
dre d'armati  il  cardinale  vescovo  di  Por- 
to ,  li  fece  desistere  dall'impresa.  Galva- 
no Fiamma  *  riferisce    a    questi    tempi    l' 
essere  stato  creato  Matteo  Visconte  capita- 
no   ossia    signore   di  Novara.  Altrettanto 
ha  l'autore  degli  Annali  di  Milano  ^  .  For- 
se prima   di  quest'  anno  ciò  avvenne  .  Co- 
munque sia  ,  vi  mise  egli  per  podestà  Ga- 
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Jeazzo  suo  primogenito ,  allora  assai   gio- 
vinetto. Nel  dì   13  di  febbrajo    delTanno 
presente  ^  venne  a  morte  Obizzo  marche^ 
se   d'  Este  ,   signor  di  Ferrara  ^  Modena  fe 
Beggio ,  con  lasciar  dopo  di  se  tre  figliuo- 
li maschj  ,    cioè  Azzo  Vili  ,  Aldrovandi* 
no  e  Francesco.  Succedette  in  tutti  i  suoi 
Stati  Azzo  il  primogenito,    o  per    volon- 
tario ^  o  per    forzato  consentimento  degli 
altri  due    fratelli.  Ma   ossia  che  il   padre 
nel  suo  testamento  avesse  ordinato,  come 
corse  voce^  che  si  dividessero  gli  Stati,  e 
toccasse  Modena  ad  Aldrovandino  ,  e  Reg- 
gio a  Francjesco  ,  oppure   che  Aldrovandi- 
no pretendesse    Modena,    perchè    avea    in 
moglie  Alda  de' Kangoni ,  il  qual  matrimo- 
nio avea  o  facilitato ,  o  prodotto  al  mar- 
chese Obizzo  r  acquisto  di  Modena,  :  certo 
è  che  insorse  da  lì  a  non  molto  discordia 
tra  i  fratelli  ;  e  questa  si  tirò  dietro  se- 
condo il  solito  delle  gravi  disgrazie  della 
casa    d'Este.    In    questo    medesimo    anno 
fuggito  da  Ferrara  Lanfranco  Rangone  ,  e 
venuto  a  Modena  *  coi  Boschetti  ed  altri 
della  sua  fazione,  mosse  a  rumore  la  cit- 
tà. Ma  quei    da  Sassuolo^    i  Savignani    e 
Grassoni,  capi  dell'altra  parte ,  fecero  te- 
sta e  sostennero  la  signoria    del  marchese 
Azzo  ,   obbligando  i  Rangoni    eoi    lor  se-» 

gua- 
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guaci  a  prendere  la   fuga:  perlochè    faro- 
lìo  condennati  e  banditi.  Il  marchese  Al- 
drovandino  anch' egli  si  ritirò  a  Bologna, 
dove   ben    ricevuto    cominciò    a  far    delle 
pratiche  contro  al  fratello  Azzo  tanto  ivi 
^    che    in   Padova    e    Parma  .  Aveva    esso 
marchese  Azzo,  se  pur  non  fu  suo  padre, 
mandato  in  quest'anno  a  donar    un    lione 
vivo  ai  Bolognesi.  Allora  il  marchese  Az- 
zo corse  a  Modena ,  e  rinforzò  di  gente  e 
di    fortificazioni    questa    città .  Gli    usciti 
di    Pontremoli    fecero    nel    presente    anno 
gran  guerra  alla  lor  patria^  finché  stabili- 
ta pace  col  popolo  dominante  ,  tutti  d' ac- 
cordo si  sottomisero  al  comune  di  Lucca  , 
e  cominciarono  a  ricevere    un    podestà  da 
quella  città  ,  laddove  in  addietro  il    pren- 
devano da  Parma, 

Stanco  per  le  tante  guerre  e  perdite  il 
popolo  di  Pisa  *  ^  segretamente  trattò  con 
quello  di  Firenze  per  aver  pace.  V'accon- 
sentirono i  popolari  fiorentini  per  deside- 
rio di  abbassare  i  Ìor  grandi  che  profitta- 
vano delle  guerre  _,  purché  i  Pisani  licen- 
ziassero Guido  conte  di  Montefeltro^  la 
cui  sagacità  e  valore  teneva  in  apprensio- 
ne tutti  i  vicini.  Concorsero  in  questa  pa- 
ce anche  i  Sancsi  ,  Lucchesi  e  V  altre  ter- 
re guelfe  della  Toscaaa  con  alcune  condi- 

'zio- 
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iioni  ch^io  tralascio.  Penetrata  questa  me- 
na, il  conte  Guido ^  parendogli  d'essere 
trattato  cori  somma  ingratitudine  dai  Pi- 
sani s'  alterò  forte  e  ne  fece  di  gravi  ri- 
sentimenti contra  di  chi  gridava  pace  ;  niS 
infine  fu  costretto  a  cedere ,  dopo  avere 
renduto  buon  conto  a  quel  comune  di  tut- 
to il  suo  operato ,  e  de'  vantaggi  a  lui 
proccurati.  In  Komagaa  ^  non  si  sa  che 
avvenisse  ia  quest'anno  novità  alcuna  de- 
gna d'  osservaw>ne ,  sé  non  che  Maghinar- 
do,  da  Susinana,  che  era  come  signor  di 
faenza,  con  Bernardino  conte  di  Cunioy 
prese  il  castello  e  ?a  fortezza  di  Monte 
]fIaggiore,  dove  erano  in  guardia  le  genti 
del  conte  Alessandro  da  Romena,  non  so 
Se  fratello,  o  nipote  del  vescovo IZde6ran- 
dino  conte  della  Romagna  ,  ma  poco  sti- 
mato il  conte  Bandino  da  Modigliaria ,  di*- 
chiarato  capitan  generale  della  lega  dei 
Romàgnuoli  ,  pose  la  sua  stanza  in  Forlì . 
Durava  tuttavia  la  tregua  fra  i  Venezia- 
ni e  Genovesi  * .  Accadde  che  nel  mese  di 
luglio  sette  galee  di  mercatanti  genovesi , 
navigando  rie' mari  di  Cipria  si  scontraro- 
no in  quattro  veneziane  ,  e  siccome  i  Ge- 
novesi non  si  faceano  scrupolo  ne'  barbari- 
tici  tempi ,  se  veniva  loro  il  destro  ,  di 
esercitare  il  mestier  de' corsari,  le  prese- 
to  colla  morte   di  più  di    trecento  Vene^r 
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2iani .  Kavvedutisi  dipoi  del  fallo  com- 
messo ,  le  lasciarono  andare  al  loro  viag- 
gio ,  e  restituirono  j,  per  quanto  pretese-» 
ro  ,  tutta  la  roba  .  Saputosi  in  Genova  all' 
arrivo  d''  esse  galee  il  fatto ,  n'  ebbero  i 
Savj  gran  dispiacere,  e  spediroDo  tosto  dei 
frati  predicatori  a  Venezia  à  scusare  il 
fallo  5  e  a  farsi  conoscere  pronti  alla  sod- 
disfazione :  al  quale  effetto,  richiesero  che 
si  tenesse  un  congresso  de'  comuni  amba- 
sciatori in  Cremona  .  Fu  questo  tenuto  ,  e 
per  tre  mesi  si  andò  disputando  ^  ma  sen- 
za poter  conchiudere  accordo  alcuno .  Il 
perchè  si  cominciò  a  pensare  alla  guerra; 
e  come  essa  fosse  rabbiosa  ,  V  andremo  ve- 
dendo negli  anni  seguenti.  Per  cagion  di 
essa  e  per  la  pace  fatta  coi  Guelfi  di  To- 
scana ,  cominciò  a  respirare  la  città  di  Pi- 
sa governandosi  a  parte  ghibellina  ,  e  soc* 
Combendo  ivi  affatto  la  parte  guelfa. 

Anno  di  Cristo  mccxciv  ,  Indiz.  vii, 
di  Celestino  V,  papa  i. 
di  Bonifazio  Vili  ,  papa  i. 
di  Adolfo  re  de'Komani  3, 

1  ci  verno  ancora  del  presente  anno  con- 
tinuò la  discordia  fra  i  cardinali  in  Peru- 
gia ,  non  venendo  essi  mai  ad  una  per 
eleggere  un  nuovo  capo  della  Chiesa  cat- 
tolica. Da  Tolomeo    da  Lucca  '^    e  dalla 

Cro- 

*  Ptolom.  Lucent.  Annal.  brcv.  T.  li.   Rcr.  Ital. 
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Cronica  sanese  ^  abbiamo"  che  nell'anno 
1293  ^^^^^  ^l  ^6  di  Napoli  co' suoi  figliuo- 
li, e  col  giovinetto  marchese  del  Monfer- 
rato Giovanni ,  sul  fine  del  verno  arrivò 
a  Lucca,  venendo  dalla  Provenza.  Ma  se- 
condo i  conti  fatti  di  sopra,  in  quest'an- 
no dovette  succedere  il  suo  passaggio.  La 
differenza  delle  città  italiane  nel  contare 
il  principio  dell'' anno^  non  è  un  picciolo 
imbroglio  a  chi  brama  di  fissare  i  tempi 
nella  storia.  Ora  secondo  i  Fiorentini  ed 
altri  popoli  il  1293  durava  sino  al  dì  25 
di  marzo  dell'anno  presente.  Per  attesta- 
to d'esso  Tolomeo,  il  suddetto  re  Carlo 
in  Lucca  trattato  fu  con  tanta  solennità  di 
incontro,  di  bagordi ,  danze,  e  conviti  che 
non  v'  era  memoria  in  Toscana  di  somi- 
gliante festa.  Aggiugne  poscia  Jacopo  ear^ 
dinaie  di  s.  Giorgio*,  che  gli  era  andato 
incontro  Carlo  Martello^  suo  primogenito, 
xe  allora  d' Ungheria  solamente  di  nome 
o  di  titolo  5  venuto  da  Capoa ,  per  vedere 
il  padre»  Giunto  che  fu  il  re  Carlo  vici- 
no a  Perugia,  gli  fecero  anche  i  cardinali 
tutto  il  possibile  onore  con  un  magnifico 
incontro  .  E  perciocché  a  lui  premeva  for* 
te  di  veder  creato  presto  un  papa,  e  pa- 
pa tutto  suo,  non  risparmiò  in  tal  con-^ 
giuntura  le  sue  doglianze  per  la  scanda* 
Iosa  dilazione;  e  le  sue  esortazioni,  per- 
chè 

*  Chron.  Senense  T.  15-  Rer.  Itah 

*  Jacohus  Caràinalis  in  P'ita  CaUsttm  F.  PaT.  L  Tam>  3- 
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cViè  la  sbrigassero  una  volta.  Tolomeo  da 
Lucca  che  in  questi  tempi  vivea  ,  attesta  ^ 
ch'egli  dura  verba  habuit  cum  dojnino  Be^ 
nedlèlo  Gaytaniy  che  fu  poi  Bonifaxio  Vili , 
il  quale,  da  superbo  come  era,  probabil- 
mente gli  rispose  che  non  toccava  a  lui  il 
prefiggere  ai  cardinali  il  quando  s'avea  da 
creare  il  papa.  Fors' anche  fu  creduto  che 
egli  quel  fosse  che  imbrogliava  questo  gran- 
ile affare.  Andossene  il  re  Carlo,  e  conti- 
nuando la  disunione  sudj:letta  nel  sacro  col- 
legio ,  cosa  avvenne,  che  stordì  tutto  il 
mondo  cristiano.  Era  già  il  mese  di  giu- 
gno, e  per  la  morte  di  un  giovane  fratel- 
lo del  cardinal  Napoleone  degli  Orsini  ,  co- 
minciò il  cardinal  tuscolano  Giovanni  Boc-  ^ 
camazza  a  parlar  delle  burle  che  fa  la  mry:- 
te  ai  giovani,  e  più  s' hanno  da  temer  dai 
vecchj  ,  prendendo  motivo  da  ciò  di  non 
differir  più  lungamente  il  dare  un  capo  al- 
la Chiesa.  Aggiunse  il  cardinale  Latino 
Malabranca  vescovo  d'Ostia,  essere  stato 
rivelato  da  Dio  ad  un  santo  uomo ,  che 
se  non  si  affrettavano  ad  eleggere  un  pa- 
pa ^  la  collera  di  Dio  era  per  iscoppi*ar  so- 
pra di  loro  prima  dell'Ognissanti.  Sorri- 
dendo allora  il  soprammentovato  cardinale 
Benedetto  Gaetano  ,  disse  :  £'  forse  questa 
una  delle  Visioni  di  Pietro  da  Morrone  ? 
Signor  si,  rispose  il  vescovo  d'Ostia,  e 
disse  d'  avere  sopra  ciò  lettera  da  lui, 
Tom.  XVIII.  M  Qui  3 
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Qui  si  venne  a  discarrcre  di  Questo  santo 
romito,  e  cl^i  raccontò  T austerità  della 
sua  vita,  chi  le  molte  sue  virtù,  «chi  i  suoi 
itiiracoli  ;  e  vi  fu  chi  disse  ch'esso  era 
degno  d^ essere  papa.  Non  cadde  in  terra 
la  proposizione.  Fu  il  primo  a  dargli  la 
sua  voce  il  cardinale  ostiense  mi  di  quinto 
di,  luglio,  e  tanti  altri  vi  concorsero,  che 
Pietro  da  Marrone y  povero,  ma  santo  rp- 
«pito  ,  nato  in  Molise  in  Terr^  di  Lavo- 
^^>  soggiornante  allora  ig  una  celletta  d 
territorio  di  Sulrnona  in  mezzo  alle  mo 
tagne  di  Motrone,  fu  eletto  e  proclama- 
to papa^  Furono  a  lui  spediti  tre  vesco- 
vi col  decreto  dell'elezione;  ed  egli  do- 
J>o  aver  fatta  orazione,  vi  consenti  e  pre- 
se il  nome  di  Celtstino  V.  Sparsa  questa 
nuova  ^  empiè  di  stupore  tutte  quelle  con- 
trade; cominciarono  vescovi ,  ecclesiastici 
e  popoli  a  concorrere  a  fofla  per  vedere 
questo  inusitato  spettacolo ,  cioè  un  povero 
yomitello  alzato  alla  più  sublime  dignità 
della  repubblica  cris>tiana  .  Vi  accorse  an- 
cora il  re  Carlo  II  col  re  Curio  MarteUù 
suo  figliuolo,  e  gli  fecero  ame^idue  una 
gran  corte,  con  addestrarlo  dipoi  tenendo 
le  redini  d'  un  asirio  ,  su  cui  egli  volle  en- 
trar nella  città  dell'Aquila,  giacche  quivi 
fssò  il  pensiero  d' essere  consecrato,  senza 
far  caso  delle  premurose  lettere  de'  cardi- 
nali che  il  chiamavano  a  Perugia.  Alla  sua 
consecrazione  si  trovarono  più  di  dugento- 
mila  persone,  e   fra    queste  Tolomeo   da 

Lue- 
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Lucca  j  autore  di  questo  racconto .  Diedesi  . 
poi  il  novello  papa  a  far  delle  elezioni  noni 
abbastanza  caute  di  ministri  ,  di  vescovi  ed 
abbati ,  lasci^tndosi  governare  dà  laici ,  6 
poco  consultando  i  eardinali.  Ma  più  degli 
altri  attese  a  profittare  della  di  lui  sempli- 
cità il  re  Carlo,  tutto  lieto  d'avere  un  papa 
nato  suddito  suo  ,  e  da  poter  aggirare  a  suo 
talento.  L'indusse  a  fare  nel  dì  18  di  set- 
tembre la  promozione  di  dodìpi  cardinali, 
secondochè  à  lui  piacque  ,  cioè  sette  fraa- 
zesi,  tre  del  regno  di  Napoli,  il  stio  can- 
celliere, ed  appena  un  romano ,  cioè  un 
nipote  de}  soprannominato  cardinal  Bene- 
detto Gaetano  .  Si  credeva  eh' esso  cardinal 
Gaetano  noa  sarebbe  andato  all'  Aquila , 
dove  era  il  re  Carlo,  dianzi  da  lui  offeso 
con  poco  rispettose  parole .  Ma  vi  andò  e 
seppe  così  beh  condurre  le  sue  faccende  , 
che  divenne  intrinseco  del  suddetto  reCay- 
lo  ,  e  come  padrone  della  corte  pontificia  , 
mercè  dell'  innata  sua  astuzia ,  come  osser- 
vò Ti^lomeo  da  Lucca . 

Intanto  il  buon  fiontefice  sì  pet  la  stia 
decrepita  età,  come  per  la  sua  inesperien- 
za ,  era  tutto  dì  ingannato  da'  suoi  ufiziali 
nel  dispensar  Je  grazio  e  conferir  le  chiese, 
talmente  che  Jacopo  da  Vdraguie  arcivescovo 
di  Genova  ,  vivente  in  questi  tempi ,  ebbe 
a  dire  *  che  Celestino  fece  molte  cose  de 
ylenitudine  potestatis ^  ma  molte  altre  più 
4 ,  M  2  dif 

}  Jafoputs  raroQÌfìt  Cbron,  Genutfu.  T.  9.  Rer.  /;,;. 
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dn  plenitudine  slmidlcltatis .  Il  poggio  fa 
che  lasciatosi  adescare  dal  re  Carlo,  andò 
a  mettere  la  sua  residenza  in  Napoli,  cioò 
a  farsi  maggiormente  schiavo  del  medesi- 
mo :  risoluzione  che  non  potutasi  impedire 
dai  cardinali  ,  troppo  trafisse  loro  il  cvio^ 
ire  .  Oh  allora  sì  che  più  che  mai  s*  avvide- 
ro que^  porporati  padri  del  majuscolo  spro- 
posito e  de' mali  effetti  della  sregolata  lor 
dissensione ,  e  cominciarono  a  desiderar 
di  disfare  ciò  th<ì  era  già  fatto  .  Pazza  di 
favola  ciò  che  alcuni  lasciarono  scritto  di 
avergli  il  suddetto  cardinal  Benedetto Gae- 
tfino),  che  fu  po>^papa  Bonifazio  Vili,  di 
notte  con  una/iromba  ^  come  se  fosse  voce 
veWita  daU cielo  ,  insinuato  di  abbandona- 
re il  pontificato  .  La  verità  si  è ,  che.  al-r 
cuni  de^  cardinali  cominciarono  a  parlargli 
di  rinunziare  s-tant^  la  sua  incapacità  di 
governar  la  nave  di  Pietro ,  e  il  grave 
danno  che  ne  veniva  alla  Chiesa,  e  il  pe- 
ricolò deir  anima  sua.  Celestino  ^  in  cuore 
di  cui  non  era  punto  scemata  per  così 
granda  altezza  U  antica  sua  umiltà,  lo 
sprezzo  del  mondq  e  la  delicatezza  della 
coscienza  j  vi  prestò  moUo  bene  V  orec- 
chio ^ .  Ma  il  reX^arlo,  penetrato  il  broglio, 
commosse  tutta  Napoli  che  processionalmen- 
te  si  portò  sotto  le  finestre  del  papa  ,  pre- 
gandolo di  non  consentire  a  rinunzia  alcu- 
^  na. 


■Car.^. 


►.  Ecl.tfxm.  Ti.    Rer.  Jf  ti.  Jacqb^ 

tst. 
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ila  .  V'era  presente,  Tolomeo  fia  I  ucca  .  Ii*> 
termini  ambigui  fece  dar  j aro  vispofeta  Ce- 
lestino ^  e  poi  nel  dì  13  di  dicembre  spie- 
gò nel  concistpro  la  fissata  risoUitione  sua 
di  dimettere  il  pontificato.  Gli  fu  suggeri- 
to di  far  prima  una  costituzione  dichiarF^ 
tiva  che  in  alcuni  casi,  il  rornano  poateiì^ 
ce  può  lecitamente  abdi^care  il  pontificata: 
il  che  fatto;  ed  acceNata  dal  sacro  colle- 
gio la  di  lui  rinunzia),  si  spogliò  Celesti- 
no degli  abiti  pontijìcali ,.  e  ripigliat.ó  T 
cremiricoi  si  Htirò  dalla  corte  tutto  lieto 
d'aver  deposto  un  sì  pesante  fardello^  e 
80I  bramoso  di  poter  .tornare  al  suo  nien- 
te e  alla  cara  sua  solitudine,  con  esempio 
d'umiltà  da.  ammirarsi  dà  tutti;,  da  imi- 
tarsi da  pochi  ,  o  da  ninno.  Da  lì  _a  tìor^ 
tnolto  rinchiusi,  nel  cóficlaVe  ì  cardinali^ 
vennero  all'elezione  fli  un  nuovo^apa  ;  6 
giacche  il  cardinal  Benedetto  Gaetano  à^ 
Anagni  ,  personaggio  di  somma. sagacità  è 
perizia  nelle  leggi  canoniche  e  civili,  avela 
saputo  guadagnarsi  1'  amicizia  e  patróGÌnia 
del  reCarlo  li,  giusta  i  cui  voleri  ii  mo- 
veano  allora  le,  sfere,  in';  lui  concorsero  i 
voti  de'cardinali.  Fu  egli  eletto  riella  vi- 
gilia del  santo  Nettale  ^  e  preso  il  nome 
di  Bonifazio  Vllt  ^  si  mise  poi  in  viaggio 
Verso  Koma  nel  di  2  di  gennajo  dell'alano 
seguente^  siccome  diremo,  per  esser  ivi 
consecrato.  Studiavasi  semprepiù  Matteo 
Visconte  capitano  di  Milano,  Como,  Vor- 
ceili  e  Novara,    di    assod^t-e    ed    ampliare 
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la  potenza  sua  *  ;  e  sapendo  che  possente 
?5fBcacia  avesse  il  danaro  presso  Adolfo ^  re 
povero  de^ Romani,  ottenne  dal  medesimo 
per  questa  via  d'  essere  creato  vicario  ge- 
nerale della  Lombardia  .  Pertanto  venuti  a 
Milano  quattro  ambasciatori  d'esso  Adolfo, 
nella  domenica  prima  di  maggio  in  un  so- 
lenne parlsrnento  tenuto  io  Milano  ,  gli  fu 
solennemente  data  V  investitura  del  vica- 
riato. Allora  i  Milanesi  giurarono  fedelti 
al  re  Adolfo  ;  e  passati  dipoi  essi  amba^ 
sciatori  cogli  uffiziali  del  visconte  ali*  altri 
città  lombarde  ,  da  esse  ricavarono  un  si- 
mil  giuramento  di  fedeltà  *  .  Ma  i  Cremo- 
nesi e  Lodigiani,  non  piacendo  loro  che 
Matteo  visconte  cominciasse  a  far  da  su- 
periore nelle  loro  città  ,  si  collegarono 
contra  di  lui  e  fecero  venire  i  Torriani 
in  Lombardia  .  Gominciossi  pertanto  U 
guerra  da  questi  due  comuni  contra  del 
visconte ,  ed  unironsi  con  essi  anche  mol- 
ti nobili  milanesi,  mal  soddisfatti  del  pre- 
sente governo  dello  stesso  Matteo, 

Tendendo  in  questi  tempi  i  maneggi 
del  marchese  Aldrovandlno  d'  Este  ^  alla 
rovina  del  maroliese  Azzo  Vili ,  signor  di 
Ferrara  ,  Modena  e  Reggio,  suo  fratello, 
senza  por  mente  s'  egli  rovinava  anche 
H  propria  casa:  mosse    il  comune  di  Pa- 

do- 

'   Corto  Istoria  di  Milano  . 

*  Galv.  FUmyfix   eap.  33:?. 

*  Chron.  Escense   T.  13.  R^r.  ìtal.  Cbron,  Parmtnse    T.  ^ 
kerum  Italie. 
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(ì<ita  alla  guerra.  Presero    essi  Padovani, 
dominanti  allora  in  Vicenza,    le  terre  di 
Eite,  Cerro    e  Galaone ,    e  si  accingevano 
a  far  di  peggio^  quantunque  il    marchese 
Azzo    fosse    uscito    in    campagna    con  uri 
buon  esercito  .  Ma  interpostosi  il  patriar- 
ca d'  Aquileja  Raimondo  dalla  Torre    CQtt 
alcuni  frati  minori ,  si  venne  ad  una   pa- 
ce,  in  cui  restò  deluso  il  marchese  Aldrp- 
vandino  ,  e  fu  convenuto  che  si  spianasse- 
ro  le  fortezze  e  rocche  delle  tre  suddette 
terre,  e  che  restassero  in  potere  de' Pado- 
vani la  terra  della  Badia,  la  terza    parte 
di  Lcndenara;,  Lusia,  il  castello  di  Vene- 
ze  ed  altri  diritti^  sconsiglis^tameóte  Toro 
ceduti  dal  marchese  Aldrovandinò.  A  ciò 
ft'  indusse  il  marchese  Azzo;,  perchè  uniti-- 
si    i  Padovani    in  lega    con  Alberto   dmlla 
Scala,  era  divenuto  pericoloso  il   continuar 
questa  guerra  .  Tenne  dipoi   esso  marche- 
se in  Ferrara  per  la   festa    dell^  Ognissahti 
vì]Z  suntuosissima  corte  bandita  ^^  dove  con- 
corse una  straordinaria   copia  dr nobili  Si 
tutta  Ta  Lombardia;   e  ciò  in  occasione  di 
prender  egli  V  ordine  d^Ha  cnvalkria  co- 
gli speroni   d'oro    òz  Chercrdo  dà  Camino 
signor  di  Trivigi  .    Fece  il  suddetto  mnr- 
chese  dipoi  cavalieri    il    marchese  Tratite- 
sto  suo  fratello  e  cinquantadne   altri  nobili 
di  varie  citti    di    1  ombardia  ,    tiitto    alle 
spese  sue;  il  ch«  diede  molto  da    pensare 
e  da  dire  ai  politici  di   quc' tempi .  Scor- 
gendo il    comune    di  Genova  più    disposti 
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alla    guerra    che  \  aliai  pace    i  Veneziani  ^ 
cominciò    a  fare    un    potente    armamcntty 
^4^1  canto  suo<N^n    fcct    dì  menò  il  co- 
mune di  Venezia  ^.  Ora  accadde  che  Mar- 
co Ba,silio    con  ventotto    galee  venete    ed 
altri  legni  andando  in  traccia  de'  Genove- 
si che  navigavaHo  in  Romania,  scontrato- 
si con  tre  grosse  navi  mercantili  riccamen- 
te" cariche  d'  essi  Genovesi ,    le  prese .  In- 
iorraati  di  questa  perdita  i  Genovesi  abi- 
taiìTi    in    Pera ,    spedirono    bensì    Niccolò 
Spinola    a  chiederne    la  restituzione ,    mu 
senza    frutto    alcuno    di    tale    spedizione. 
Allora  si  misero    alla  vela  venti    galee  e 
undici  fuste  genovesi  sotto  il  comando  di 
esso  Spinola  ,  per    ottenere  colT  armi    ciò 
che    non    poteano  colle  parole;    e  trovata 
la  flotta  veneziana  verso  Lajaccio^    attac- 
carono una  feroce    battaglia .  Si    dichiarò 
la  fortuna  in  favore    de' Genovesi,    in  po- 
ter de' quali  oltre  alle  proprie    navi  ricu- 
perate >  restarono  venticinque  galee  vene- 
fe  col  capitano  ,  e  i  m.ercatanti  e  loro  mer- 
catanzie.  Appena  tve  galee  ebbero  la  sole- 
te di  salvarsi   colla    fuga.  Giunta    questa 
infausta  nuova  a  Venezia ,  riempiè  di  cor- 
doglio e  di  sdegno  quelpopolo ,  massima- 
mente perchè  il  fiore  de' marinari  era  ca- 
duto in  ma»  de' nemici;  ma  siccome  gen- 
te   magnanim.a  si    diede  tosto  a  far    mag- 
gio-  , 

'  ^eorgìus  Stella  Annui.  Gtnuini.  to.  KVlì-  R(r.  Italie 
f^ontsnuau  DanctuU  T.XÌl,  Ktv.  ItSU 
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ì^iori  preparamenti,  emise  in   mare   ses^ 
santa  galee  ben  armate  ,  delle    quali  creò 
ammiraglio  .Niccolò  Querino  ,  con  ordine 
di  cercar  ne'  mari  di  Grecia  la  flotta    ne- 
mica. Seppero  i  Qtnovesi  schivarne    rin- 
contro; e  giunti    alla  Canea    nell'isola  di 
Candia,  per  forza  v'entrarono,    e  dopo  il 
sacco  lasciarono  quasi  tutta  quella  città  in 
preda    alle    fiamme.  Allorché  Carlo    II  re 
di  Napoli  comaijdava  le  feste  sotto   norhe 
di  papa  CciestlnoV,  ottenne  che  si  levas- 
se dalla  Romagna  ^  Ildebr andino   vitscovo 
d'Arezzo;    e    in  suo    luogo    fosse    creato 
conte  d'essa  un  certo  Pvobcito  di  Cornay  , 
probabilmente  provenzale .    Costui    venne 
nel  mese  d' ottobre,  ed  entrò  in  Riraini , 
Cesena,  Forlì,  Faenza,  ed  Imola,  ricevu- 
to con  onore  dappertutto  ;    ma    non    fece 
le  radici  in  quelle  contrade ,  perchè    nelF 
anno  seguente  ad  altri  fu  dato  il  medesi- 
mo governo .  Formassi  in  quest'  anno  una 
sollevazione    in  Forlì ,    per  cui    i  Calbolì 
colla  lor  fazione  furono  scacciati ,   od  al- 
cuni vi  restarono    prigioni  con  Guido    dcL 
Folenta  capitano  di  quella  città,  e  Ram^ 
berlo  suo  iigliuolo .  Ma  corso  colà  Maghi- 
nardo  Pagano  da  Susinanà^^  fece  rilasciare 
i    prigioni  ,    e  fu    egJi  credto  podestà    di 
i^uella  città.  Nell'autunno  ancora  del  pre- 
sente anno  nota  la  Cronica  di  Forlì ,    es- 
sersi per  le  smisurate  piogge  sì  eccessiv  a 

mén^ 
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meiQte  gonfiato  il  Po,  che  allagò  tuffa  il 
paese contigito  alle  sue  rive  ,  cioè  del  Pia- 
centino,  Cremonese ,  Bresciano,  Parmigia- 
no ,  Reggiano  ,  Mo-'enese  ,  e  Padovano ,  di-' 
iiianierachè  fa  chiamato  un  diluvio  par- 
ticoUre  per  le  tante  ville  sommerse. 

Anno  di  Cristo  mccxcv,  Indiz.  vni. 
~^'       l^i  Bonifazio  Vili,  papa  2. 
di  Adolfo  re  de' Romani  4. 

Una  delle  prime  imprese,  di  papa  Borii 
fazlo  Vili  non  per  anche  consegrato  *  ,  fu 
quella  di  annullar  tutte  le  grazie  fatte  da 
papa  Niccolò  IV  e  da  Celestino  V,  Poscia 
nel  primo ,  oppure  nel  secondo  giorno'  di 
gennajo  del  presente  anno  ,  senza  far  caso 
dell'aspra  stagione j,  s** inviò  alla  volta  di 
Boma  .  Aveva  egli  mandato  innanzi  accom- 
pagnato da  più  persone  il  già  lyapa  Cele- 
stino y  tornato  ad  essere  Pietro  da  Morrò- 
ine.  Ma  questi  una  notte  con  un  solo  com- 
pagno se  ne  fuggì,  per  ritirarsi  all' antica 
sua  cella,  e  chi  olisse  con  pensiero  di 
siiappare  in  Grecia ,  acciocché  niuno  il  te- 
nesse piu^  per  papa.  Bonifazio  a  questa 
Buova  s'inalberò  non  poco,  e  spedì  gente 
sì  egli ,  come  il  re  Carlo  ,  dappertutto  a 
cercarlo  ,  Ritrovato  che  fu,  il  papa  appren- 
dendo che  se  quel  santo  vecchio  fosse  la- 
scia- 

^  facohus  CarJin/tlis  U  Vita  C  al  est  ini  V.  P:  I.  T*.  3.  Rer, 
3^p  Ptohynms  liùeenr-,  Hist>  Btti^  T.  li.  Ker-  It0i*. 
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fciato  in  libertà ,  avrebbe  per  sua  sempli- 
cità potuto  lasciarsi  indurre  a  riassumere 
il  pontificato  e  far  nascere  scisma  ,    giac- 
che non  mancavano  persone  che  pretende- 
vano nulla  la  di  lui  rinunzia,    e  seguita- 
vano   a  venerarlo    qual    papa  t  il    confinò 
nella  rocca  inespugnabile  di  Fumone,  do- 
ve ben  trattato,  oppure  secondo  altri  mal- 
trattato in  una  stretta  prigione,  attese  a 
vivere  e  a  far  delle  orazioni,    finché    nel 
di   19  di  maggio  dell'anno  seguente   129S 
diede  fine  alla  sua  santa  vita,  e  glorificato 
da  Dio  con  molti  miracoli^  fu  poi  solèn- 
nemente   messo    nel  catalogo  de' santi    da 
papa  C/f?fnefite  V.  Si  mostra  ir  suo  cranio, 
come  trafitto  da  un  chiodo  ;  ma  tìon  è  pro- 
babile che^se  Bonifazio    Vili  .1'  avesse  vo- 
luto levar  dal  mondo  ,  avesse  usata  sì  bar- 
bara manieta,  e  non  piuttosto  il    veleno. 
Se  s'ha  da  credere  a  Giovanni  Villani  ^  j^ 
per  giugnere    al  papato   col  mezzo  del  re 
Carlo ,  avea  Bonifazio  detto    ad  esso    re , 
che  il  suo  papa  Celestino  T  avea  benvolu- 
to servire  per  fargli  ricuperare  la  perduta 
Sicilia ,  ma  non  avea  saputo  farlo  ;  laddo- 
ve s'egli  fosse  eletto  papa,  vorrebbe,  sa- 
prebbe, e  potrebbe  fargli  ottenere  l'inten- 
to .  E  gli  mantenne    la  parola  *  .  Confer- 
mò   la  concordia    fatta    per  cura  di    papa 


•  Giovanni  Villani  /.  8.  e.  6.  Ferve t ut  Fìcentinus  Uist»  i-^* 
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Niccolò  IV  fra  il  re  Carlo  ed  Alfonso  ré 
d'Aragona;  e  diede  ordine  a  Bonifazio 
da  Calamandrano  ,  gran  mastro  de'cavalie^ 
li,  oggidì  appellati  di  Malta,  d'indurre 
allo  stesso  accordo  ,  e  con  più  strette  con- 
dizioni, Giacomo  re  d'Aragona  ,  succeduto 
al  fratello  Alfonso.  Per  liberarsi  dalla  nfe- 
micizia  dei  re  di  Francia  e  di  Napoli j 
Giacomo  consentì ,  conNsedere  al  re  Gar 
io  i  suoi  diritti  sopra  la  Sicilia  ,  prende 
re  per  moglie  Stanca  figliuola  d' esso  Car- 
io ,  benché  avesse  già  contiràtti  gli  spon- 
sali con  lina  figliuola  del  re  di  Cartiglia  5 
e  con  altri  patti  di  pagamento  di  danari  ^ 
di  promesse  della  Sardegna  e  d'altri  van- 
taggi spettanti  a  Carlo  di  Valois  ^  il  qua- 
le rinunziò  anch' egli  le  sue  pretensioni 
sopra  il  regno  d'Aragona.  Niccolò  Specia- 
le e  il  Villani  scrivono,  che  o/ra  solamen- 
te furono  posti  in  libertà  i  principi  "^-^^^ 
gliuoli  del  re  Carlo,  e  questo  ancora  si 
deduce  da  un  breve  di  papa  Bonifazio  *  ;  / 
laonde  non  so  come  Tolomeo  da  Lucca 
scrivesse,  che  furono  liberati  nell'anno 
jprecedente,  e  che  passarono  per  Lucca. 

Seguì  posciaNia  jR^oma  la  ^solenne  corpr 
riaziorié  di  pap^^onifazio  nel  di  iS  di 
gennajo  .  Leggesi  diffusanaent^e  descritta  in 
versi  da  Jaqoiìo  Gaetano  cardinale  di  s; 
Gioi-giò  *  quella  magnifica  funzione  ^  a  cui 

for- 
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forse  una  simile  non  s'era  veduta  in  ad^ 
dietro.  Vi  assisterono  i  due  re  Carli  ,  pa- 
dre e  figliuolo,  con  tener  le  redini  del 
cavallo  pontificio  nella  cavalcata;,  e  con 
servirlo  alla  mensa.  Scrive  il  Rinaldi ,  che 
in  quest'anno  mancò^.  di  vita  il  suddetto 
giovane  re^  cioè  Carlo  Martello^  che  por- 
tava il  titolo  di  re  d^  Ungheria .  Di  ciò 
parleremo  ali*  anno  1301  .  Attese  in  questi 
tempi  con  tutto  vigore  papa  Bonifazio  a 
far  eseguire  il  trattato  dell?  pace  conchiu- 
sa fra  il  re  Carlo  II  e  Giacomo  re  d'  Ara- 
gona per  la  restituzion  della  Sicilia  ;  ma  si 
cominciarono  a  trovare  dcgl*  intoppi  dalla 
parte  de' Siciliani  stessi.  Appena  passò  in 
quell^  isola  la  voce  di  quelT accordo ^  e  che 
il  re  Giacomo  t'era  impegnato  di  conse- 
gnarla al  re  Carlo,  che  tenutosi  un  par- 
lamento dalla  regina  Costanza^  governa- 
trice  di  quel  regno  ;>  e  da  don  Federigo 
suo  figliuolo,  risoluto  d' inviar  ambasciato- 
ri ai  re  Giacomo  in  Catalogna  per  chiarirsi 
della  verità  dd  fatto  .  Andarono  questi  , 
fi  udito  die  cosi  stava  la  cosa  ,  proruppe- 
ro in  lamenti  ,  e  in  proteste;  e  trovan- 
do il  re  fisso  nel  suo  proposito,  perchè 
pii!i  non  potca  tornare  indietro  ,  dopo 
«essersi  fatto  dare  in  iscritto  un  atto  au- 
tentico di  tale  rinunzia,  se  ne  tonarono 
vestiti  da  corruccio  in  Sicilia  ,  portando 
ia  dolorosa  nuova  ,  che  fu  una  spada 
nel  cuore  a  que' popoli  ,  giacché  si  vq^^,?- 
»o  sagri ficati    ai  Fiauzc.^i  ;    gente    da  /c^si 
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odiata  a  morte  e  temuta.  In  questo  tempo 
r  accorto  papa  Bonifazio  de$id€rò  che  don 
Federigo ,  fratello  del  i>e  Giacomo ,  ve- 
nisse dalla  Sicilia  a  trovarlo ,  per  guada- 
gnarsi il  di  lui  animo,  ed  impedire  che 
€gli  non  frastornasse  la  rcstituzion  di  quel 
regno»  Venne  lo  spiritoso  infante  con  una 
bella  flotta,  accompagnato. dai  suoi  due 
primi  ministri,  Giovanni  di  Frocida  e  Rug- 
gieri di  Loria  ^  e  sbarcatp  si  abboccò  ia 
Velletri  col  p*pa  ^  che  gli  fece  un  affettuo- 
so accoglimento  ^  e  con  auree  parole  1*  esor- 
tò a  dar  tutta  la  rnano  alla  pace,  oiFeren- 
dogli  in  moglie  Caterina^  unica  figliuola 
di  FiZippo\  impcradorc,  ma  solamente  di 
titolo ,  di  '  Costantinopoli  ,  figlio  del  xé 
Carlo  II  con  ricchissima  dote ,  e  coi  dirit- 
ti sopra  r  imperiò  greco,  di  cui  papa  Bo- 
nifazio, come  se  l'avesse  in  pugno  ,  gli 
dipigneva  non  solo  facile,  rnà  infallibile 
la  conquista .  Rispose  saviamente  il  giova:- 
netto  principe,  che  farebbe  quanto  fosse 
in  suo  potere;  ina  che  conveniva  intender- 
sela ancora  coi  popoli  ;  e  licenziatosi  se 
ne  tornò  colla  sua  flotta  in  Sicilia.  Fu  sen- 
timento d'  alcuni ,  che  in  questa  occasione 
Bonifazio  traesse  alle  sue  voglie  il  valoro- 
so^ ma  ambizioso  Ruggieri  di  Loria  ,  cop 
farlo  principe  dell'isole  delle  Gerbe  e  di 
Garchim  in  Africa,  e  coi>  altre  lusinghe. 
Ma  forse  per  altri  motivi  più  tardi  si  stac- 
cò Ruggieri  dal  suo  amore  verso  la  Sici- 
lia ;  ed  egli  in  questi  tempi ,  e  molto  più 

Gio- 
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Giovanni  di  Precida  ,  inclinarono  a  dichia- 
rare re  di  Sicilia  don Federig^o,  e  di  voler 
piuttosto  tentar  la  fortuna  della  guerra  , 
che  tornare  sotto  V  abborrito  giogo  dei 
Franzesi .  Fu  spedito  in  Sicilia,  dal  ponte- 
fice il  suddetto  Giovanni  di  Calamandra^ 
no,  per  proferire  a  que' popoli  quante  mai 
grazie  ed  esenzioni  sapessero  immaginare. 
Ma  gli  fu  detto  che  i  Siciliani  colla  spa- 
da ,  e  non  già  con  delle  carte-pecore  cer- 
cavano la  pace  ;  e  che  se  non  isloggiavà 
presto  dalla  Sicilia,  vi  avrebbe  lasciata  là 
vita.  Di  *piii  non  occorse,  per  farlo  tor- 
nar di  galoppo  indietro. 

Nella  notte  del  dì  8  di  agosto  del  pre- 
sente anno,  venendo  il  dì  9.  terminò  i 
suoi  giorni  *  Ottone  Visconte  arcivescovo 
e  signore  di  Milano,  a  cui  diee  la  sua 
esaltazione  la  nobil  casa  de' Visconti  mila- 
nese .  Lasciò  egli  Matteo  suo  nipote  io 
alto  stato.  Secondo  Galvano  Fiamma  *, 
alcuni  nobili  milanesi  passarono  a  Lodi, 
e  si  acconciarono  coi  Torriani ,  i  quali 
con  quel  popolo  e  coi  Cremonesi  andaro- 
no iir  assedio  di  Castiglione  ;  ma  porta- 
tosi colà  Matteo  Visconte  coi  Piacentini  e 
Bresciani,  li  fece  ben  tosto  decampare. 
Nel  mese  giugno ,  secondo  il  Corio  ' ,  V 
afmata    milanese   andò  fin  iotto    le  porte 


di 
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^i  Lodi  danneggiando  il  paese  ;  ma  nel 
settembre  fu  fatta  e  gridala  la  pace ,  op- 
pur  la  tregua  fra  Milano  e  Lodi.  Di  que- 
sti fatti  ci  assicura  anche  la  Cronica  di 
Parma  ^.  Coirtrassero  in  quest'anno  lega 
i  Parmigiani  coi  Bolognesi,  e  seguirono 
poi  delle  funeste  novità  nella  loro  città  . 
£ra  stato  eletto  arcivescovo  di  Ravenna 
Obizzo  da  Si  Vitale^  vescovo  allora  di 
Parma  :  del  che  fu  fatta  grande  allegrez- 
za da  quei  della  sua  fazione.  Ma  nel  di 
23  d'agosto  la  fazione  contraria  de' Cor- 
regge schi  ,  facendo  correre  voce  che  il: 
medesimo  prelato  macchinasse  contro  alla 
patria^  ed  a^^esse  fatta  massa  d' arm1h  nel 
suo  palagio,  mosse  a  rumore  il  popolo,  e 
furiosamente  con  es&o  andò  a  quella  vol- 
ta. Il  vescovo  ebbe  la  sorte  di  salvarsi, 
e  fuggito  a  Reggio ,  si  trasferì  poscia  a 
Ravenna.  Furono  mandati  ai  confini  mol- 
tissimi seguaci  della  parte  ghibellina;  e  i 
Bolognesi  inviarono  a  Parma  dugento  uo- 
mini d'armi  da  tre  cavalli  l'uno  con  cin- 
quecento pedoni .  Più  strepitosa  ancora  fu 
la  sollevazione  che  si  fece  nella  stessa 
città  di  Parma  nella  festa  di  s.  Lucia ,  in 
cui  amendue  le  fazioni  vennero  alle  mani, 
e  dopo  lungo  combattimento  rimasero  rotti 
iSanvitali  e  posti  in  fuga,  e  il  monistero 
di  s.  Giovanni  de' Benedettini  fu  messo  a 
sacco,  con  altri  non  pochi  disordini.  Ri- 
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tiravonsi   gli    usciti  a  Cuvriago,    e.  vi    si 
fecero  forti  coli'  ajuto  del  marchese  Azzo 
Vili  d'EstC;,  il  quale  fu  creduto  che  aves- 
se mano  in  colali  turbolenze  con    disegno 
d'acquistare  la  signoria  di  Parma.  Comun- 
que sia,  avendo  presa  il  marchese  la  pro- 
tezione di  qua' fuorusciti,    guerra    nacque 
fra  lui  e  il  popolo  di  Parma  .  Alberto  Sco- 
to, signor  diPiacenza^,  spedì  un  suo  nipo- 
te con  soldatesche  in  ajuto  de' Parmigiani. 
Colà  parimente  Milano  inviò  un  buon  rin- 
forzo ;  «  i  Bolognesi  dopo  avervi  trasmes- 
sa di  nuovo  una  compagnia  di  cento    u»-^ 
mini  d'armi,  determinarono  di  far  guer- 
ra per  essi  al  marchese  d'  Este .  Diede  es- 
so marchese^  il  passo  per  Modena  e  Reg- 
gio ai  lor  soldati  ed  ambasciatori ,  perchè 
protestarono  di  passare    a   Parma   per    xir 
mettere  la  concordia  fra    que'  cittadini,  e 
la  parte    del    vescovo  ;    ma  si    trovò    poi 
burlato,  ed  anch' egli  si  diede  a  far  gen- 
te in  sua  casa  ,  e  broglio  in  Komagna  cen- 
tra de' Bolognesi .  Nel  mese  d'ottobre  es- 
so marchese  Azzo  nella  sua  terra  di  Ro- 
vigo fece  cavaliere  ^Ricciardo  ,  figliuolo  di 
Gherardo    da    Camino  signore  di  Trivigi  , 
.sic  magnlfice,  per  attestato  della  Cronaca 
di  Parma  ,  quod  nnnquam  auditum  fiierat 
de  aliquOy  quod  sic  jieret , 

Nell'anno  presente  ancora  si  fecero  del- 
ToM.  XVIII.  N  le 
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U  npvità  in  Brescia  '  ;  imperciocòliè  ^  ^ér 
maneggio  di  Matteo  Visconte  tutti  i  par- 
tigiani della  casa  della  Torre,  cioè  i  guel- 
fi ,  furono  scacciati  dalla  città  ,  e  banditi 
col  guasto  di  tutti  i  loro  beni  :  perlochè  sf 
rifugiarono  al  marchese  d'  Este  capo  della 
parte  guelfa  .  Pei*  lo  contrario  Bardelóne 
de*  Bonacossi  signore  di  Mantova  *  cavè^ 
dalle  carceri  Tainó  suo  fratello^  con  urt 
6U0  nipote  ,  e  li  mandò  a'  confini  ;  ed  ol- 
tre a  ciò  rimise  in  Mantova  duemila  per* 
sone  già  bandite  ,  cassando  ogni  statutc^ 
fatto  contra  di  loro  :  del  che  dovette  ri-i 
portare  gran  lode  .  Ma  non  si  può  abba- 
stanza spiegare ,  come  Io  spirito  della  be«» 
stial  discordia  si  diiFofìdesse  in  questi  tem- 
pi per  r Italia.  In  Firenze  il  popolo  su-ì 
periorizzava  3  ed  avea  fatto  degli  statuti 
molto  gravosi  contra  de' nobili  e  grandi  ^  f 
mosso  specialmetìte  da  Giano  della  Bella  >* 
arditissimo  popolano.  Non  potendo  più 
sofferire  i  nobili  questo  aggravio» ,  nel  dì  6 
di  luglio^  dopo  aver  fatta  congiura,  e  ra- 
gunata  di  gran  gente ,  fecero  istanza  ,  che 
fossero  cassate  quelle  ingiuste  leggi .  Pef 
questo  fu  in  armi  tutta  la  città .  Si  schie- 
rarono i  grandi  colle  lor  masnade  nella 
piazza  di  s.  Giovanni  ,  e  voleano  correre 
la  terra  .  Ma  il  popolo  asserragliò  e  sbar- 
rò 

■  M/ilvec.  Chfon.  Brix.  T.  14.   Rer.  Italie. 
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rò  le  strade,  acciocché  la  cavalleria  noe 
potesse  correre ,  e  stette  così  ben  unito  e 
forte  al  palazzo  del  podestà  ^  che  i  gran- 
di non  osarono  di  più.  Prese  da  ciòraag- 
giòr  piede  la  gara  e  il  mal  animo  dell' 
tina  contra  deìT  altra  parte;  e  di  qni  cò^ 
xnirfciò  la  città  di  Firenze  à  deelinare  in 
malo  stato  con  gravi  sciagure  j  ch^  andre- 
mo a  poco  a  poco  accennando .  Anche  in 
Pistoja,  secondochè  s' ha  da  Tolomeo  da 
Lucca  ^ ,  in  quest'  anno  ebbe  principio  una 
fieta  discordia  fra  i  nòbili  della  casa  dei 
cancellieri  ,  i  quali  si  divisero  in*  due  fa- 
zioni i  bianchi  e  neri,  cadauna  delle  quali 
ebbe  gran  seguito .  Ne  succcderono  am- 
tnazzamenti  ,  e  si  sparse  dipoi  questo  ve- 
leno per  le  città  di  Firenze  ,  di  Lucca  ,  e 
d'altri  luoghi,  Tic' quali  cadauna  d*  esse 
fazioni  trovò  protettori,  o  partigiani.  11 
Villani  eia  Storia  pistojese  pare  che  met- 
tano il  còminciafnento  di  questa  maledet- 
ta divisione  alT  anno   i^oo. 

Da  moltissimi  anni  era  arlche  divisa  it 
città  di  Genova  ih  due  fazioni  ;  cioè  nei 
mascherati  ghibellini _,  e  ne' rampini  guelfi* 
Più  che  mai  ciò  non  ostante  si  accendeva 
\a  guerra  fra  quel  popolo  e  i  Veneziani  . 
Questo  bisogno  del  pubblico ,  e  la  cura 
massimaniente  di  Jacopo  da  Varagine  ar- 
civescovo di  Genova  * ,  portarono  pel  me- 
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se'digennajo  alla  pace  e  concordia  gli  ani- 
mi loro  divisi .  E  quivi  vedendosi  che  in 
Venezia  si  faceva  un  terribile  armamenta 
ài  legni,  col  vantarsi  alcuni  di  voler  veni- 
re fino  a  Genova  :  stimolati  dal  punto  di 
onore,  e  dall'antica  gara  i  Genovesi^  si 
misero  anch'  essi  a  farne  uno  più  grande  e 
stepitoso  .  S' interpose  papa  Bonifazio  nel 
mese  di  marzo ,  e  chiamati  a  Roma  i  de- 
putati di  amendue  le  città,  intimò  una 
Iregua  fra  loro  sino  alla  festa  di  s.  Gio- 
vanni Battista  ,  sperando  intanto  di  ridur- 
re, questa  due  feroci  nazioni  a  concordia  ; 
ma  nulla  si  potè  conchiudere  .  Mirabile  e 
quasi  incredibil  cosa  è  T  udire,  per  atte- 
stato del  suddetto  Jacopo  da  Varagine  , 
che  i  Genovesi  giunsero  ad  armare  dugen- 
to  galee ,  che  furono  poi  ridotte  a  sole 
centocinquantacinque  ,  cadauna  delle  quali 
aveva  almeno  dugento  venti  armati,  altre 
dugento  cinquanta ,  ed  altre  sino  a  trecen- 
to .  Mandarono  poscia  a  Venezia ,  dicendo 
che  se  i  Veneziani  aveano  il  prurito  di 
venire  a  Genova  per  combattere  ,  non  si 
ìrjcomodassero  a  far  sì  lungo  viaggio;  per- 
chè i  Genovesi  con  Uberto  Doria  loro  am- 
miraglio an^avan  in  Sicilia  ad  aspettarli, 
e  che  quivi  li  sfidavano  a  battaglia  ^.  Udi- 
ta questa  sinfonia,  1  saggi  veneziani  sti- 
niarono  meglio  di  disarmare  ,  e  di  lasciar 
<^^e  gli    altri    passassero,    siccome    fecero 
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soli,  a  fare  una  bella  comparsa  né* mari  di 
Sicilia .  Ma  che  ?  tornati  che  furono  '^[  c^ 
sa  i  Genovesi;,  pieni  di  boria  ,  come  se 
avessero  annientata  la  potenza  veneta  ;,■  si 
risvegliò  fra  loro  il  non  estinto  fuocadel^ 
le  fazioni  per  gare  di  preminenza  e  risse 
cominciate  nelP  armata  suddetta  ^.  Però 
sul  finire  dell'anno  la  parte  guelfa  ;,  capi 
di  cui  erano  i  Grimaldi ,  venne  alie  ma- 
ni colla  ghibellina,  onde  erano  capi  i  Dor 
ria  e  gli  Spinoli ,  e  cominciarono  un'aspra 
guerra  cittadinesca  che  impegnò  tutto  il 
popolo  della  città  :  del  che  parleremo  all' 
anno  seguente.  In  Romagna  *  nell'aprile 
di  quest'anno  fu  inviato  per  conte  e  go- 
vernatore Pietro  arcivescovo  di  Monreale, 
il  qual  fece  alcune  paci  in  quella  provin- 
cia, toke  a  Maghlnardù  da  Susinana  V 
ufiaio  di  capitano  di  Faenza  ,  e  in  Raven- 
na fece  abbattere  i  palagi  di  Guido  da  Po^ 
lenta  e  di  Lamberto  .>suo  figliuolo  .  Dopo 
aver  ridotto  in  Faenia  i  fuorusciti  ,  si 
stette  poco  a  sentire  una  sollevazione  in 
quella  città  fra  i  conti  di  Cunio  e  i  Man- 
fredi dall'  una  parte  ,  e  Maghinardo,  i  Rau- 
li,  ed  Acarisi  dalT altra.  Si  venne  a  bat- 
taglia, e  andarono  sconfìtti  i  primi  ,  ob- 
bligati perciò  ad  uscire  di  quella  città,  & 
restarono  burlati  i  Bolognesi ,  i  quali  pas- 
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iivano  d'intelligenza  con  essi  perisperan- 
2a  di  tornar  padroni  di  Faenza  .  Poco  du- 
rò il  governo  del  suddetto  arcivescovo  di 
Monreale,  perchè  nel!' ottobre  arrivò  a  Ri- 
mini  Guglielmo  Durante^  vescovo  mima- 
tense  ossia  di  Mande  in  Linguadoca,  elet* 
to    da    papa   Boni/asio  FI/I  marchese  deila 

5 arca  d'  Ancona  e  conte  della  Romagna  , 
lebre  giurisconsulto,  autore  dellT9-.Sp<?cu- 
lum  Jurls  onde  fu  appellato  Speculatpr  e 
d'  altre  opere  ,  il  quale  per  molto  tempo 
era  stato  pubblico  lettore  di  leggi  ^  ca* 
noni  nella  città  di  Modena,  Fu  ricevuto 
con  onore  da  tutte  le  città  della  Roma- 
gna. Ma  nel  dì  19  di  dicembre  venne  all' 
armi  Malatesta  da  Verucchio  nella  città  di 
Rimini  colla  sua  fazione  guelfa  contro  la 
ghibellina  di  Farcita ,  e  la  spinse  fuori 
colla  morte  di  molti.  Guido  contedi  Mon-» 
tefeltro ,  rimesso  in  grazia  del  papa ,  ven- 
ne in  quest'  anno  a  Forlì,  e  gli  furono  re^ 
stituiti  tutti  i  suoi  beni.  D'uomo  tale  per 
che  facesse  capitale  papa  Bonifazio  per  le 
sue  occorrenze.  Ma  egli  di  lì  a  poco,  cioè 
nell'  anno  seguente  o  perchè  si  mutò  il  ven- 
to, oppure  per  vero  desiderio  di  darsi  alla 
penitenza  de  suoi  peccati,  si  fece  frate 
«leir  ordine  francescano  ,  e  in  quello  termi* 
fio  poi  i  suoi  giorni ,  ma  non  si  presto . 
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Anno  di  Cristo  Mccxcvi,  Indizione  ix- 
di  Bonifazio  Vili,  papa  3. 
di  Adolfo  re  de'  Komani  5, 

(Quando  si  credeva  papa  Bonifazio    Vili 
d' essere  come  in    porto    nell'  affare    della 
restituzion    della  Sicilia  ,    egli  se    ne    tro- 
vò più  che  mai   lontano.  Irritati  al   mag- 
gior segno  i  Siciliani ,    perchè   il    re   Gia-^ 
eomo    senza    alcuna   contezza^    nonché    as« 
senso  d'essi^  avesse  ceduto,  e  per  dir  così 
yenduto  quel  regno  ai  troppo  odiali  Fran- 
xesi:  nel  dì  25  di  marzo,  in  cui  cadde  I2 
pasqua    dell'  anno   presente  ,    proclamarono 
re  di  Sicilia  T infante  don  Federigo  fratel- 
lo dello  stesso   re  Giacomo.    Fu    egli    eoa 
gran  solennità   coronato  nella  cattedra!  di 
Palermo ,    e    in    quello    stesso    giorno  fece 
molti  cavalieri ,  alzò  altri  al  grado  di  coa- 
ti e   dispensò    molte  altre  grazie  *  .  Dap- 
pertutto si  videro  giuochi  e  bagordi  ;   e  mos- 
iossi  il  re  novello  da  Palermo  passò  a  Mes- 
sina   dove    trovò  tutto  quel  popolo  in  fe- 
sta e  pronto  a  servirlo .  Andossene    dipoi 
a  Reggio  in  Calabria ,  e  dato  ordine  a  Ru^'- 
gieri  di  Loria  che  uscisse  in  mare  colla  sài 
flotta ,  egli  stesso  coir  esercito  di  terra  andò 
a  mettere  l'assedio  alla  città  di  Squillacif 
e  con  levare  ai  cittadini  i  canali  dell' ac- 
qua^  gli   obbligò  a    rendersi .  Di    là   por- 
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tossi  sotto  CatanzariP;  dove  si  trovava  Pie- 
tro Ruifo  ,  conte  di  quella  forte  cittàv,  ed 
uno  de' primi  baroni  della  Calabria  ^  a  cui 
non  mancava  gente  in  bravura  e  copia  , 
molto  atta  ad  una  gagliarda  difesa  .  Era 
l^uggieri  di  Loria  parente  del  conte,  e  co- 
me tale  dissuase  r  impresa  .  Stette  saldo  ii 
re  Federigo  a  volerla;  ed  allorché  coi  fu- 
riosi assalti  si  vide  essa  città  vicina  a  ca- 
dere /attenne  il  medesirtio  Ruggieri  che  si 
venisse  a  patti ,  e  che  se  in  termine  di 
quaranta  giorni  non  veniva  soccorso  ^  la 
città  si  tendesse.  Passato  il  tempo  ,  fu 
osservata  la  capitolazione ,  e  Cataniz,aro 
venne  alle  sue  mani .  Fu  anche  dato  soc- 
corso a  Rocca  Imperiale  y  ed  acquistato 
Policoro  .  Sotto  Cotrone  ,  preso  anch'  esso 
e  saccheggiato^  cominciò  a  sconciarsi  la 
buona  armonia  fra  ii  re  e  Ruggieri  di  Lo- 
ria ,  ma  per  allora  non  ne  fu  altro  .  Im- 
padronissi dipoi  il  re  Federigo  di  Santa 
Severina  e  di  Rossano .  Intanto  portata 
a  papa  Bonifazio  la  nuova  che  don  Fede- 
rigo av^ea  presa  la  corona  di  Sicilia ,  no» 
solamente  contra  di  lui ,  ma  contra  anco- 
ra del  re  Giacomo  suo  fratello  si  accese 
di  collera,  figurandosi  che  fra  amenduc 
passasse  intelligenza  segreta  ,  per  burlare 
ÌT\  questa  guisa  non  meno  il  re  Carlo  che 
il  papa  stesso .  Annullò  dunque  tosto,  per 
quanto  a  lui  apparteneva ,  tutti  gU  atti 
di  don  Federigo  e  de' Siciliani^  e  spiegò 
contra  d'essi  tutto  T  apparato    delle   pene 
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spirituali  e  tefnporali  :  per  le  quali  non-^ 
dimeno  nulla  si  cambiò  il  cuor  di  quei 
popoli .  Risentitamente  ne  scrisse  ancora 
al  re  Giacomo  ;  ma  questi  ampiamente  ri- 
spose e  giurò  di  non  aver  parte  nella  ri- 
soluzion  presa  dal  fratello  (  e  dicca  il 
vero  )  ,  esibendosi  pronto  ad  eseguir  dal 
SUO'  canta  quanto  era  da  lui  stato  pro- 
messo .  Anzi  egli  non  so  se  chiamato  dal 
papa,  oppure  di  sua  spontanea  volontà > 
&i  preparò  per  venire  a  Roma  ,  affine  di 
meglio  sincerare  esso  pontefice  e  il  re  Car- 
lo del  suo  retto  procedere . 

La  guerra  insorta  fra  Azzo  Vili  mar- 
chese d''Este,  signor  di  Ferrara  ,  e  i  Par- 
migiani e  Bolognési  collegati  ^  andava  ogni 
dì  più  prendendo  vigore  \.  Dal  canto  loro 
maggiormente  si  afforzarono  i  Parmigiani;, 
/  con  accrescere  la  loro  lega ,  nella  quale 
entrarono  il  comune  di  Brescia  e  i  fuoru- 
sciti di  Reggio  e  di  Modena  ,  tutti  contro 
il  marchese  Azzo .  Seguirono  poi  varie 
ostilità  in  quest'  anno  fra  essi  Parmigiani 
e  le  milizie  dcirEstense  sul  Reggiano,  che 
non  meritano  d'essere  registrate.  Studios-- 
»i  anche  il  marchese  dal  canto  suo  d'  avo- 
le de' partigiani  dalla  parte  della  Roma- 
gna. Tirò  in  Argenta  a  parlamento  Ma-- 
ghinardo  da  Suslnana  co'  Faentini ,  5c/ir- 
peaa  degli  Ordelaffi  coi    deputati  di  Forlì 
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e  di  Cesena,  TJgucclone  dalla  Faggiuòla , 
che  comincia  in  questi  tempi  a  far  udire 
il  suo  nome ,  coi  Lambertazzi  usciti  di 
Bologna  ed  altri  ghibellini^  di  Kavr;nna , 
Bimini  e  Bertinoro.  Fu  risoluto  di  toglie-p 
re  Imola  ai  Bolognesi .  Di  questo  trattato 
Guglielmo  Durante  conte  della  Romagna 
spedì  l^avviso  a  Bologna  ,  acciocché  prèH'? 
dessero  le  necessarie  misure  e  precauziàf. 
ni  •  E  infatti  i  Bolognesi  inviarono  quat- 
tromila pedoni  e  molta  cavalleria!  in  rii 
forzo  d'Iniola.  Ma  nel  dì  primo  d'aprih 
venuto  r  esercito  del  marchese  Azzo  coi 
Maghinardo  e  cogli  altri  collegati  ,  ar- 
rivò al  fiume  San  terno  ,  alla  cui  opposta 
riva  trovò  schierati  i  Bolognesi ,  Imolesi 
ed  usciti  di  Faenza  ,  per  impedire  il  pas- 
$b  del  fiume  che  era  allora  assai  grosso  ^ . 
Ma  valicato  il  Santerno  dai  Ferraresi  e 
Romagnuoli  ,  si  venne  ad  un  caldo  com- 
battimento .  Non  ressero  lungo  tempo  i 
Bolognesi;  molti  ne  furono  morti,  molti 
presi;  e  fuggendo  il  resto  verso  Imola,  i 
vincitori  in  inseguirli  entrarono  anch'  essi 
nella  città  e  ne  divennero  padroni .  L' au- 
tore della  Cronica  forlivese  *  scrive  che 
furono  fatti    prigioni  più  di    duemila  per-^ 
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cKese  Azzo  con  altro  esercito  dalla  partt 
di  Modena  andò  a  fortificare  le  castella 
di  Vignola,  Spilamlyerto ,  e  Savignano  ;  e 
soprattutto  attese  *  a  rimettere  in  piedi  le 
fortificazioni  di  Bazzano,  dove  lasciò  un 
buon  presidio.  Concertarcnio  poscia  insie- 
me i  Bolognesi  e  Parmigiani  di  unitamen- 
te far  oste  ad  uno  stesso  tempo  nell"'  au- 
tunno^ gli  uni  contro  Modena,  e  gli  altri 
contra  di  Reggio  .  Ma  i  soli  Bolognesi  ef- 
fettuarono il  concordato  ;  imperciocché  uni- 
to un  possente  esercito  di  lor  gente  coi 
signori  di  Polenta,  coi  Malatesti,  ed  altri 
Romagnuoli^  e  con  un  rinforzo  di  Fioren- 
tini,  ripigliarono  per  forza  il  castello  di 
Savignano.  CoITajuto  de' Rangoni  e  d'altri 
fuorusciti  di  Modena  presero  Montese,  ed 
altre  castella  del  Frignano;  e  si  mÌ6t:ro  poi 
con  grave  vigore  all'assedio  di  Bazzano^ 
Si  sostenne  quella  guarnigione,  compost^ 
di  quattrocento  cavalieri  e  di  mille  fanti 
per  lo  spazio  d'un  mese;  ma  vinta  in  fi- 
ne dalla  fame,  e  veggendo  che  non  veni- 
va soccorso  ,  giacché  il  marchese  accom- 
pagnato da  Maghinardo,  uscì  bene  in  cam- 
pagna  con  molte  forze,  ma  non  giudicò 
utile  l'azzardare  una  battaglia:  a  patti  di 
buona  guerra  nel  di  25  di  novembre  ca«?- 
de  in  poter  de'  Bolognesi  .  Altre  ostilità 
succederono  in  quest'anno  * ,  perchè  il  mar- 
che- 
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chese  Azzo  co'Modenesi  e  Reggiani  caval- 
cò sul  Bolognese  nel  di  €  di  giugno  sino 
a  Crcspellano  e  al  Borgo  di  Panigale  ;  e 
nello^stosso  tempo  il  marchese  Francesco 
suo  fratello  co'  Ferraresi  venne  dalla  sua 
parte  sino  alla  terra  di  Peole  e  al  Tedo^ 
saccheggiando  5  bruciando  e  facendo  pri- 
gioni. E  intanto  il  conte  Galasso  da  Mon- 
tefeltro  e  Maghinardo  Pagano  da  Susinana 
capitano  della  lega  colle  milizie  di  Faei 
za ,  Forlì ,  Imola  e  Cesena^  assali  il  di 
Stretto  di  Bologna^  venendo  a  Castel 
Pietro  e  alle  terre  di  Legnano,  Vedriano," 
Frassineto,  Caligata  e  Medecina ,  con  or- 
ridi saccheggi  ^e  bruciamento  di  più  di  due- 
llila case.  La  Cronica  di  Forlì,  più  delle 
altre  esatta  e  copiosa  in  questi  tempi ,  de- 
scrive minutamente  questi  fatti  della  Ro- 
magna con  assaissimi  altri  ,  che  troppo 
lungo  sarebbe  il  voler  qui  rammentare  .  Ma 
non  si  dee  tacere  che  nel  dì  15  di  luglio 
i  Calboli  coi  Riminesij  Ravennati  ed  al- 
tre loro  amistà,  presero  la  città  di  Forlì 
colla  morte  di  molti  ;  il  che  udito  da 
Scarpetta  degli  Ordclafìì  e  da  Maghinardo 
che  erano  all'assedio  di  Castelnuovo  ^,  a 
spron  battuto  volarono  colà,  e  ricuperaro- 
no la  città  ^  uccidendo  e  prendendo  non 
pochi  degli  entrati.  E  poscia  renderono  la 
pariglia  ai  Ravegnani  con  iscorrere  ed  in- 
cendiare   il  lor  paese  sino  alle  mura  della 
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città.  Nel  dì  26  d'aprile  Guglielmo  Durati-^ 
te  conte  della  Romagna,  stando  in  Rimi-^ 
ni  privò  di  tutti  i^lor  privilegj  ,  onori,  e 
dignità  le  cltt^  di  Cesena,  Forlì,  Faenza, 
ed  Imola  ;  rimedj  da  nulla  ^  per  guarire  i 
mali  umori  di  tempi  sì  sconcertati . 

Nel  dì  30  del  precedente   dicembre  ^  si 
diede    principio    entro  la    città  di  Genova 
alla  guerra  e  alle  battaglie  fra  i  Grimaldi 
e  Fieschi,    e  loro  aderenti   guelfi  dall'una 
parte,    e  i  Dariji    e  Spinoli  coi    loro  par- 
ziali   ghibellini  dall'  altra  ,  Nelle    lor  torri 
e  case  si  difendeano,,  e  da  esse  offendeva- 
no, cercando  or  l'una   or  l'altra   di  occu- 
pare il  palazzo  del  pubblico  e  gli  altri  si- 
ti forti.  \^i  restarono  preda  del  fuoco  mol- 
tissime case ,    e  fu    bruciato    fino  il   tetto 
della  cattedrale  di   s.  Lorenzo  *  ,    perchè  i 
Grimaldi  sperano  afforzati  nella  torre  mag- 
giore    di    essa    chiesa  .    Dalla    Lombardia 
e  da  altri  luoghi    concorse    gran    gente  ia 
9Juto  di    cadauna  delle  parti;  ma   più  fu- 
rono i  combattimenti  di  quella  dei    Doria 
e  Spinoli:  laonde  dopo  più  di  un  mese  del- 
la   tragica   sqcna    di    que'  combattimenti  , 
soccombendo  i  Grii;naldi  e  Fieschi,  si  vide- 
ro nel  dì  7  di  febbrajo  obbligati  a  cercar 
lo  scampo  colla  fuga  fuori  della  città.  Fu- 
rono appresso  eletti  capitani  e    governato- 
ri   di  Genova  Corrado    Ninnola    e    Corrado 
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èoria  ^   e  cessò    Tutto  il    rumore.  Ma    pet 
ihare  seguitò    la  guerra   fra    essi  Genovesi 
e  i  Verìe:!Liani  »•  Azione    nondimeno,    che 
ineriti  osservatione,  non  acfcadde  fra  loro, 
èe  non  che  da  Venezia  furono  spedite  ven- 
iicinque  galee  ben  armate  sotto  il  còmao-' 
do  di  Giovanni  Soranzo^  le  quali  ite  a  Gaf- 
fa, città  posseduta  dai  Genovesi  nella  Cri- 
mea^ la  precero  e  saccheggiarono  ,  coti  bru- 
ciare alquante  navi  e  g^lee  d'essi  nemici* 
Era  divisa  anche  la  città  di  Bergamo  nelle 
fazióni    de'  Soardi    e  Coleoni  * .  Nel    mese 
ùi   marzo   vennero   queste  alle  mani ,    e  i 
Coleoni  ne  furono  scacciati .  Rientrati  poi 
questi    nella   città    nel  dì  6  di  giugno,    e 
rinforzati  dai  Rivoli  e  Bongi  ,    costrinsefò 
alla  fuga  i  Soardi,  dimodoché   Matteo  Vi^ 
sconte  rimase  escluso    affatto  dal    dominio 
ài  quella  città.  Di    torri  e    di  caàe   ivi  si 
fece  allora  un  gran  guasto.  Neir  anno  pre- 
sente   Giovanni     marchese    di    Monferrato 
prese   per    rrioglie  Margherita   figliuola    di 
Amedeo    tórite  dì  Savoja  ^  i  Poi   fatta  lega 
con  Mdnfredi  marcheÈ^  di  Salu-^zó,  ed  uni- 
to un  buon  esercito  prese  e  mise    a  sacco 
la  città  d'Asti,    con  iscacciarné  i  Solari  e 
gli    altri    del    partito    guelfo.    In  Toscana 
Don  si  udì  novità  alcuna  degna  di  conto, 
Se  non  che    per  attestato    di  Tolomeo    dà 
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A  N  1^  o  MCCXCVL  tèi 
Lucca  '^  Adolfo  re  de' Romani  inviò  colà 
per  suo  vicario  Giovanni  da  Cavigliotieli  I 
Toscani,  a' quali  rincrescevano  forte  le  vi- 
site di  questi  ufiziali  cesarei,  ricorsero  à 
papa  Bonifazio  Vili ^  perchè  li  liberasse 
da  costui ,  esibendo  ottantamila  fiorini  di 
oro,  quattordicimila  de*  quali  toccarono  pet 
la  sua  rata  al  cofiiune  di  Lucca .  11  papa 
rimandò  a  casa  sua  questo  vicario,  conten- 
tandolo con  dare  il  vescovato  di  Liegi  ad 
un  suo  fratello,  e  mise  nella  borsa  sua  il 
danaro  pagato  dai  buoni  Toscani  .  Trova- 
rono i  Pisani  in  quest*  anno  un  bel  ripiegò 
per  farsi  rispettare  dai  vicini  nemici  ^ ,  6 
lu  quello  di  eleggere  per  podestà  e  gover- 
natore della  loro  città  lo  stesso  Bonifazio 
papa  ^  con  assegnargli  quattromila  lire  ari- 
nualmente  per  suo  salario  .  Accettò  benigna- 
rhente  il  pontefice  questo  impiego ,  e  sciol- 
ti i  Pisani  dall'interdetto  e  dalle  scomuni- 
the,  mandò  colà  per  suo  vicario  Elia  coti-^ 
te  di  Colle  di  Val  d'Elsa,  Richiamò  esso 
papa  dal  governo  della  Romagna  ^  GuglieU 
ma  furante  vescovo  ,  e  colà,  inviò  con  ti- 
tolo di  coite  Masino  da  Piperno  ,  fratello 
di  Pietro  cardinale  di  Piperno  *  Entrò  egli 
in  quella  provincia  sul  fine  di  settembre^ 
e  fece  ritirare  T  esercito  di  Maghinardo 
dair  assedio  di  Massa  de' Lombardi. 
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Anno  di  Cristo  mccxcvii,  Indizione  x. 
ài  Bonifazio  Vili,  papa  4. 
di  Adolfo  re  de'  Piomani  6, 

V  enne  in,  quest' anno  a  Roma  Giacomo  re 
d'Aragona,    non    tanto    per  far  costare   a 
papa  Bonifazio  V  onoratezza  sua  ,  e  à'  esse-^^ 
re  ben  lontano  dall' approvare,  nonché  dal 
proteggere  le    risoluzioni  prese    da' Sicilia- 
ni e    da    don  Federigo  suo  fratello,  quai 
to  per   vantaggiare  i    proprj  interessi    co4 
ismuagere  nuove  grazie  dalla  corte  ponti,- 
ficia .  E  fattosi   conoscere  dispostissimo  ai 
impiegar  tutte  le  sue  forze  dove  gli  ordf 
imsse  il  papa  ^,  e  precisamente  contrade!^ 
lo  stesso  suo    fratello  :  Bonifazio  aprì    gì' 
scrigni    della   confidenza  e    liberalità  poni 
tificia  verso  di  lui,  con  investirlo  della Sar,^ 
degna  e  Corsica,    dove    egli    non  possedi 
va  un  palmo  di  terreno,  e  con    dichiarar^ 
lo  capitan  generale  dell'armata  cbc  si  do- 
vea   spedire    contro  gl'infedeli,  per    ricu- 
perar Terra  santa,  o  altri  Stati  dalle  ma- 
ni   de'  Saraceni .  Questo   era   il    colore  che 
spesse  volte  si    dava  in    questi  tempi    alle 
impresse    che   doveano  farsi  contra    de' me- 
desimi Cristiani^  e  serviva  di  pretesto  per 
aggravar  di  decime  le  chiese  della  Cristia- 
nità. L'intenzion   vera,  siccome  i  fatti  lo 
dimostrarono,   era  di  assalir  la  Sicilia,    e 
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ii  levarla  a  don  Federigo  per  consegnarla 
al  re  Carlo  II.  Ed  appunto    esso  tv  Carlo 
venne  anch' egli  a  Roma,    e  per  istrigtterè 
maggiormente  nel  suo  partito  il  suddetto  ré 
Giacomo,  conchiuse  seco  di  dar  per  moglie  a 
Roberto  suo  terzogenito  Jolanta  ,  ossia  Vih'^. 
lauta y  sorella  del  medesimo    re  Gra-como  .* 
Avea    e:ià    esso    Giacomo    richiamati    dalla 
Sicilia  tutti  gli   Aragonesi  e  Catalani^  par- 
te  de""  quali   ubbidì  ,  e  parte  no   ^;   e  stan- 
do in  Roma  spedì  un'ambasciata  al   fratel- 
lo don  Federigo,    pregandolo  di  voler   ve- 
nire sino  airi-siola  d'Ischia^  per    abboccar- 
si con   lui,    e  trattar  seco    de"*  correnti   af- 
fari. Don  Federigo   ricevuta    questa   amba- 
sciata ,  dalla  Calabria   se  ne    tornò  a  Mes- 
sina, e  colà  ancora    richiamò  Buggitri  di 
Loria y  il  quale  dopo  aver    preso  Otranto, 
era  passato  sotto  Brindisi,    per    consultare 
con  lui  e  co' Siciliani  quello  che  convenis- 
se di  far  in  sì  scabrose  contingenze  .  11  pa- 
vere di   Ruggieri  fu,  eh'' egli  andasse;  die- 
dero   il  lor    voto  in  contrario    i  Sindachi 
della  Sicilia .  Vennero    poi    lettere    dal    re 
GiacomOj,  che   chiamava    a  Roma  Ruggieri 
di  Loria  ,   e  don  Federigo    con  isdegno  gli 
permise    di  andare,    ma    con   promessa    di 
ritornare  .  Tuttavia    perchè  egli  prima    di 
mettersi  in  viaggio  avea  provveduto  d'ar- 
mi e  di  vettovaglia  alcune  castella  in  Ca- 
labria^   e  dai     maUgni    fu    supposto   a  un 
Tom.  XVIII.  O  Fc- 
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i^io  Annaz.!  d'Italia 
Federigo  ciò  fatto  a  tradimento  da  Rug- 
gieri^ come  s'egli  già  meditasse  di  ribel- 
larsi: andò  tanto  innanzi  Io  sconcerto  de- 
gli animi  ^  che  Kuggieri  fu  vicino  ad  es- 
sere riteruto  prigione  ;  e  poscia  se  ne  fug- 
gi ,  e  andato  a  E  orna  si  acconciò  col  re 
Giacomo  a' danni  del  frateljo.  Fatai  colpa 
di  somma  imprudenza  di  don  Federigo,  o 
de''suoi  consiglieri^  fu  il  perdere  in  occa- 
sione di  tanto  bisogno  un  sì  prode  ed  ac-^ 
ereditato  ammiraglio  ,  e  non  solo  perder- 
lo ,  itia  farselo  nemico»  Altra  ambasceria 
venne  dal  re  Giacomo  Mài  regina  Costanzo 
sua  madre,  con  ordine  di  passare  a  Roma 
con  Violanta  sorella  d^'esso  re,  destinata  in 
moglie  a  Roberto  duca  di  Calabria  .  Venne 
la  regina  colla  figliuola,  fu  assoluta  e  ben 
veduta  dal  papa  ;  seguirono  le  nozze  dì 
Violanta  ;  e  Costanza  si  fermò  dipoi  fino 
alla  morte  in  Rom.a  .  Altri  dicono  che  el- 
la passò  in  Catalogna ,  ma  afilitta  ed  in^ 
consolabile  ,  per  vedere  la  guerra  imminen-* 
te  fra  i  due  suoi  figliuoli .  Tornossene  il 
re  Giacomo  in  Catalogna  a  fare  i  prepara* 
menti  necessarj  per  soddisfare  all'impegna 
contratto  col  pontefice  e  col  re  Carlo  suo 
suocero.  Don  Federigo  informato  della  fu- 
ga di  Ruggieri  di  Loria,  dopo  averlo  fat- 
to proclamare  nemico  pubblico,  e  posto 
r  assedio  a  quante  castella  egli  possedeva 
in  Sicilia,  di  tutte  lo  spogliò. 

Ebbe  principia  in  quest'anno  la  detesta- 
biì  briga  de*  Colannesi   contro   papa  Boni- 


Ann  o  MCCXCVII.  àtt 
fazloVIII'  Non  si  sa  bene  il  motivo  di  fai 
rottura.  Per  attestato  di  Giovanni  Villani  ^ , 
perchè  i  due  cardinali,  Jacoyio  e  Pietro  , 
erano  stati' contrarj  alla  sua  elezione  ,  Bo- 
nifazio conservò  sempre  un  mal  animo  con- 
tra  di  loro ,  pensando  continuamente  ad 
abbassarli  ed  annientarli  <>  Aggiugne  il  Vil- 
lani;, concorde  in  ciò  con  Tolomeo  da  Lug^ 
ca  *  j,  che  Sciarra  ^  op^^uxe  Stefano  dalla  Co- 
lonna ,  nipote  d'essi  cardinali y  avea  prese 
le  some  degli  arnesi  e  del  tesoro  del  papa 
che  veniva  da  Anagni ,  ovvero  secondo  al- 
tri 3,  che  andava  da  Roma  adAnagni,  ed 
erano  ottanta  some  tra  oro,  argento  e 
rame.  Ma  ninna  menzione  di  questo  facen- 
do il  papa  nella  bolla  fnlminatrice  contra 
de'Colonnesi;,  si  può  dubitare  della  verità 
del  fatto  .  Non  altra  ragion  forte  in  essa 
bolla  ^  adduce  Bonifazio,  se  non  che  que- 
sti due  cardinali  tenevano  corrispondenza 
con  don  Federigo  usurpator  della  Sicilia^ 
e  che  avvertiti  non  aveano  lasciato  questo 
commercio  ,  né  aveano  permesso  che  Ste- 
fano dalla  Colonna,  fratello  del  cardinal 
Pietro,  ammettesse  presidio  pontificio  nelle 
loro  terre  di  Palestrina>  Colonna  e  Zaga- 
ruolo:  per  li  quali  enormi  delitti  con  bolg- 
ia pubblicata  nel  di  io  di  maggio  ,  non 
solamente  scomunicò  i  suddetti  due  cardi- 
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^ali,  ma  li  depose  ancora  ^    privandoli  del 
cardinalato  e    d'  ogni  altro  benefìzio ,   con 
altre,  pene  e  censure  contra  de'  lor  parenti 
.e .  fautori  ,  Sperano    ritirati  alle  lor    terre 
questi  cardinali  ,    con  Agapito^  Stefano    e 
Sciarraj    tutti  dalla  Colonna;   e  ossia    che 
essi  avessero  molto  prima  il    cuor  guasto  , 
e  sparlassero  del  papa^  incitati  sotto  ma- 
no da  qualche  principe  ;  oppure  che  irritati 
per  questo  fiero  ,  creduto  da  loro  non  meri- 
tato gastigo  ,  si  lasciarono  trasportare  a  dar 
fuori  uno  scandaloso  manifesto  in  cui  dichia. 
ravano  di  non  credere  vero  papa  Benedetto 
Gaetano  ,  cioè  il  pontefice  Bonifazio  Vili  , 
benché  finquì  da  essi  riconosciuto  e  venerato 
per  tale ,    allegando  nulla    la    rinunzia    di 
papa  Celestino  V   per  se  stessa,    ed    anche 
perchè    procurata   con:frodi  ed  inganni ,    e 
perciò  appellando  al  futuro  concilio.  V'ha 
ehi    pretende  che    tal    manifesto,    tendente 
ad  uno  scisma ,    uscisse  fuori    prima  della 
•bolla  e  deposizione  suddetta  ;    ma  il    con- 
trario si  raccoglie  da  un'altra  bolla  d'es- 
so papa  Bonifazio,    fulminata  nel    dì  dell' 
Ascensione  del  Signore  contra  di  essi  car- 
dinali deposti  ,   e  di  tutti  i  Colonnesi  ;,  in 
cui  per  cagione  di   questo  libello    aggrava 
le  lor  pene  ,    li  priva  di  tutti  i  loro  Stati 
e  beni  ,    e  vuole  che  si    proceda  contra  di 
essi  come  scismatici  ed    eretici .  Fece    egli 
dipoi  diroccare    in  Roma  i    lor  palagi  ,    e 
spedì  le  milizie  all'assedio  delle  lor  terre  » 
Circa  questi  tempi  ancora  insorsero  dissa- 

pò- 
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pòri    fra  il    papa  e  Filippo    il  Bello    re    di 
Trancia,   a  cagiorie  di  avere  il  re    ptibbli^ 
cata  una    legge  (  e  questa    durai  tuttavia  ) 
che    non  si    pote^sse    estraere  danaro    fuori 
del  regno,  pretendendo  il  papa  ch'egli  per-i' 
ciò  fosse  incorso  nella  scomunica^    mentte 
con  ciò  s' impediva  il  venir  le  rugiade  so^ 
lite,  e  quelle  massimaménte  delle  decime' 
alia  corte  di  Roma.  Diede  anche  ordine    i| 
pontefice  ai  due  cardinali  legati^  che  e^ra^ 
no  in  Francia  ,    di  apertamente  pubblicare 
scomunicato  il  re  e  i  suoi  ùflziali,  se;    ve- 
niva impedito  il  trasporto  d'esso    dar/aro^ 
dovuto  alla  santa  Sede  :  cose  tutte   ch/o  cai 
tempo  si  tirarono  dietro  delle  pesr,im;e  con- 
seguenze ,  figlie  dell'interesse,  che  diTL  tan- 
ti secoli  va  e  sempre  forse  pnrtrop'po  aHi- 
Óra  sconcertando  il  morido , 

Durando  là  guerra  fra  il  -marcTiese  Azzo 
d'Ente  e  i  Parmigiani ,  oc^nuna  delle  patti 
facea  quel  maggior  dann.n    che  poteva    all' 
altra  ^  Si    frapposero    amici    persuadendo 
la  piace;    e  sopra    t'utto    nfe   fece    premtó 
Guido  da  Correggio  ,  potere  presso  i  Par- 
migiani,    po/rchè    tutto  il    suo  era    sotto  il 
guasto;  Si  concliiusc  adunque  T  accordo  fra 
essi  nel  mese    di    luglio,   e  nel    dì    quinto 
di  agosto  furono  rilasciati  i    prigiy^ni .  Tfla 
di  qxiesta  pace  particolare  si  dolsero-  for'^ 
te  i   Bolognesi  ,    perchè     lasciati    soli     in 
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ytìali,  ma  li  depose  ancora  j,    privandoli  del 
cardinalato  e    d'  ogni  altro  benefìzio ,   con 
altre  pene  e  censure  contra  de' lor  parenti 
.e .  fautori ,  S"*  erano    ritirati  alle  lor    terre 
questi  cardinali,    con  Agapito ^  Stefano    e 
Sciarraj    tutti  dalla  Colonna;   e  ossia    che 
essi  avessero  molto  prima  il    cuor  guasto , 
e  sparlassero  del  papa^  incitati  sotto  ma- 
no da  qualche  principe  ;  oppure  che  irritati 
per  questo  fiero  ,  creduto  da  loro  non  meri- 
tato gastigo  ,  si  lasciarono  trasportare  a  dar 
fuori  uno  scandaloso  manifesto  in  cui  dichia. 
ravano  di  non  credere  vero  papa  Benedetto 
Gaetano  ,  cioè  il  pontefice  Bonifazio  Vili  , 
benché  finqui  da  essi  riconosciuto  e  venerato 
per  tale ,    allegando  nulla    la    rinunzia    di 
papa  Celestino  V  per  se  stessa,    ed    anche 
perchè    procurata   con:frodi  ed  inganni,    e 
perciò  appellando  al  futuro  concilio.  V'ha 
chi    pretende  che    tal    manifesto,    tendente 
ad  uno  scisma  ,    uscisse  fuori    prima  della 
.bolla  e  deposizione  suddetta  ;    ma  il    con- 
trario si  raccoglie  da  un'altra  bolla  d'es- 
so papa  Bonifazio ,    fulminata  nel    dì  dell' 
Ascensione  del  Signore  contra  di  essi  car- 
dinali deposti  ,    e  di  tutti  i  Colonnesi  y  in 
cui  per  cagione  di   questo  libello    aggrava 
le  lor  pene  ,    li  priva  di  tutti  i  loro  Stati 
e  beni  ,    e  vuole  che  si    proceda  contra  di 
essi  come  scismatici  ed    eretici .  Fece    egli 
dipoi  diroccare    in  Roma  i    lor  palagi ,    e 
spedì  le  milizie  all'  assedio  delle  lor  terre  . 
Circa  questi  tempi  ancora  insorsero  dissa- 
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pòri    fra  il    papa  e  Filippo    il  bello    lù    dì 
Francia,   a  cagiorte  di  avere  il  re    pubbli- 
cata una    legge  (  e  questa    durai  tuttavia  ) 
che   non  si    potesse    estraerc  danaro    fuori 
del  re^no,  pretendendo  il  papa  ch^égliper^ 
ciò  fosse  incorso  nella  scomunica^    menttò. 
con  ciò  s' impediva  il  venir  le  rugiade  so-^ 
lite ,  e  quelle  massimamente  delle  decime^ 
alia  corte  di  Roma.  Diede  anche  ordine    i| 
pontefice  ai  due  cardinali  legati^  che  opra- 
no in  Francia  ,    di  apertamente  pubbli^v^re 
scomunicato  il  re  e  i  suoi  ùilziali,  sfj    ve- 
niva impedito  il  trasporto  d'esso   dar^aro^ 
dovuto  alla  santa  Sede  :  cose  tutte   cl'yo  col 
tempo  sì  tirarono  dietro  delle  pes^^in-ve  con- 
segiienie  ,  figlie  dell'interesse,  che  dj7.   tan- 
ti secoli  va  e  sempre  forse  pnrtrop'po  an- 
drà sconcertando  il  morido , 

Durando  là  guerra  fra  il  -,narc7z€se  Azno 

d'Este  e  i  Parmigiani ,  oc^nuna  delie  parti 

facea  quel  maggior  dann.n    che  poteva    all' 

altra  ^.  Si    frapposero    amici    persuadendo 

la  pace;    e  sopra,    t 'atto    né   fece    prcmtktii 

Guido  da  Correggio  ,  poterne  presso  i  li^r- 

rnigiani,    perchè,    tutto  il    suo  era    sotto  il 

guasto;  Si  concliiusc  adunque  T  accordo  fra 

essi  nel  mese    di    luglio,   e  nel    dì    quiàtò 

di  agosto  furono  rilasciati  i   prigioni  .-Wfa 

di  qxiesta  pace  particolare  si  dolsero*  for- 

te  i   Bolognesi  ,    perchè     lasciati    soli     in 

O  3  bai- 

'  Chron.  Estcnt.  Tom.  ìj.  Rcr-  It.il-  Chrqn.  Paymtnt- 'l-  0^ 
Rerum  Italicarum . 
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lorr.'  YiSì'óno  favorevoli  le  risposte  del  pà^ 
pa  ad  Adolfo;  ma  i  suoi  avversar)  fece- 
ro credere  d'averne  anch*  essi  deli'  altre 
che  approvavano  i  loro  disegni.  Che  più? 
nella  vigilia  della  festa  di  s,  Giovanni  Bat- 
tista ài  giugno  gli  elettori  di  Magonza^ 
Sassonia,  e  Brandeburgo^  diedero  la  sen- 
tenza della  deposizione  di  Adolfo ,  ed  eles^ 
sero  re  il  cfuca  d'  Austria  Alberto,  Per 
questo  fu  in  armi  la  Germania  tutta  ,  e 
fu  decisa  la  lite  nel  dì  2  di  luglio  dell' 
anno  presente  con  una  giornata  campale 
-fra  gli  eserciti  di  questi  due  principi  pres- 
so Vormazia ,  nella  quale-  restò  morto  il 
re  Adolfo  .  i^oscia  nell'universal  dieta,  te- 
nuta in  Francoforte  fì«lla  vigilia  di  s.  Lo- 
renzo, a  pièni  voti  fu  eletto  re  de'Roma- 
ni  il  suddetto  Alberta  duca  d'  Austria  , 
e  Coronato'  solennemente  in  Aquisgrana 
nella  festa  di  s.  Bartolontmeo.  Fu  somma- 
mente disapprov^ato  questo  fatto  da  papa 
Bonifazio:  e  però  avendogli  il  re  Alberto 
neir  znùo  seguente  fatta  una  spedizion  di 
ambasciatori  ^,  per  essere  confermato  dal- 
la santa  Sede  ,  sempre  il  papa  rispose  che 
egli  èra  indegno  dell'imperio,  anzi  reo  di 
lesa  maestà,  per  aver  ucciso  il  suo  sovra- 
no .  Benvenuto  da  Imola  *  tanto  nella  sua 
Cronichetta  ,  quanto  ne' suoi  Comenti  sopra 
Dante    aggiugne ,    che  Bonifazio    assiso  sul 

tro- 
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trono  ,  e    tenendo    la   corona  in  Capo   con 
una    spada    a  lato,  bruscamente  discesse  a 
quegli    ambasciatori  ;  Io  io  son  Cesare^    io 
V  iniperadore .  Può    questa    essere  una  fan- 
donia del    secolo"  susseguente;   ma    è    ben 
fuor  di  dubbio  che  nulla  potè  mai  ottener 
re  questore  novello^  iinattantochè  nato  al 
papa  bisogno  di  lui ,  con   subitanea  meta- 
morfosi si    trovò   bella    e  buona   la  di  lui 
promozione,  e  se  gli  fecero  delle  cartezle» 
Si  provò  nel  presente    anno  il  flagello  del 
tremuoto    in  Italia   nella    festa    di    s.  Aj3r-_ 
drea  ^  ,  che  continuò  dipoi  a  farsi  sentire? 
per    molti    altri    giorni    e    notti.    Diroccò^ 
specialmente    iii  Rieti  ,    Spoleti ,   e  Pistoja 
molte  chiese,  e^,  palagi,  e  case;  e  la  gen- 
te   si    ricoverava    alla  ^campagna .    N'  ebbe 
gran  paura  anche  papa  Bonifazio  che  sog- 
giornava   allora    in    Rieti  ^    perchè    tremò 
forte  il    suo  palagio  ,  e    rifugiossi  fuor  di 
quella  città  nel  convento    de' frati  predica- 
tori ;  e    fabbricata    una    capanna    di  legno 
in  mezzo  ad  uit- prato,  quivi   cominciò  a 
prendere  riposo  .  Ma  non  per  questo  il  fe- 
roce   animo  suo    cessava  dal  proccurar  lai 
distruzione    de'  Colonnesi .    Fece    predicar 
contra    d' essi  la    crociata ,   dispensando  le 
medesime    indulgenze  che    si   concedevano 
a  chi  passava  in  Terra  santa  contro  i  ne-* 
inici  della  fede  di  Cristo. 

Fu 

'  Giovanni  f^illarti  /.  8.  e  i").  Bernard.  Quid,  in  P'ìtn  Bo- 
*iifaeit  f^lll,  P.  I.  T.  5.  Rerum.  ìtat.  Ptoh*yt"f  /.'"•<""  /f^i- 
pai.  Brev.  T.  XI,  Rerum  Ital. 
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Fu  bensì  continuata  in  quest'anno  atir 
Cora  la  guerra  fra  il  marchese  Azzo  d'E- 
Sit^  e. 41  comune  di  Bologna;  ma  perchè, 
dair  una  parte  papa  Bonifazio,  e  dall'ai- 
tr-a  i  Fiorentini  amici  de' Bolognesi,  anda- 
vano trattando  di  pace  ,  nulla  di  rilevan- 
te seguì  in  armi  fra  essi ,  se  non  un  ridi- 
colo caso  che  si  racconta  negli  Annali  di 
Modena^.  E  fu,  che  i  Bolognesi  armati 
fecero  una  notte  sopra  i  Modenesi  una 
scorreria  _,  venendo  fino  al  borgo  di  s. 
Agnese,  che  era  vicino  alla  città,  senza 
che  le  sentinelle  se  n'accorgessero  e  gri- 
dassero air  armi .  E  questo  perchè  ì  cani 
de' borghi  cominciarono  tutti  ad  abbajar 
forte  ,  commossero  alla  stessa  sinfonia 
quelli  della  città,  dimodoché  le  sentinelle 
per  lo  tanto  strepito  non  poterono  mai 
intendere  ciò  che  si  dicessero  i  contadini 
e  le  genti  di  fuora.  Per  questo  accidente 
gli  anziani  di  Modena  bandirono  tutti  i 
cani ,  ordinando  che  fossero  uccisi.  Io  non 
nù  fo  mallevadore  di  questo  avvenimento. 
Né  inKomagna,  né  in  Toscana  accaddero 
novità  degne  di  memoria.  Strepitosa  bensì 
riuscì  in  quest'  anno  la  gaerra  fra  i  Geno- 
vesi e  Veneziani  ^  .  Era  uscito  in  corso 
Lamba  Doria  ammiraglio  de' Genovesi  con 
settantotto ,  ovvero  ottantacinque  galee  , 
per  danneggiare  il  paese  nemico^  venendo 

si- 

'  Ann.ll.  reter.  Mutinens.  Tom.   eoi.     / 
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sino  all'Adriatico.  A  questa  nuova  i  Ve- 
neziani fecero  il  loro  sforzo ,  e  misero  in 
mare  V.DOvantacinqu^  ,  oppure  novantasette 
galee  ben  armate  sotto  il  comando  di 
Andrea  Dandolo  ,  Si  scontrarono  queste 
armate  navali  '  a  Curzola,  e  nel  dì  8  di 
settembre  ,  festa  della  natività  della  Ver- 
gine ,  attaccarono  la  zuffa .  Si  podero- 
so fu  sulle  prime  l'urto  dei  legni  ve- 
neti ,  che  sterminò  dieci  galee  genovesi  ; 
ma  procedendo  poi  innanzi  con  disordine, 
i  Genovesi,  gente  più  ardita  e  valorosa, 
che  allora  solcasse  il  mare^,  stretti  e  ben 
ordinati  si  spinsero  contra  di  loro  ,  e  do- 
"  pò  molto  sangue  sparso  dall'una  e  dall'al- 
tra parte  ,  misero  in  rotta  V  armata  vene- 
ta ,  con  riportare  una  sempre  memoranda 
vittoria  .  Imperciocché  presero  ottantacin- 
que gelee,  se  dicon  vero  le  storie  genove- 
si ,  delle  quali  poi  ne  bruciarono  sessanta- 
sette, €  r  altre  diciotto  condussero  trion- 
fanti a  Genova  .  Nelle  Croniche  venete  è 
scritto  che  sessantacinque  galee  (  numero 
nondimeno  sempre  mirabile  )  vennero  in 
potere  de'Genovcsi.  Per  quanto  s' ha  dalla 
Cronica  estense  ^  e  da  quella  di  Cesena  * , 
in  quel  fiero  conflitto  perderono  la  vita 
circa  novemila  Veneziani  ,  e  ne  rimasero 
prigioni  seimila  e  cinquecento  ,  oppure  set* 
temila  e  quattrocento,  insieme  coirammi- 

ra-- 

*  Cforon.  Ettente  T.  15.  Ittr.  Jtal. 

*  Chron.  Céntn.   T.  14.   Rer.  Itat, 
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raglio  Dandolo ,  il  quale  da  lì  a  poclu 
giorni  per  la  troppa  doglia  terminò  i  guai 
della  vita  presente .  Ferreto  Vicentino  * 
<\  busamente  descrive  questo  memorabil 
combattimento  .  Portata  a  Venezia  la  do- 
lorosa nuova,  ordinò  tosto  quel  senato  che 
5Ì  fabbricassero  cento  galee  di  nuovo ,  ma 
o  questo  armamento  non  andò  innanzi,  o 
certo  a  nulla  servi .  In  Parma  *  seguì  nelF 
anno  presente  pace  e  concordia  fra  quei 
cittadini  e  i  loro  fuorusciti,  per  compro- 
messo fatto  in  Matteo  Visconte  signore  di 
Milaiio>  dichiarato  suo  vicario  anche  da 
Alberto  re  de' Romani,  e  in  Alberto  Scot- 
to signor  di  Piacenza .  Ma  furono  moltis- 
simi i  confinati  in  vigore  di  quel  laudoy 
colla  restituzion  nondimeno  de'  beni  loro  .' 

Anno  di  Cristo  mccxcix  ,  Tndiz.  xir. 
di  Bonifazio  Vili  ^  papa  6. 
di  Alberto  Austriaco  re  de'  Ro- 
mani  2. 

La  crociata  centra  de' Colònnesi^  pubbli- 
cata da  pa^a  Bonifazio  ,  e  la  guerra  lot 
fatta ,  avea  prodotto  finora:  che  all'  ar- 
mi pontificie  s'  eratìo  arrendùte  le  città 
di  Nèpi ,  Zagaruola ,  Golonnà ,  ed  altre 
terre  ,  dopo  lungo  assedio  e  con  molto 
spargimento  di  sangue ^  e  donfata  agli  Or- 


si- 
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sini   e    ad  altri  nobili    romani  .  Fu  anche 
assediata  Paìestrina  ,    dove  si  trovava   un 
gagliardo  presidio  che  vendeva  inutili  tut- 
ti gli  sforzi  deir  armata  papale  .  Si  rode- 
va di  rabbia  papa  Bonifazio  ,  veggendo  di 
non  poter  vincere  questa  pugna  ;  e  però  y 
se  è  vero  ciò  che  racconta  Dante  poeta  ^ , 
il  quale  fiorì  in  questi  tempi  ,  fatto 'chia- 
mare a  se  GiiidOy  già  conte    di  Montefel- 
tro,  allora  frate  minore  ,  a  lui,   come  ad 
uomo  mastro  di  guerra,  volle  raccomandar 
la  direzione  di  quell'assedio.  Se  ne  scusò 
Guido,,  allegando  l'incompetenza    del  suo 
abito  con  quel  secolaresco  impiego.  Con- 
tinuò Bonifazio    a  fargli    istanza  ^    perchè 
almeno   gì' insegnasse  la  maniera  di  forzar 
quella  terra  alla  resa  .  Allora  Guido    stet- 
te sopra  se  un  pezzo,  e  finalmente  rispo- 
se conoscendo    inespugnabile    coli' armi    la 
città    di  Paìestrina  ,    non    gli    andava  per 
mente,  se  non  un  ripiego;  ma  che  non  si 
attentava  di  proporlo  per  timore  d'incor- 
rere in  peccato.  Oh,  se  è  per  questo ,  re- 
plicò allora  Bonifazio,  io  te    ne  assolvo. 
Allora  Guido  gli  disse  che  bisognava  pro- 
mettere molto  ed  attener   poco.  Non    c'è 
obbligazione  di  credere  questo  fatto  a  Dan- 
te, persona  troppo  ghibellina  e  che  taglia 
dappertutto  i  panni  addosso  a  papa  Boni- 
fazio ,  tuttoché   ancora  Giovanni  Villani  * 

ci 
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ti  descriva  questo  pontefice  per    uomo  di 
larga  coscienza  ,  ove  si  trattava  di  guada- 
gnare _,  e  che  dicea   essergli    lecito  tutto, 
purché    fosse    utile    alla   Chiesa.    Forse    i 
malevoli  inventarono  questa  novella,    con 
ricavarla  dal  seguente    avvenimento.    Im- 
perocché Bonifazio    fece  destramente  pro- 
porre il  perdono  ai  Colonnesi ,  e^  libéralis- 
simo di  promesse,  rimase  d'accordo    che 
essi  in  veste  nera  andassero  a    gittarsi  ai 
piedi  suoi,  confessando  i    falli  ed    implo- 
rando   misericordia .    Cosi    fecero .  Avuta 
the  ebbe  il  papa  in  sua  mano  Palestrina , 
lungi  dal  rimettere  in  pristino  i  Colonne- 
si  ,  come  n'  avea ,  per  quanto  dicono ,  da- 
ta parola  ,   fece    spianare    dai    fondamenti 
quella  città^  privandola  d'ogni    onore,    e 
fino  del  nome ,    cori    fabbricarne    un'  altra 
in  altro  sito,  e  darle  il  nome  di  città  Pa- 
pale, Cacciò  ancora  prigione  Giovanni  da 
Ceccano   degli  Annibaldeschi  lor    parente^ 
e  confiscò  tutti  i  suoi  beni*  Atterriti    da 
questo  procedere    i  Colonnesi,    tutti  fug- 
girono ,  chi  in  Sicilia  ,  chi  in  Francia  ,    e 
in  altri  luoghi ,  e    tenendosi    con    somma 
cura  celati,   finché    arrivò  l'ultima    scena 
dello  stesso  pontefice,  che  intanto  di  nuo- 
to li  bandì  e  perseguitò  a  tutto  potere- 

Benché  alcuni  degli  antichi  scrittori  col 
non  accennare  gli  anni  e  i  tempi  precisi 
degli  avennimenti,  siéno  di  non  poco  ira- 
broglio  ai  posteri,  che  prendono  a  corti* 
pilare  una  storia  5  e  di  questo  difetto  non 

va- 
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vada  esente  Niccolò  Speciale  ,  e  dopo  dì 
lui  il  Fazello  ,  storici  siciliani  ;  pure  vo' 
io  credendo  che  gli  affari  della  Sicilia  sì 
possano  registrare  nella  forma  seguente  ^ . 
Giacomo  re  d' Aragona  nelT  anno  prece- 
dente tornato  a  Roma^  e  partitosene  ca- 
rico di  benedizioni  e  insieme  d'oro  pon- 
tifìcio, passò  a  Napoli  per  concettare  col 
re  Carlo  II  suocero  suo  le  operazioni  da 
farsi  contra  della  Sicilia  .  Fece  segretamen- 
te esortare  don  Federigo  suo  fratello^  che 
almeno  rinunziasse  le  conquiste  fatte  in 
Calabria  :  che  così  si  sarebbe  maneggiato 
qualche  accordo  ;  ma  non  gli  fu  dato  orec- 
chio. Pertanto  unite  le  forze  sue  con  quel- 
le d"*  esso  re  Carlo,  e  composta  una  poten- 
te armata  di  vele  ,  colT  insigne  ammiraglio 
Ruggieri  di  Loria ,  sul  fine  d'  agosto  di 
esso  anno  andò  a  sbarcare  in  Sicilia  .  Im- 
padronitosi a  tutta  prima  di  Patti ,  Milaz- 
zo e  d'altre  terre,  si  pose  dipoi  air  asse- 
dio di  Siracusa  ,  città  che  fu  valorosamen- 
te difesa  dà  Giovanni  di  Chiaramónte  . 
Avendo  egli  poi  spedito  Giovanni  di  Lo- 
ria nipote  deir  ammiraglio  Ruggieri  con 
venti  galee  per  recar  vettovaglie  al  castel- 
lo di  Patti  ,  assediato  dai  Siciliani  ,  i  Mes- 
sinesi usciti  Con  sedici  galee  contra  di  luiy 
gli  diedero  battaglia  e  lo  sconfìssero.  Quat- 
tro soli  de' suoi  legni  si  sottrassero  colla 
^^B^  >  g^i  altri  Còl  capitano  furono  condat-* 

ti 
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ti  presi  a  Messina.  Questa  disavventura  e 
la  perdita  di  molta  gente  ^  o    per   malat- 
tie,   o   per    assalti  inutilmente  dati  a  Si- 
racusa ,  fece    prendere    al    re   Giacomo    la 
risoluzione  di    levare  il  campo  di  sotto  a 
quellla    città  ,    e    di    ritirarsi    a    Napoli  ► 
Giunto  alle    coste  di  Milazzo ,  fece    istan- 
za a    don  Federigo    suo  fratello   per    ria-, 
ver  le    galee  prese  con  Giovanni  di  Loria^ 
e  con  altri  prigioni,  promettendo  con  ciò 
di  non   mai  più    mettere    il  piede    in    Si-^ 
cilia  .  Ma    nel    consiglio    di    don  Federigo 
prevalse  il  cattivo  parere  di  nulla    voler- 
gli  concedere  ,    Anzi    infelloniti    più    che 
mai   i  Siciliani  contro  Ruggieri  di  Loria, 
per  fargli  dispetto  e  vendicarsi  di    lui  fé- 
cero  mozzare  il  capo  allo  stesso  Giovanni 
suo  nipote  e  a  Jacopo  della  fiocca  ,   come 
a  ribelli  del  re  Federigo. 

Passò  il  re  Giacomo  il  verno  in  Napo- 
li ,  nel  qual  tempo  anche  Federigo  ricupe- 
xò  molte  castella  che ,  o  spontaneamen- 
te^ o  per  forza  aveano  alzate  le  bandiere 
del  re  suo  fratello.  Come  è  il  costume, 
non  mancarono  mormorazioni  contra  del 
re  Giacomo  per  la  poco  prospera  carnpa- 
gna  dell'  anno  precedente  ,  non  potendosi 
levar  di  testa  alla  gente  ch'egli  la  voles- 
se più  per  li  Franzesi  suoi  antichi  nemi- 
ci che  pel  fratello  .  Pertanto  affine  di 
smentir  queste  voci  ,  e  di  far  semprepiù^ 
palese  la  sua  lealtà  al  papa  e  al  re  Car- 
lo^ fatto   un  maggiore  sforzo    di  gente    e 

di 
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3ì  navi,    s'imbarcò  sul  fine  di  giugno  in- 
sieme con  Roberto  duca  di  Calabria  e  con 
Filippo  principe  di  Taranto,  e  dirizzò  le 
vele  verso  la  Sicilia .  Don  Federigo  e  gli 
orgogliosi  j   anzi  temerarj  Siciliajii    che  si 
teneano  sempre  in  pugno  la  vittoria^  non 
vollero  aspettarlo,    e  con  quaranta    galee 
(  altri  dicono  di  più  )  vennero  alla  volta 
di  Napoli.  Il  Villani  Vfa    loro    ammira- 
glio Federigo  Doria  ;  Niccolò  Speciale  gli 
dà  il  nome  di  Corrado  ,  ma  col   dice    in- 
tervenuto a  questa    battaglia  •  Scontraroti- 
si    le    due  armate    a  Capo  Orlando,    e  si 
venne    nel  dì    4  di  luglio    ad  un   duro    e 
sanguinoso    combattimento,    in  cui    quan- 
tunque i  Siciliani  combattessero  da  dispe- 
rati, pure  dall'industria  e  valor   di  Rug- 
gieri di  Loria  ,    ammiraglio  nemico  ,    ri- 
masero interamente  sconfitti  *.  Il  numero 
de*  morti    e    presi    della    lor    parte    si    fa 
ascendere    a    più    di    seimila    persone  ,    e 
vcatidue  galee  restarono  in  mano  de'  vin- 
citori.  Si  salvò,  ma  con  gran  fatica^  nel- 
la sua  galea  a  forza  di  remi  d.  Federigo  ,  e 
fu  detto  che  il   re  Giacomo  l'ebbe,  o  po- 
tè averlo    prigione,    ma  lasciollo  andare. 
Feriron  nel  conflitto  anche  molli  Catalani 
e  Pugliesi .  Passò  dipoi  il    re  Giacomo  in 
Calabria^  e  prendendo  seco  molte  truppe 
preparate  ivi  per  ordine  del    re  Carlo  il 
Tom.  XVin.  P  coU 

'   Givvanni  yillani  ltl>.S.  e  aj. 

*  Férrttus  yù«nt$nus  Hiti,  h  i.   Tom.  9.  Rtr.  Ttal. 


^26     Annali    d'Itati  a 
tóìla  giunta  di  dieci  galee  sbarcò  V  cscr« 
cito    in  Sicilia.  E    allora  fu  ch'egli    fece 
sapere  a  Roberto  duca  di  Calabria  e  a  Fi- 
lippo principe  di  Taranto  suoi  cognati,  che 
i  suoi  affari  il  richiamavano  in  Catalogna; 
essere  la  Sicilia  ridotta  in  istato  che  non 
potea  più  fare  resistenza;  non  reggergli  il 
cuore  a  vedere  _,   e  meno  a    procurare  ul- 
teriormente   la    rovina    del    già    rovinato 
fratello;  e  voler  egli  lasciar  loro  tutta  la 
gloria  di  terminar  quel  conquisto  »  Di  co- 
là dunque  si  portò  a  Napoli  al    re  Carlo 
colle  medesime  scuse  ,  e  poi  sì  trasferì  in 
Catalogna,  dopo  avere  attenute  le  promes- 
se da  lui  fatte  al  papa  ed  al  suocero.  Vi 
ha  chi    dice  ^  che  fu  ben  visto  dal    buon 
Carlo  II,  il  quale  si  obbligò  a  rifargli  le 
spese  occorse  in  quell*  armamento  ,  ascen- 
denti alla    somma  di  più  di  dugcntomila 
oncie    d'oro.  Altri    narrano    che    fu  mal 
veduto  e  creduto  d'  accordo  col    fratello  j 
in  guisa  che  discaro  a' Franzesi^    e  male- 
detto   dai   Siciliani    abbandonò   in    fine    V 
Italia.  La  Cronica  di  Forlì  ^  aggiugne  che 
egli   si  partì ,   perchè  non  gli    era  pagato 
il   soldo   promessogli    da    papà    Bonifazio 
Vili,  La    partenza  del    re   Giacomo    e   il 
buon  cuore  de' Messinesi,  rinforzò  in  tan- 
te avversità  l' animo  di  d.  Federigo.  Ma  il 
duca  di  Calabria  Roberto    occupò  intanto 

va- 

'  Summonte  Hist.  di  Napoli  • 

*  Chron.  Forali vien.  Tom.  12.  Rerum  Ital. 
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varie  texte  di  Sicilia,  e  massimamente  quel- 
la di  Chiaramonte  ,  Presentatosi  ancora 
coir  esercito  sotto  Catania,  guadagnò  ivi 
de'tr«iditori  che  gli  diedero  in  mano  sen- 
za spendere  sangue  quella  città.  Fubella- 
ronsi  pure  altre  non  poche  terre  in  Val- 
le di  Noto,  con  apparenza  che  già  incli- 
nasse la  fortuna  a  troncare  affatto  le  ali 
a  d.  Federigo  ,  quando  essa  all'  iriiprovviso 
si  dichiarò  in  suo  favore.  Aveva  il  duca 
di  Calabria  spedito  Filippo  principe  di 
Taranto  suo  fratello  con  un  corpo  d' ar- 
mata per  terra,  assistito  da  alquante  galee 
per  mare,  nella  valle  di  Mazara ,  per  far 
altre  conquiste  in  quelle  parti.  D.Federigo 
che  s'era  postato  nel  forte  castello  di  s. 
Giovanni  per  vegliare  agli  andamenti  dei 
nemici  ,  con  quelle  forze  che  potè  rauna- 
re  andò  a  trovare  il  principe  nel  piano 
di  Formicara  e  gli  diede  battaglia  .  Rima- 
se sconfitto  il  principe^  ed  egli  stesso  fe- 
rito e  scavalcato ,  fu  in  pericolo  d'  essere 
ucciso  dai  Catalani  in  vendetta  di  Corradi- 
no ,  se  non  accorreva  a  tempo  d.  Federigo 
che  gii  salvò  la  vita.  Quasi  tutto  il  resto 
de'  vinti  fu  condotto  nelle  prigioni .  A  que- 
sta disavventura  de*Franzesi  tenne  dietro 
un'altra.  Fu  data  speranza  da  un  prigió- 
ne ai  baroni  del  duca  di  Calabria  di  met- 
terli in  possesso  del  forte  castello  di  Gal- 
Icrano .  Andarono  moltissimi  d' essi  col 
conte  di  Brenna  loro  comandante  a  pren- 
dere questo  boccone.  Ma    il  trattato    era 

P  2  dop- 
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doppio.  Sorpresi  airimprovviso  da  Blasco 
di  Alagona  capitano  di  d.  Federigo ,  tutti 
furono  fatti  prigioni .  Così  procedevava 
gli  affari  della  Sicilia. 

Nel  febbrajo    dell*  anno  presente    fu  po- 
sto fine  alla  guerra  che  bolliva    tra  Azza 
VJII  marchese    d'Este  signore    di  Ferrara 
e  i  Bolognesi.  Il  pontefice  e    i  Fiorentini 
ne    furono    i  mediatori  ^.  Fatto  un    com- 
promesso   nel  medesimo    papa  per  le   ca- 
stella disputate  fra  i  Bolognesi  e  Modene^ 
si,  egli  proferì    un  laudo  che  fu    credute 
iniquo    dai    Modenesi  .     Benché     Galvano 
Fiamma  *  e  gli  Annali   milanesi  ^  metta- 
no   sotto  Tanno  precedente    ciò  che    ora 
io    son  per  dire    degli  avvenimenti    della 
Lombardia  ,  pure  sembra  più  sicuro  il  se- 
guitar qui  il  Corio  ^ ,  assistito  dalla  Cro- 
nica d*Asti  5  e  da  Benvenuto  da  s.  Gior- 
gio nella  storia  del  Monferrato  ^  .  Era  già 
arrivato    Giovanni    marchese  à' esso  Mon- 
ferrato all'età  capace  di  consigli    politici 
e  militari  ;  e  dispiacendogli  la  potenza  di 
Mattea  Visconte  che  signoreggiava  non  so- 
lamente in  Milano,  Vercelli,    e^  Novara, 
ma  anche    in  Casale  di  s.  Evasio    e  tene- 
va una  spezie  di  dominio  nel  Monferrato 

stes- 

'  Annnl.  Estenres  ^  T.  15.  Rer>  Ttal.  Miitthaut  de  Griffo- 
nihus .   Chron.   Bonaniens.   T.  18.  Re\-um  Ital. 

*  Galvan.  Fiamma  Manip.  Fior- 

^   Anna!.    Medio/.   T.  j6.    Rerum  Ttal, 

*  Cerio  Istor.  di  M:lino  • 

^   Chron.   Aster.se   T.  11.    Rer.   Tini,  [. 

*  Benvenuto  da  S,  Gior^.  T.  15.  R'tr.   TtaL 
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Stesso:  collegatosi  col  marchese  di  Salit^-t 
to  ,  col  conte  Filippo  da  Langusco ,  e  coi 
Pavesi,  nel  mese  di  marzo  fece    rivoltare 
la  città  di  Novara  ,  da  cui  appena  si  sal- 
vò   Galeazzo    primogenito    d' esso  Matteo 
che  v'era  per  podestà.  Altrettanto  fece  là 
città  dì  Vercelli  5    e  poi  Casale  suddetto  i 
Susseguentemente    tutti    questi    signori    e 
popoli  si  collegarono  nel  mese  di  maggio^ 
coi  Bergamaschi,  Ferraresi,  e  Cremonesi  ^ 
e  con    Azzo    marchese  d'  Este  ,  signor  die 
Ferrara  contro  al  Visconte.  Uscirono  pO^ 
scia  in  campagna  cadauno  dalla  lor  parte  _, 
ed  uscì  anche-  Mat'teo  Visconte  ajutato  c?on, 
gagliarde  forze  da  Alberto  Scoto  signor   f^i 
Piacenza,    dai    Parmigiani    e    da    Alhetta 
dalla  Scala   signor    di  Verona^  al  cui    fi- 
gliuolo Alboino  avea  Matteo  data  in  rrio- 
glie    una    sua    sorella  ;    Nulladimcuo    con 
tanti  movimenti  d'armi  ciascuno  si  guar- 
irò dair  avventurarsi    a  battaglia.  Ed  av- 
venne che  Azzo  marchese  d*Este  '  con  sette- 
cento uomini  d*  armi  e  quattromila  fanti , 
mossosi  in  soccorso  de' Cremonesi ,  arrivò 
sino  a  Crema  .  Ma  perciocché  covséro  sos- 
petti   ch'egli    macchinasse    l'acquisto    di 
Cremona,  o  perchè   i  maligni  semiriarono 
delle  zizanie  ;  certo  è  ch'ogli  giudicò  me- 
glio di  ritornarsene    a     casa.  Matteo  Vi- 
sconte cKe  si  vedea  attorniato  da  tante  ar- 
mi ,  siccome    accorto  e  saggio   personag- 

^  CèroH,  Esttnr,  Tom.  15.  Atr*  Italia 
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gio,  aàdormentò  tutti  con  un  trattato  iX 
pace^,  che  fu  conchiuso  e  pubblicato  sul 
principio  d' agosto  .  In  tal  credito  era  sa- 
lita in  questi  tempi  la  potenza  de' Geno- 
vesi per  le  riportate  vittorie  ^,  che  i  Ve- 
neziani presero  lo  spediente  di  venire  al- 
la pace  con  loro .  Questa  fu  maneggiata 
di  comune  concordia  da  Matteo  Visconte  , 
e  n^ebbeico  molto  onore  i  Genovesi  ,  per- 
chè s"*  obbligarono  i  Veneziani  di  non  na- 
vigare nel  mare  maggiore  ,  né  in  Soria 
con  galee  armate  per  tredici  anni  avveni- 
re o  Furono  perciò  rimessi  in  libertà  tut- 
ti i  prigioni.  Similmente  i  Pisani  compe- 
rarono la  pace  da  essi  Genovesi  con  due 
condizioni,  cioè  con  cedere  loro  una  par- 
te della  Sardegna  ,  e  Bonifazio  in  Corsica  , 
e  promettere  di  non  uscire  in  mare  con 
galee  armate  per  lo  spazio  di  quindici  an- 
ni venturi.  Nel  mese  ancora  d'aprile  se- 
guì in  Faenza  *  un  congresso  degli  amba- 
sciatori di  Matteo  Visconte ,  di  Alberto 
dalla  Scala,  di  Azzo  e  Francesco  marche- 
si d'Este,  e  de"*  Bolognesi ,  per  mettere 
concordia,  fra  essi  Bolognesi  e  le  città 
della  ilomagna  e  i  Lambertazzi  fuorusci- 
ti di  Bologna:  Fu  questa  purAanche  dipoi 
conchiusa  ;  laonde  riuscì  degno  di  memo- 
ria quest'anno  per  cagione  di  tante  paci. 

Ma 

*  Continuator  Danduli  T.  la.  Rerum.  ItaU  Giovanni  Vil- 
lani Uh. %.  e.  17'  Georg,  Stella  Annal^Génuens,  /.a.  T.  J7» 
Rev.  Italie. 

*  Chron.  Forolivien.  T,i%.  Rer.  Italie* 
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Ma  in  Mantova  succederono  delle  novità^. 
Era  quivi  signore  Bardelone  de'  BonacosM  • 
Taino  suo  fratello  voglioso  di  quel  domi- 
nio ricorse  ad  Azzo  marchese  d'  Este  per 
ajuto;    ma  poi  senza  voler    la  gente   che 
gli  veniva  esibita  >  se  ne  tornò  a  Manto- 
va .  Rimasero  poi  burlati  tanto  egli  quan- 
to Bardelone,  perchè  Botticella  de'Bona- 
cossi  loro  nipote ,  figliuolo  di  Giovannino  > 
ottenuto  un  buon  corpo  di  soldatesche  da 
Alberto  dalla  Scala  signor  di  Verona  ;>  scac- 
ciò Tuno  «r  altro,  e  prese^egli  la  signo- 
ria di  quella    città .  Se     ne    fuggirono    i 
fratelli  scacciati    a  Ferrara  ,  tlove  furono 
con  onore  accolti  dal    marchese.  Bardelo- 
ne poscia  passò  a  Padova,  dove  poco  ben 
veduto  da  que' nobili  perchè  caduto  in  po- 
vertà, nel  terzo  anno    del  suo  esilio  mi- 
seramente terminò  la  vita .  Allora  si  tro- 
vò più  sicuro  nella  sua  signoria  Botticel- 
la co*  suoi  due  fratelli   Rinaldo  Passerino 
cButirnne:  nomi,  o  soprannomi  strani  di 
questi  secoli . 


P  4  An- 
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Anno  di  Cristo  mccc,  Indizione  x!ir; 
di  Bonifazio  Vili ,  papa  7. 
di  Alberto  Austtiaco  re  de' Ro- 
mani 3. 

l^elebire  fu  l'antìo  presente  per  quello  che 
»oi  chiamiamo  ora  giubileo  universale  ,  in- 
ventato e  celebrato  per  la  prima  voltaC 
d^l  papa  Bonlfaùo  VIIL  S'era  sparsa  una 
Voce  in  Roma  ,  dilatata  poi  per  gli 
altri  paesi 3  che  di  grandi  indulgenze  sì 
^adagnavano  visitando  le  chiese  roma* 
ne  neir ultimo  anno  d'ogni  secolo  ^.  Se 
■ne  cercarono  i  fondamenti  ^^  ma  senza  tro- 
varne vestigio  ;  né  si  andò  allora  a  pescar- 
li nel  testamento  vecchio;  né  saltò  fuori 
in  qu e' tempi  il  nome  di  giubileo.  Nel 
gennajo  e  febbrajo  si  vide  un  prodigioso 
concorso  di  pellegrini  in  Roma  ;  e  ciò  die- 
de allora  rnòtivo  a  papa  Bonifazio  di  for- 
mare una  bolls^^  con  cui  concedeva  indul- 
genza plenaria  a  chiunque  visitasse  in  quelT 
anno  le  chiese  di  Roma  ogni  dì  una  vol- 
ta nello  spazio  di  quindici  giorni  per  li 
forestieri ,  e  di  trenta  per  li  Romani .  E 
questo  per  soddisfare  alla  divozion  de*  po- 
poli 5  divozione  che  tornava  anche  in  som- 
mo profitto  del  papa  a  cagion  delle  gran- 
di limosine  che  spontaneamente  si  faceano 
dai  pellegrini  alle  chiese^  e  andavano   ia 

boif-^ 

*  Rafnald.  AnnaU  EceU 
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torsa  (lei  papa  ^  siccome  ancora  del  gua- 
dagno che  ne  ridondava  ai  Romàni ,  i  qua- 
li esitavano  molto  vantaggiosamente  Ì6 
lor  grazie.  Finquì  le  indulgenze  plenarie 
erano  cose  rare  ,  ne  si  solcano  guadagna- 
re ,  se  non  nell"*  occasion  delle  crociate  . 
Aperta  questa  maggior  facilità  di  conse- 
guirle, senza  mettere  a  rischio  là  vita 
propria,  senza  viaggi  lontanissimi  e  pe- 
ricolosi ,  non  si  può  dire  che  folla  di  geri- 
te da  tutte  le  parti  della  cristianità  con- 
corresse tiell'anno  presente.  Pareva  una 
continua  processione  ,  anzi  un  esercito  iri 
marcia  per  tutte  le  vie  maestre  d'Italia; 
iè  Giovanni  Villani  che  andò  per  tale  oc- 
casion» a  Roma,  ci  assicura  che  quasi  non 
v'era  giorno,  in  cui  non  si  contassero* 
in  quell'alma  città  dugentomila  forestieri 
d'ogni  sesso  ed  età>  venuti  a  quella  di- 
vozione. Ed  in  quest'  anno  appunto  diede 
C5SO  Villani  principio  alla  sua  stimatissi- 
ma Cronica .  La  pace  fu  quasi  universale 
per  r  Italia,  grande  l'abbondanza  de*  vi- 
veri in  quest'anno  ;  e  però  dappertutto  si 
viaggiava  con  sicurezza,  e  nulla  mancava 
ai  viandanti  che  avcano  da  poter  spende- 
re. Guglielmo  Ventura,  autore  della  Cro- 
nica d'Asti  ^y  il  quale  si  portò  anch' egli 
a  guadagnar  questa  indulgenza,  lasciò  scrit- 
to essersi  fatto  il  conto  che    ben  due  mi- 

lio* 

'  Ctovanni  (^iltani  l.  8.  r.  i6. 

*  Cbrtn.  Esttmst  T.  li.    Rerum.  Ttaì» 
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|ioni  di  persone  concorso  in  quest'anno  ^ 
Roma  :  e  tanta  essere  stata  la  folla ,  che 
ifide  più  volte  uomini  e  donne  conculcate 
sotto  i  piedi  degli  altri ,  ed  essersi  egli 
trovato  in  quel  pericolo.  Attesta  anch' egli 
chejabbondanza  di  pane^  vino,  carni,  pe- 
sci e  vena  si  trovò  in  Roma  ; ,  carissimo 
era  il  fieìio  ,  carissimi  gli  alberghi .  Poscia^ 
aggiugne  :  Papa  innumerabilem  pecuniam 
ah  eisiem  recepita  quia  die  ac  nocie  duo 
clerici  stahant  ad  altare  sancii  Fault  y  te- 
nentes  in  eorum  manibus  rastellos  ^  ras- 
tclletntes  pecuniam  infinitam  •  Fu  istituita 
questa  indulgenza  per  ogni  centesimo  an- 
no da  papa  Bonifazio  ;  ma  i  successori 
per  soddisfare  alla  divozion  de' popoli,  e 
al  guadagno  ancora  de'  Romani ,  fecero  in 
ciò  delle  mutazioni,  con  istabilirla  in  fi- 
ne ad  ogni  venticinque  anni,  come  è  og- 

In  quanto  alla  guerra  di  Sicilia  ,  quat- 
trocento e  più  uomini  d'armi  furono  spe- 
diti da' Fiorentini  in  rinforzo  di  Roberto 
duca  di  Calabria,  e  n'era  capitano  Rinie- 
ri  de'Buondelmonti.  Racconta  Niccolò  Spe- 
ciale ^,  che  questi  Toscani  arrivati  a  Ca- 
tania dove  esso  duca  soggiornava,  faceva- 
no dappertutto  i  tagliacantoni,  vantandosi 
spezialmente  di  voler  condurre  in  quella  cit- 
tà prigione  il  generale  dei  Siciliani  Blasco 
da  Alagona .  Ma  che    queste    smargiassate 

'  Nìcol.  Special,  l.  5.  t.  io.  Tom.  i  0.  Rerum  hai» 
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andarono  a  finire  in  nulla  ;  laonde  derisìi 
non  men  dai  Franzesi  che  da' Siciliani  , 
non  passò  il  mese  d'  agosto  che  si  disper- 
sero ,  disertando  la  maggior  parte  .  Toc- 
cò in  quest'anno  una  maledetta  percoss^^ 
ai  Siciliani .  Uscirono  essi  in  corso  colla  lor 
flotta  di  ventisette  galee  comandata  da  Cor- 
rado Doria  ,  per  bottinare  nelle  riviere 
del  regno  di  Napoli  ^.  Giunsero  baldanzosi 
sino  air  isola  di  Ponza .  Ruggieri  di  Loi- 
ra  ^  che  era  ito  a  Napoli  per  menare  dei 
nuovi  sussidj  di  gente  e  di  legni  al  duca 
di  Calabria  in  Sicilia  ^  mise  anch'  egli  in 
punto  la  sua  flotta  ,  con  cui  per  buona 
ventura  capitate  sette  galee  genovesi  dei 
Grimaldi  nemici  dei  Doria  si  vennero  ad 
unire.  Andò  poscia  in  traccia  dell'armata 
siciliana,  la  quale  contuttoché  sapesse  ve- 
nire un  sì  prode  ammiraglio  con  quaran- 
totto galee  ,  in  vece  di  ritirarsi ,  volle  piut- 
tosto azzardare  una  battaglia .  Fu  questa 
sanguinosa  nel  di  14  di  giugno  ,  e  secondo 
il  costume  i  più  vinsero  imeno.  Sette  sole 
galee  de' Siciliani  scamparono;  le  altre  tut- 
te coir  ammiraglio  Doria  ,  Giovanni  di 
Chiaramonte  ,  ed  altri  nobili  ,  oltre  ad  una 
gran  ciurma,  vennero  in  potere  di  Ruggie- 
ri .  Passato  esso  Ruggieri  in  Sicilia ,  se- 
guirono varj  altri  fatti  ora  prosperi ,  ora 
contrarj .  Roberto  duca  di  Calabria  assediò 

stret- 

'  Ptohm.  Lucent.  Annal.  brev-  Tom.  lU  Rtr,  Italie.  Cbro- 
niton  Bunonii.nt.  T.  |8.  Rtr,  Jtal. 
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ètrettamènte  per  mare  Messina,  dimodo- 
ché quella  città  s'  era  ornai  ridotta  per  la 
mancanza  de'  viveri  agli  estremi  .  S'  ag- 
giunse a  questo  malore  de' Messinesi  l'al- 
tro deirepidemia,  che  facea  molta  strage; 
eppure  quel  popolo  piuttosto  elesse,  se  oc- 
correva ,  di  perdere  quante  vite  aveano  , 
che  darsi  ai  Franzesi  :  tanto  era  in  orrore 
il  loro  nome  in  quelle  coatrade.  Don  Fe- 
derigo ^  principe  d' incredibil  coràggio  e 
senno  ,  non  mancò  di  portar  più  volte  in. 
persona  all'afflitta  città  soccorso  di  vitto- 
Taglie ,  e  di  asportairne  1  poveri  ,  ridotti 
in  pelle  ed  ossa:  finche  entrata  l'epidemia 
anche  nell'armata  del  duca  Roberto,  si 
Sciolse  l'assedio.  Allora  fu  che  la  duchessa 
Vlolanta ,  moglie  d'  esso  duca  e  sorella  di 
don  Federigo  ^  cominciò  a  trattare  di  tre- 
gua ;  e  questa  fu  conchiusa  per  sei  mesi  ^ 
e  nel  lido  di  Siracusa  si  abboccarono  il 
duca  e  don  Federigo.  Poscia  Roberto ,  la- 
sciata la  moglie  in  Catania,  passò  a  Na- 
poli per  ragguagliare  il  padre  dello  stata 
éeUe  cose  e  delle  maniere  di  vincere  la 
Sicilia  * 

Tutta  fu  neir  anno  pfesente  in  festa  là 
Lombardia  per  le  soprammodo  magnifiche: 
nozze  di  Beatrice  estense,  sorella  di -^zzo» 
Vili  marchese  d' Este>  e  signor  ^i  Ferra- 
ta, Modena  e  Reggio,  e  vedova  del  conte 
Nino  de' Visconti  di  Pisa,  signore  di  Gal- 
lura, cioè  della  quarta  parte  della  Sarde- 
gna ,  con  Galeazzo  primogenito  di  Matteo 

Vb- 
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Visconte  signor  di  Milano  ^ .  Certo  è  che 
nella  festa  di  s.  Giovanni  Battista  di  giu- 
gno delTanno  presente  furono  esse  solen-' 
nÌ2zate  in  Modena  ,  con  avere  il  marchese 
iaito  cavaliere  esso  Galeazzo  Visconte  ;  e 
però  si  riconosce  sconv.olta  dì  un  anno  la 
Cronologia  di  Galvano  Fiamma  *  e  degli 
Annali  milanesi  3  ^  che  ciò  riferiscono  all' 
anno  precedente .  Concordano  tutti  gli  scrit- 
tori che  straordinaria  fu  la  magnificenza 
di  tali  nozze  :  sì  grandi  fui'ono  gli  appa- 
rati ;,  i  conviti,  le  giostre,  gli  spettacoli, 
il  concorso  degli  ambasciatori  e  della  no- 
biltà di  tutte  le  città  della  Lombardia  e 
Marca  d'Ancona.  Né  solo  in  Modena,  ma 
anche  in  Parma,  e  massimamente  in  Mila- 
no ,  si  replicarono  gli  addobbi j,  lo  feste  e 
i  bagordi  con  tale  suntuosità  ,  che  memoria 
non  v'era  d'una  somigliante  in  Italia  ,  e 
ncppur  no'  regni  vicini .  Vennero  in  questa 
anno  alle  mani  in  Pavia  la  fazione  di  Fi- 
lippo conte  di  Langusco ,  appellato  ancho 
Fllippone  ,  e  quella  di  Manfredi  da  Bec- 
cheria .  e  ne  seguirono  ammazzamenti  ^  ru- 
borie  e  prigioni  4.  Restò  al  disotto  Man- 
fredi, e  gli  convenne  andarsene  ramingo  ,  o 
il  conte  rimase  signore  della  città  .  Mat- 
teo Visconte  j  volpò  vecchia,  si  mischiò  in 

quc- 

*   Chron.  Eitcns.   Tom.  ij.    Rerum.   Italie.  Chron.  Parmcms 
T.  <).   Rtrum  lint.   Annal.  retvrcs  Muttnl  Tom.  li.  R<^'  ^*^'t 
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'    Jnnal.    M:dtQl.   T.   16.   Rerum  Itai. 
4  Cor  io  Is$§r.  di  MHang. 
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questa  discordia  sotto  colore  di  maneg- 
giar r  accordo j,  e  favorì  il  conte  ^  al  cui 
figliuolo  ancora  promise  in  moglie  una  sua' 
figliuola  ;  ma  scopertosi  poi  che  Matteo 
sotto  mano  amoreggiava  Pavia,  si  sciolse 
fra  loro  non  solo  il  disegno  della  paren- 
tela, ma  anche  T  amicizia^  divenendo  ne- 
mici giurati  da  lì  innanzi.  In  quest'anno 
iriel  dì  23  di  maggio  ^,  Federigo  conte  di 
Montefeltro^  figliuolo  del  fu  conte  Guido , 
Uberto  de^ Malatesti ,  e  Uguccioné  dalla  Fag^ 
giùola^  allora  podestà  di  Gubbio,  di  con- 
cordia scacciarono  da  quella  città  la  parte 
guelfa.  Avendo  questa  fatto  ricorso  a  pa- 
pa Bonifazio  Vili  ^  venne  tosto  ordine  al 
cardinale  Napoleone  degli  Orsini ,  governa- 
tore del  ducato  di  Spoleti  ,  di  assediar 
Gubbio  .Fu  eseguito  il  comandamento ,  e 
liei  dì  23  di  giugno,  coir  ajuto  de' Peru- 
gini vi  rientrarono  i  guelfi ,  scacciandone 
i  ghibellini  5  e  commettendo  assaissimi  sac- 
cheggi ed  uccisioni  * . 

Mandò  nel  mese  di  ottobre  il  papa  per 
governatore  della  Romagna  il  cardinal  Mat- 
teo d'  Acquàsparta  :  nel  qual  tempo  Forlì , 
Faenza ,  Cesena  ed  Imola  erano  disubbi- 
diènti alla  Chiesa  .  Cominciò  egli  con  buo- 
ne maniera  a  pacificar  queste  città  é  Ma 
in  questi  tempi  fece  gran  progressi  nella 
Toscana    il  veleno    della  discordia.    Rife- 

ri- 

*  Cbron.  Cssenat-  Tom.  14-  Re  rum  Ital. 
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rìsce    Giovanni  Villani    all'  anno   presente 
il  principio  delle  rivoluzioni  di    Pistoja  ^ 
Tolomeo  da  Lucca  ^  le  fa  cominciate  mol- 
to prima.  In  quella  città  si  divise  in  due 
fazioni  la  potente    famiglia    de' Cancellieri 
a  cagion  di  brighe  sopravveniate  fra  loro, 
è  ne  seguì  un  funesto  sconvolginaento    dei 
cittadini  per  le   parzialità,    cori   battaglie 
ed    ammazzamenti^  I   Fiorentini ;>    acquali 
premeva  che  quella  città  stesse  ferma  nel 
partito    guelfo ,    s' interposero    allota    cori 
forza,  ed  operarono  che  i  principali  tanto 
della  parte  bianca,   come  della  nerà^  fos- 
sero mandati  a' confini,  I  più  si  ridussero 
a  Firenze,    cioè  ì  neri  iil  casa  de' Fresco- 
baldi^  i  bianchi  in  quella  de' Cerchi ,  tut- 
te e  due  ricche    e  possenti    famiglie .  Era 
Firenze  in  questi  tempi  in  alto  stato  ,  mor- 
bida per  la   gran  popolazione  ,    e  più  per 
le  ricchezze  •  Descrive  il  Villani  le  delizie 
e  solazzi  *    che    si    praticavano    allora  in 
quella  città  ;    ma  giacché  non  aveano    ora 
quc'  cittadini  da  spendere  i  lor  pensieri  in- 
torno alla  guerra^    perche  si  trovavano  in 
pace  co'  vicini  ,  cominciarono  a  gareggiare 
e  tiottar  fra  loro  a  cagione    de'  Pistojcsi  , 
con  prendere  gli  uni  a  favorire  i  neri ,   e 
gli  altri  a    proteggere   i    bianchi.    Perciò 
quasi    tutte  le  famìglie  fiorentine  de' gran- 
di s' impegnarono    ^    queste    scomunicate 

bri- 
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Lrighe  .  Capo  della  setta  de' neri  fu  Corso 
de'  Donati ,  e  Vieri  de'  Cerchi  ,  capo  delF 
opposta  de' bianchi  ;  venendo  perciò  a  di- 
vidersi tutta  ]a  città   di    Firenze .    Ne    si 
stette  molto    a    prorompere    in    contese  , 
T.uSe ,  ed  amarezze  mortali  .    Papa    Boni- 
fazio avvertito  di  questo  detestabil  disor- 
dine ,  e  pregato  di  rimedio^  spedì  colà  il 
suddetto  cardinal  Matteo  d'  Acquasparta  _, 
uomo  savio  ^  con  ordine    di    riformare  la 
terra.  Venne  ben  egli,  e  fece  quanto  potè  ; 
ma  ritrovò  tali  durezze  nelle  teste  ambi- 
ziose della  parte  bianca  _,    padrona    allora 
del  governo  ,  che  gli  convenne  tornarsene  a 
E.oma ,  con  lasciar  la  città  peggio  die  pri- 
ma sconvolta:  incendio  che  divampò  dipoi 
|n  aperte  sedizioni  e  scandali  più  gravi. 

Anno  di  Cristo  mccgi.  Indizione  xiv. 
di  Bonifazio  VITI,  papa  8. 
di  Alberto  Austriaco  re  dc'Bo-^ 
mani  4. 

vJTrandi  erano  in  questi  tempi  le  applica- 
zioni di  papa  Bonifazio  per  dar  legge  a 
^utti  i  princìpi  della  cristianità  ^ .  Voleva 
Regolare  a  talento  suo  la  succession  del 
^egno  d'Ungheria;  era  dietro  a  detroniz- 
zare Alberto  austriaco  re  de' Romani,  trat- 
tandolo come  reo  di  lesa  maestà;  ma  egli 
si  seppe  ben  difendere,  ed  atterrò  chi  era 

mos- 
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tnosso  dal  papa  centra  di  lui.  Avea  anchis 
liti  esso  pontefice  con  Filippo  H  bello  ^  re 
di  Francia,  il  quale  senza  riguardo  alcu- 
no opprimea  le  chiese  e  gli  ecclesiastici  del 
suo  regno  .  Meditava  inoltre  esso  ponte- 
fice la  conquista  dell'impero  greco.  Ma 
per  tralasciar  altre  sue  idee,  il  principal 
suo  pensiero  era  quello  di  Jevar  la  Sicilia 
a  don  Federigo.  A  questo  fine  tornò  a 
sollecitare  Giacomo  re  d'  Aragona  ed  altri 

firincipi^  e  le  città  d'Italia  ,  concedendo 
iberamente  le  decime  degli  ecclesiastici 
da  impiegarsi  in  questa  santa  impresa .  So- 
prattutto immaginò  egli  di  poter  fare  ui^ 
bel  colpo  con  far  venire  in  Italia  Carlo 
di  Valois  ^  fratello  del  re  di  Francia,  il 
quale  non  so  perchè  venga  chiamato  da 
varj  scrittori  Carlo  senza  terra  ^  quando 
egli  era  conte  d' Angiò  ,  ed  è  anche  ch.ia- 
mate  giLerCLO  nella  Cronica  di  Cesena  ^  . 
Gli  diede  Bonifazio  speranza  di  crearlo- 
re  de'  Romani  dopo  la  deposizione  dell'odia- 
to re  Alberto  ,  e  di  mandarlo  a  prendere 
il  possesso  dell'impero  greco  ,  giacche  egli 
con  avere  sposata  Caterina  di  Courtenai  j 
nipote  di  Baldovino  imperadore  ^  ma  sola- 
mente di  titolo,  di  Costantinopoli ,  nudri->^ 
va  delle  magre  pretensioni  su  quelle  coti- 
trade  .  Il  disegno  primario  nondimeno  del 
papà  era  di  spigncre  questo  principe  con- 
tro della  Sicilia  ;  giacche  il  re  Carlo  It 
Tom.  XVIir.  Q  gli 

*  Chron.  Cgtiit'  T.  14.   Kerum  Itti. 
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gli  parea  tih  dappoco ,  e  non  atto  a  ricit*^ 
perar  quel  regno.  Calò  dunque  in  Italia 
Carlo"  di  Valois  ,  accompagnato  da  un  cor- 
po di  soldatesche  franzesi ,  per  effettuare 
i  grandiosi  disegni  del  papa  ,  e  per  es- 
sere il  suo  braccio  destro ;,  massimamente 
in  Italia  .  Grande  otìore  e  bei  regali  gli 
fece  il  marchese  Azzo  d/ Este  nel  suo  pas- 
saggio per  Modena  ^^  e  gli  prestò  assai 
danaro.  Ito  ad  Anagni  a  baciar  i  piedi  al 
papa  ^  fu  da  lui  creato  conte  di  Romagna , 
capitano  del  Patrimonio  e  signore  della 
Marca  d""  Ancona  *.  La  prima  incombenza 
che  gli  diede  il  papa  ,  fu  quella  di  passare 
a  Firenze  con  titolo  di  paciere,  per  dar 
sesto  a  quella  disunita  e  fluttuante  città  > 
II  servì  di  proposito  questo  principe  3. 
Entrò  egli  in  Firenze  nella  festa  d'Ognis- 
santi, ricevuto  con  grande  onore  ^  ma  non 
senza  grave  sospetto  della  parte  bianca  » 
Dimandò  e  volle  la  signoria  e  guardia  del- 
la città  ;  giurando  di  mantenerla  in  pacifi- 
co e  buon  stato.  Ma  nulla  attenne  di  quan- 
to àvea  promesso  .  Lasciò  entrare  in  cit- 
tà Corso  Donati  con  tutti  gli  sbanditi  con 
gran  copia  di  ribaldi  che  fecero  per  cin- 
que dì  ruberie  immense  ed  incendj  nella 
città  e  nel  contado.  Poscia  atterrò  la  par- 
te bianca  dominante ,  e  diede  il    governo 

al- 
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alla  nera  .  Venne    appresso  nel  :  novembre  ;, 
stesso  a  Firenze  il  c^idìiràl  Matteo  d\Ac^ 
riuasparta  legato  del  papa  per    rimediare 
a  tanta  confusione,  e  fece  far  molte  paci; 
ma    volendo    ancora    accomunar   gli    ufiz) 
colla  parte  bianca,  i  neri  che  erano  salir?^ 
ti  in  alto  e  sostenuti  da  esso  principe  Car- 
lo^ non  vollero  udirne   parola:    dimodo- 
ché il  legato  con  isdegno  si  partì  ,  lascianr- 
do  la  città  interdetta  e  inastato  assi  cpni- 
passionevole .  Questo  fu  il  primo  bel  ser- 
vigio prestato  da  Carlo  di  Valois  alle  in- 
tenzioai  che  parvero  buone  di  papa  Boni-  , 
fazio,    ma    non  parvero    così    a  Giovanni 
Villani  /  ,  il  quale  attribuisce  tuiU  questi 
mali  allo  sdegno  di  Irli   contra    de'  Cerchi 
e  della  parte  bianca»  E  Ferreto Vicentino 
*  ci  Vorrebbe  far  credere  che  il  papa  fos-, .. 
se  dietro  ad  insignorirsi  della  Toscana.      r> 

Nel  maggio  di  quest'anno  la  parte  bian- 
ca di  Pistoja  coir  ajuto  de"*  Bianchi  ^  allo- 
ra dominanti  in  Firenze,  cacciò  fuori  del- 
la città  i  Neri  e  disfece  barbaramente  tut- 
te le  lorcasc,  palagj  e  possessioni.  Tutta 
questa  tragedia  è  diffusamente  descritta  dà 
DinoCompagni ,  autor  contemporaneo  nella 
Sua  Cronica.  Passarono  i  Neri  la  maggio!' 
parte  a  Lucca ,  e  servicono  di  un  grdri 
rinforzo  alla  parte  nera  ^  .qioè  guelfa  di 
quella  città  j  la  quale  vertuta  all'  armi  ne 

Q  2  cac- 
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cacciò  la  parte  ghibellina,  cioè    gP Inter- 
minelli  e  i  loro  seguaci^  e  vi  arsero   più 
di  cento    case  ' .  Così  le    maledette   sette 
GÌ  andavano  dilatando  per  tutta  la  Tosca- 
na .  Risvegliossi  di  nuovo  in  Bergamo  la 
gara  delle  fazioni  di  quella  città,  cioè  tra 
i  Coleoni  ,  Soardi,  Bongi  ,  e  Rivoli  ,  e  sì; 
venne/  fra  loro  alle  mani .  Spedirono  i  Co- 
leoni  e  Soardi  a  Milano  con  istanza  ,  per- 
che  Matteo  Visconte  corresse  colà  ,  promet- 
tendogli il  dominio   di  quella    città.  Noi 
sì  fecjs    egli  pregare  .    L'  arrivo^  suo    con 
gente  armata  mise  in   fuga    i  Bolognesi  e 
1  loro  aderenti ,  ed  allora  fu  data    ad  es» 
so  Visconte    la    signoria    di  Bergamo .  Ci 
fa  sapere  la  Cronica  di  Parma  *  che  quella 
città    fu   presa   da  Galeazzo    figliuolo    di 
Matteo  colla  forza  ,  e  che  le  case  de'  Bon- 
gi e  Rivoli  e  de'  lor  partigiani^  dopo  il 
sacco  furono  date  alle  fiamme  .  Nel  mese 
di  marzo  di  quest'annoGioT'a/iTit  marche-' 
se  di  Monferrato  cogli  Avvocati  ,  famiglia 
potente  di  Vercelli  5 ,  cacciò  fuori  di  quel- 
la città    la  parte    de' Tizzoni^    i  quali  si 
tifugiarono    in  Milano  ,     giacché   durava 
la  guerra  fra  Matteo  Visconte  e  il  suddet-^ 
to  marchese _,. collegato  con  Filippo    conte 
di  Langusco  signor  di  Pavia   e  coi  Nova-^ 
xesi  e  Vercellini .  In   quest'  anno    i  Bolo* 

gne. 
1 

Ptolom.  Lucensis  uhi  supra . 
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p-nesi  per  tema  del  marchese  Azzo  d'Esté 
chefacea  grande  armamento  ^,  stabilirono 
leea  coi  comuni  d'Imola^  Faenza^  Forlì, 
e  Pistoja  ,  e  coi  Branchi  fuorusciti  di  Fi- 
renze i    Gostituirono    loro  capitano    gene- 
rale   Salinguerra  ,    siccome    gran    nimico 
della    casa    d*  Este  .    Scrivono    gli    storici 
napoletani  * ,    che    in    questo     anno     ven- 
ne   a    morte  Carlo  Martello  ^    primogeni- 
to di    Carlo  II  re  di  Napoli  ,  già    dichia- 
rato   re     d' Ungheria  ^    con     dire     ezian- 
dio eh'  egli  era  andato  in  quel  regno  ,  vi- 
venta  ancora  il  re  Andrea.  Egli  lasciò  do- 
po di    se    un  figliuolo ,    dicono    appellato» 
Cariberto ,  quasi  Carlo  Roberto ,  ma  chia- 
mato Carlo  Uberto  da  Ferreto  Vicentino^ 
il  qual  poi  fit  solamente   appellato  Carlo  ^ 
ed  entrò  finalmente  in  possesso  del   regno 
d'  Ungheria  ;,  con  propagar  la  linea  rlì  quei 
re  della  casa  reale  di  Francia^  Il  Kinaldi 
air  incontro  insegna  ^  che  questo  principe 
mancò  di  vita  nell'  anno   1295.  ^1  Bonfini  4 
lascia  imbrogliato  questo    punto.  Per    me 
credo   che    dcggia    prevalere    là    sentenza 
del  Rinaldi ,    e  che  gli  scrittori    moderili 
abbiano  preso  equivoco  nel  nome  di  Car- 
lo, ciomune  alMartello  padre  e  al  figli uo* 
lo  é  L' autore    anonimo  ,    ma    contempora- 
neo, della  Cronica  di  Parma,  chiarameri-^ 

Q  5  te 
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te  scrive  al  suddetta  'anno  12^5^:  Eodem 
anno  dominus  Carolus  rex  Hitngarice^  & 
iixor  ejus  in  civltate  Newpoli  obierunt  y 
&  dicium  fuit^  quod  erant  tossicati.  Il  sos- 
petto di  questo  veleno  andò  addosso  a  Ro- 
berto duca  di  Calabria  ,  secondogenito  del 
re  Carlo  II  e  suo  fratello ,  per  isregolata 
voglia  di  succeder  egli  al  padre  nel  regno 
di  Napoli ,  Essendo  morto  Andrea  re  di 
Ungheria  senza  figliuoli,  nacque  nell' an- 
no presente  controversia  perla  succession 
di  quel  regno ,  Vincislao  re  di  Boemia 
fece  coronare  re  d'  Ungheria  Vlncislao  $uo 
figliuolo^  raa  un' altra  parte  de' principi 
tenne  per  CarZo,  figliuolo  del  re  Carlo 
Martella.  Regem  Carolumfilium  Caroli  Mar- 
telli nati  de  Hungara^  similiter  coronari 
procuravit  :  sono  parole  di  Tolomeo  da  Luc- 
ca ^  .^  scrittor  di  questi  tempi ,  Ed  appunto 
questo  Carlo  a  non:  già  suo  padre  Carlo 
Martello  quegli  fu  che  assistito  dal  papa  e 
dai  Còmani  e  Tartari  ,  arrivò  ad  essere 
re  d'Ungheria,  Ma^dò  neir  anno  presente 
Carlo  di  Valois  per  suo  vicario  nella  Ro- 
magna /acopo  Fagano  Vescovo,  di  Rieti  3  ^ 
il  qual  poscia  per  li  suoi  cattivi  portamen- 
ti fu  privato  del  vescovato  da  papa  Boni- 
fazio,  e  da  lì  a  non  molto  vergognosa- 
mente terminò  i  suoi  giorni  nella  corte 
di  Jloma.  Anche  Alberto  dalla  Scala  si- 
gnor 

'   Chron.  Parmense  T.  g-  Rer.  Ital. 
*   Ptahrn.  Lucens-  Annal-,  Brcyt  -, 
^  Chron,  Cxien,  T^  14.  Re)\  Ital.     y 
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gnor  di  Verona  mancò  di  vita  in  questo 
anno,  e  succedette  a  lui. nel  dominio  di 
quella  città  Bartolommeo  suo  primogenito'* 
che  per  due  anni  e  mezzo  in  molta  gra- 
zia di  qupl  popolo  tenne  il  governo. 

Anno  di  Cristo  mcgcii,  Indizione  xv. 
di  Bonifazio  VIII^  papa  9. 
di  Alberto  Austriaco  re  de' Ro- 
mani 5. 

J-^  anno  fa  questo  in  cui  papa  Bonijazia 
e  Carlo  II  re  di  Napoli ,  si  credettero  di 
dar  r  ultimo  crollo  alla  Sicilia ,  sì  per  la 
potentissima  flotta  preparata  contro  queir 
isola  ,  come  ancora  perchè  dovea  avere  il 
comando  di  sì  beli-  armata  Carlo  di  Va- 
lois^  principe  già  rinomato  pel  suo  valo- 
re e  per  le  vittorie  di  Fiandra  .  A  questo 
effetto  nel  mese  d'aprile  esso  Carlo ^  par- 
titosi da  Firenze  ,  accompagnato  da  mille 
maledizioni,  passò  alla  corte  di  lloma  ,  e 
di  là  a  Napoli ,  dove  trovò  preparato  queir 
armamento,  Scendente,  secondo  il  Villa- 
ni *,  a  più  di  cento  tra  galee,  uscieri,  e 
legni  grossi,  senza  contare  i  sottili  ^  .  Im- 
barcatosi con  Roberto  duca  di  Calabria  e 
Raimondo  Berengario  di  lui  fratello,  an- 
dò a  sbarcare  in  Sicilia,  dove  ebbe  tosto 

P  4  a  tra- 
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a  tradimento  Termoli ,  e  pochi  altri  luo- 
ghi da  nulla .  Mise  poi  V  assedio  alla  ter- 
ara  di  Sacca  ;  e  intanto  don  Federigo  ,  non 
avendo  forze  da  poter  contrastare  in  cam-^ 
pagna  aperta ,  or  qua  or  là  scorrendo,  an- 
dava pizzicando  1' armata  nimica,  e  impe- 
dendo ad  essa  il  trasporto  delle    vettova- 
glie. E  ben  gli  giovò  l'usar  questa  spezie 
di  ^erra,  perchè  la  mancanza    de' viveri 
a  cui  si  aggiunse  V  epidemia    entrata    nei 
cavalli,  e  molto  più  nei  soldati,  crebbe  a 
segno  che  Carlo  di  Valois  per  cavarsi  con 
onore  dat  sì  sfortunata  impresa  ^  cominciò 
a  trattar  di  pace  con  assenso  del  duca  di 
Calabria.  Si  abboccarono  questi  tre  princi- 
pi, e  fu  concordato  che  don  Federigo  pren- 
desse in   moglie  Leonora    terzogenita    del 
re  Carlo  11^  con  ritenere  sua  vita  naturai 
durante  il  regno  di  Sicilia,    a  condizione 
che  dopo  la  sua    morte  esso  regno    deca- 
desse al  re  Carlo   e  ai  suoi    discendenti  ; 
e  che  si  restituissero  i  prigioni    e  tutti  i 
luoghi  di  Sicilia,  tolti  a  don  Federigo  ;  il 
quale    in  ricompensa    cedesse    al  re  Carlo 
tutte  le  conquiste  già  fatte  nella  Calabria . 
Altre  condizioni  di  tal  accordo  si  posso- 
no vedere  presso   il  Villani  e  nella   Cro- 
nica di  Niccolò  Speciale.  Con  questa  pace 
ebbe  per  ora  fine  la  gran  contesa  della  Si- 
cilia,  e  si  prestò  un  delizioso  pascolo   ai 
cacciatori  delle  novelle  e  ai  varj    giudizj 
<^egli  oziosi    politici.  Chi    volea    male    a 
Carlo  di  Valois  ,  non  mancò  di  chiamarlo 
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traditore,  quasiché  per  essere  nato  d'una 
aragonese  potesse,  ma  nori  volesse  pren- 
dere la  Sicilia  per  compassione  allo  stret- 
to suo  parente  don  Federigo  .  E  corse  per* 
Italia  questo  satirico  motto  ^  :  Clie  Carlo 
era  venuto  a  Firenze  per  mettervi  pace  , 
€  lasciolla  in  guerra s  à  andato  in  Sicilia 
per  farvi  guerra  ,  ne  era  ritornato  con 
una  vergognosa  pace .  Furono  messi  in  li- 
bertà i  prigioni  3  fra' quali  Filippo  princi'- 
pe  di  Taranto,  fratello  del  re  Roberto* 
Si  mandò  anche  la  capitolazione  al  pon- 
tefice, affinchè  la  confermasse;  ma  egli  vi 
trovò  delle  difficoltà.  Infine  perchè  co- 
minciava a  divampare  la  di  lui  rottura 
con  Filippo  il  bello  re  di  Francia,  per  aver 
dalla  sua  don  Federigo  ,  vi  acconsentì  nell' 
anno  seguente,  obbligandolo  a  pagare  ogni 
anno  di  censo  alla  Chiesa  romana  tremila 
once  d'oro,  ossia  quindicimila^fiorini  d'^oro 
con  altri  patti .  Ed  esso  Federigo  di  con- 
sentimento poi  del  re  Carlo  cominciò  ad 
usare  il  titolo  di  re  della  Trinacria ,  tì 
non  già  di  Sicilia .  Celebrò  ancora  don 
Federigo,  sì  gloriosamente  uscito  di  que- 
sta guerra ,  le  sue  nozze  colla  suddetta 
Leonora  figliuola  del  re  Carlo  II. 

In  quanto  alle  liti  già  insorte  fra  papa 
Bonifazio  e  Filippo  il  bello  re  di  Francia, 
brevemente  dirò  esser  elle  nate  dal  volere 

il 
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il  re  fare  il  Padron  delle  Chiese,  e  preti^ 
4ere  le  rendite  de'  beni  ecclesiastici  dopo 
la  morte  de"* prelati  (del  che  si  è  disputa* 
to  anche  ai  dì  nostri  ),  e  dall'avere  im- 
prigionato il  vescovo  di  Pamiers,  e  impe- 
dito ad  altri  vescovi  il  venire  a  Roma  ♦ 
Papa  Bonifazio  Vili  che  era  alto  alla  ma- 
no ,  e  disgustato  a  ncora  ,  perchè  il  re  fa- 
cea  carezze  a  Stefano  dalla  Colonna  rifu- 
giato in  Francia  :  gli  scrisse  lettere  mi- 
nacciose, per  le  quali  si  attribuiva  auto- 
rità anche  sul  temporale  dei  re ,  e  facoltà 
di  deporli.  Filippo  il  bello  che  in  alteri- 
gia non  la  cedeva  a  chi  che  sia ,  né  guar- 
dava misura  ne'  suoi  trasporti ,  s' irritò  for- 
te contra  di  papa  Bonifazio ,  e  giunse  tan- 
to innanzi  lo  sfrenato  impegno,  che  il  pa- 
pa benché  non  con  espresse  parole  ,  Io 
scomunicò^  e  all' incontro  esso  re  dichia- 
rò pubblicamente  di  non  piii  riconoscere 
^Bonifazio  per  papa ,  ma  bensì  di  tenerlo 
per  un  simoniaco  ed  eretico  manifesto  ed 
mcoreggibile ,  appellando  perciò  al  conci- 
lio generale.  Carlo  di  Valois  che  parea 
dianzi  il  Beniamino  del  papa^,  o  perché 
divenuto  a  lui  sospetto  tanto  ;per  questa 
diabolica  lite ,  quanto  per  l'operato  in  Si- 
qilia,  oppure^  perché  facesse  sperare  di 
far  cessare  il  temporal  mosso  dal  re  suo 
fratello  :  corse  in  Francia ,  ma  fu  dipoi  in 
suo  favore  contra  del  pontefice .  Se  ere-. 
4iamo  a  Feretto  Vicentino  ^  ,  questo  prin- 

ci- 
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cipé  nel  suo  passaggio  per  Roma  fu  si 
aspramente  rampognato  dal  papa  che  poco 
mancò  che  non  mettesse  mano  alla  spada 
per  ucciderlo .  Venne  in  questa  maniera  il 
tempo  che  papa  Bonifazio  per  procacciar 
chi  r  aj  alasse  contro  la  prepotenza  del  re 
di  Francia ,  cominciò  a  mirar  di  buon  oc- 
;ckio  Alberto  Austriaco  re  de'  Rom'ani  ,  e 
a  trovar  buona  V  elezion  sua  ,  con  intavo- 
lar  seco  amicizia  e  lega ,  siccome  vedremo 
air  anno  seguente  . 

In  questo  succedette  la  stravagante  ca- 
duta di  Matteo  Visconte  da  un  alto  in  via 
miserabile  stato  ^ .  Signoreggiava  egli  in  Mi- 
lano ,  Bergamo  ed  altri  luoghi  ;  non  gli  man- 
cavano collegati  ed  amici,  e  massimamente 
erano  per  lui  i  Parmigiani  ed  Azzo  marchese 
à/Este ,  signor  di  Ferrara,  Modena  ,  Reggio, 
Rovigo,  ec.  la  cui  sorella  era  divenuta  sua 
nuora.  Ma  appunto  questa  alleanza  gli  ti- 
rò addosso  F  invidia  e  malevolenza  de' vi- 
cini,  perchè  '^s' andava  dicendo  che  unita 
insieme  :  la  potenza  del  Visconte  con  quel- 
la/delF  Estense  ,  facile  loro  era  il  conqui- 
star tutta  la  Lombardia  .  Sopra  gli  altri 
avea  conceputo  odio  centra  di  lui  Alberia 
'Scotto  *  ,  perche  avendo  esso  marchese 
•Azzo  destinata  a  lui  in  moglie  Beatrice 
fcua  sorella ,  Malico  se  la  procacciò  p<yr 
Galeazzo  suo  figliuolo .  Perciò  segrctameo- 

tCV; 
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te  congiurarono  alla  di  lui  rovina  Fi/ippo 
conte  di  Langusco  signor  di  Pavia  ,  Anto- 
nio da  Fisiraga  signor  di  Lodi ,  gli  Av- 
vocati di  Vercelli  ,  i  BrUsati  di  Novara, 
il  marchese  di  Monferrato,  gli  Alessandri- 
ni, i  fuorusciti  di  Bergamo,  iCremasehi, 
i  Cremonesi ,  ed  altri  popoli  della  Lom- 
bardia i  Manipolatore  di  questa  lega  era  il 
suddetto  Alberto  Scotto  ,  signore  di  Pia- 
cenza )  cabalista  di  prima  riga ,  che  nel- 
lo stesso  tempo  facea  V  amico  intrinseco 
di  Matteo  Visconte  ♦  Ebbero  la  loro  zampa 
iir  questi  trattati  anche  Mosca^  Guido  ed 
altri  Torriani ,  che  dal  Friuli  volarono  a 
Lodi  per  fare  la  lor  parte  nella  tragedia  . 
Il  peggio  fu  che  la  nobiltà  di  Milano  e 
lo  stesso  Pietro  zio,  ed  altri  parenti  del 
Viscpnte ,  occultamente  rivoltatisi  centra 
di  lui  entrarono  in  questa  forte  lega  ^. 
Ora  nel  mese  di  giugno  si  diede  fuoco  al- 
la macchina.  Alberto  Scotto  co' Piacentini^ 
Torriani  e  gli  altri  collegati  >  uscito  in 
campagna  alla  t^sta  di  un  formidabile  eser- 
cito ,  andò  a  postarsi  nella  terrà  di  Si 
Martino  del  contado  di  Lodi.  Venne  loro 
incontro  Matteo  Visconte  con  quelle  forze 
che  potè  raunare  ;  ma  mentre  egli  era  al 
campo  ^  scoppiò  in  Milano  una  sedizion  po- 
polare ,  per  cui  Galeazzo  suo  fìgli\iolo  che 
coi  Parmigiani  v'era  iu  guardia,  ne  {\X 
scacciato    fuori  .    Inoltre    Corrado  Kusea 

■  Chrott,  Parmense  t.  9.  Ker.  Ital. 
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Bignor  di  Como  e  genero  d'esso  Matteo , 
neir  ajuto  del  quale  egli  coofidava  noti 
poco^  si  uni  cogli  altri  a"*  suoi  danni.  Pe- 
rò scorgendo  egli  la  volubilità  della  for- 
tuna ,  e  l' impotenza  di  resistere  a  tanti 
nemici  ,  andò  nel  dì  13  di  giugno  ,  oppu- 
re nel  dì  seguente  a  mettersi  in  mano  del 
fraudolento  Alberto  Scotto,  capo  della  le* 
ga,  che  mostrò  di  voler  essere  mediatore 
di  pace ,  e  cedettegli  il  bastone  della  si- 
gnoria di  Milano  ^  con  che  gli  fosse  con- 
servato il  godimento  de'  suoi  beni  :  il  che 
fu  promesso.  Ma  si  trovò  egli  ben  tosto 
deluso  ;  e  condotto  come  prigione  a  Pia- 
cenza^ non  fu  rilasciato,  finché  non  ebbe 
consegnato  il  forte  castello  di  s.  Colomba- 
no  che  fu  immediatamente  distrutto .  Ven- 
ne Matteo  a  Borgo  san  Donnino  ,  poscia 
dopo  varj  tentativi  inutili,  per  sostener 
la  sfasciata  sua  fortuna^  de' quali  parlere- 
mo, andò  a  cercarsi  un  ritiro,  dove  eb- 
be quanto  agio  volle  per  ben  ravvisare 
quanto  grande  sia  T  incostanza  e  caducità 
delle  cose  umane  .  Galeazzo  suo  figliuolo 
fuggito  a  Bergamo  ,  dove  non  potè  sussi- 
stere, sen  venne  a  Ferrara  con  Beatrice 
Estense  sua  moglie  ,  che  quivi  gli  partorì 
un  figliuolo,  a  cui  fu  posto  il  nome  del 
marchese  Azzo  suo  zio,  e  che  vedremo  ai 
suoi  tempi  uno  de' più  gloriosi  principi 
della  casa  Visconte  . 

Entrarono    in  questo    mentre  i  Torriani 
in  MiUno,  e  ricuperati  gli  antichi  lor  beni , 

si 
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sì  diedero  anche  a  far  maneggi  per  ritor- 
nare in  signoria  colTappoggio  del  popolo, 
e  scacciarono  dalla  città  Pietro  Visconte 
con  altri  nobili  che  dianzi  furono  contrarj 
anche  a  Matteo  Visconte,  perchè  voleano 
tepubblica  è  iion  signori  .  Alberto  Scotto, 
gran  faccendiere,  nel  mese  di  luglio  tenne 
un  |)arlamento  in  Piacenza ,  dove  si  trova- 
i'ono  i  Milanesi  coi  Tòrriaui,  Pavesi^  Berga- 
hiaschi^  Lodigiani ,  Astigiani,  Novaresi,  Ver- 
cellesi ,  Cremaschi ,  Comaschi ,  Ci  emonesi , 
Alessatldrini  3  e  Bolognesi»  E  fatta  una  lega 
fu  data  autorità  ad  esso  Alberto  di  ridur- 
te  per  amore  o  per  forza  nelle  lor  città 
tutti  i  fuorusciti  guelfi.  Restò  àncora  cori- 
thiiìso  di  obbligar  Azzo  marchese  d'  Este 
à  mettere  in  libertà  Modena  e  Keggio  ;  e 
di  tirar  nella  lega  i  Parmigiani ,  acciocché 
questi  dessero  principio  alla  guerra  centra 
d'' esso  marchese,  e  cominciarono  a  riedi- 
ficare e  fortificare  il  castello  di  Borgo  s. 
Donnino ,  e  à  far  gran  levata  di  gente  o 
Cagion  furono  le  disgrazie  de'  Visconti  che 
anche  in  Bergamo  si  levò  il  popolo  a  ru- 
more^ ed  aprì  le  porte,  ai  fuorusciti  con 
iscacciarne  poi  chi  favoriva  i  medesimi 
Visconti.  Go3Ì  venne  quella  città  all'ubbi-- 
dienza  d'  Alberto  Scotto  ,  ed  altrettanto 
fece  ancor  quella  di  Tortona.  Perchè  s'e- 
rano ridotti  in  Pistoja  molti  degli  usciti 
di  Firenze,  e  di  Lucca  ^  e  in  quella  città 
signoreggiava   la    parte  bianca  ,    cioè    H 
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ghibellina  ^:  i  Fiorentini  e  Lucchesi  con 
possente  esercito  si  portarono  all' assedio 
di  quella  città  ,  guastando  tutto  il  paese 
;^ir  intorno.  Tale  nondimeno  fu  la  difesa 
che  conosciuto  vano  il  lor  disegno,  stima- 
rono meglio  di  ritirarsi  e  di  strignere  il 
forte  castello  di  Serravalle  .  Vi  stettero 
sotto  i  Lucchesi  gran  tempo  ^  tanto  che  nel 
dì  6  di  settembre  per  mancanza  di  vetto- 
vaglia si  arrenderono  i  Pistoiesi  che  vi  era- 
ho  dentro  in  numero  di  circa  mille^  e  tutti 
furono  condotti  prigioni  a  Lucca.  Presero 
inoltre  essi  Lucchesi  il  castello  di  Larda- 
no ,  e  misero  in  rotta  i  Pistoiesi  che  ve- 
liivano  per  dargli  soccorso  .  In  quest'  anno 
a  dì  22  di  ottobre  Federigo  conte  di  Mon- 
tcfeltro,  Ugucclon  della  Faggiuola  co^ìi  Are- 
tini ^  e  Bernardino  da  Polenta  coi  iiave- 
gnani  ^ ,  fecero  oste  sopra  Cesena  ^  asse- 
diarono quella  città  :  saccheggiarono  tutto 
il  suo  distretto  ;  non  vi  fu  castello  che 
loro  non  si  rendesse  a  riserva  di  River- 
sano e  Firmignano  .  Immenso  fu  il  danno 
di  quella  città ,  e  fu  incolpato  di  tutto 
Mazzolino  de'  Mazzolini  da  Brescia  lor  po- 
destà .  Era  in  questi  tempi  governatore 
della  Romagna  Rinaldo  vescovo  di  Vicen- 
za .  Mentre  egli  dimorava  in  Forlì ,  gli 
Ordelaffi  ,  cioè  i  più  potenti  di  quella  cit- 
tà ,  un  di    levarono  rumore  centra    di  lui 
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e    il    ferirono    a    morte .  Ed    ecco    quante 
scene  di  furori  e  di  pazzia  si  mirarono  in 
questi  tempi  per  buona  parte  dell'Italia. 

Anno  di  Cristo  mccciii.  Indizione,  i. 
di  Benedetto  XI  ^  papa  i. 
di  Alberto  Austriaco  re    de"*  Ro- 
mani 6. 

Oempre  più  s"*  andava  inasprendo  la  nemi- 
ci zi  a  fra  paim  Bonifazio  Vili  e  Filippo  II 
hello  re  dì  Francia^  principe  che  quantunque 
Dio  l'avesse  flagellato  in  questi  tempi  con 
delle  vergognose  rotte  date  alle  armate 
sue  dai  Fiamminghi,  pure  più  fiero  diveni- 
va ed  altero.  Si  fortificò  il  pontefice  in 
Germania  centra  gli  attentati  di  questo  re, 
con  tirar  dalla  sua  Alberto  re  de' Romani , 
e  riconoscer  ora  per  bella  e  buona  la  di 
lui  elezione.  Gli  atti  di  questa  riconcilia- 
zione a  lui  data  dal  papa  ,  son  riferiti  dal 
Rinaldi;^.  E  tutto  fatto  per  muovere  l'ar- 
mi di  esso  Alberto  contra  del  re  di  Fran- 
cia .  Servì  questo  per  maggiormente  accen- 
dere lo  sdegno  del  re  Filippo,  il  quale  per 
far  dispetto  al  papa,  e  non  già  perchè  sia 
credibile  ch'egli  ciò  credesse  daddovero , 
pubblicò  ventinove  capi  d'  accusa  contro  di 
lui  ,  la  maggior  parte  calunnie  patenti  ,  e 
prive  d' ogni  colore  di  verisimiglianza^  non 
che  di  verità,  Cioè  ch'egli   non     credea  i' 
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immortalità  dell'  anima ,   la   rtal  presenza 
del  Signore  neir  ostia   consecrata^,  la  forni- 
cazione peccato >;    ch'egli  era  stregone,  si- 
moniaco, eretico,  con  altre  simili  nefande 
imputazioni ,  rimettendosi  a  provar    tutto 
nel  concilio  generale,  a  cui  egli  appellava. 
Commosso  da  sì  orrendo  procedete  papa  Bo- 
nifazio ,  fulminò  centra  di  Filippo  le  cen- 
sure ,  dichiarò  nulli  tutti  i  suoi  atti    fat» 
ti  e  da  farsi,  assolvè  i  sudditi  dal  giura- 
mento  di    fedeltà,  con  pretendere    ancora 
dipendente  nel  temporale  il  regno  di  Fran- 
cia dair  autorità   e  superiorità    de'  romani 
pontefici.  Intanto   il  re  Filippo,    spirando 
solamente  vendetta,  spedì  segretamente  in 
Italia   nel    mese  di    marzo    di    quest'  anno 
Guglielmo  daNogareto  suo  emissario,  uo» 
mo  di  sottilissimo  ingegno  e  di  forte  sto- 
maco ,  con  un    fiorentino  appellato  me^ser 
Musciatto  de'Franzesi,  e  con  buone  lette- 
re di  cambio.  Fermatosi  costui  ad  un  ca- 
stello   d*  esso  Musciatto,    &i    diede    a    far 
gente,    e  a  spendere    largamentCs danari  e 
promesse ,  con  inviar  messi  e  lettere    per 
corrompere  i  nobili  della  Campania  roma- 
na e  i  cittadini  d'Anagni.  Allorché  fu  all' 
ordine  tutto  il  trattato,  di    cui  non  tras- 
pirò mai  agli  orecchj   del  papa  alcun  mc- 
norpo  avviso  ,  trovandosi  il  medesimo  pon- 
tefice senza  sospetto  in  essa    città  d*  Ana- 
gnL  co' suoi    cardinali  e    con  tutta  la    sua 
corte  :    una    mattina  per    tempo  nel   di   7 
di  settembre  sdV  improvviso  entrarono   In 
Tom.  XVIIL  R  quel- 
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quella  città  Guglielmo  daNogareto,  Sciar- 
ra  dalla  Colonna  ,  i  nobili  da  Ceccano  e 
da  Supino ,  ed  altri  baroni ,  con  treéento 
cavalieri  e  molta  fanteria  ,  e  colle  insegne 
del  re  di  Francia,  cominciando  a  gridare: 
Viva  il  re  di  Francia,  Muoja  paya  Boni^' 
fa  zio .  Anche  il  popolo  d'Anagni_,  ingrato 
a  tanti  benefìzj  ricevuti  dal  papa_,  si  unì 
con  loro ,  e  fu  anche^  detto  che  alcuni  dei 
cardinali  fossero  mischiati  nel  medesirii«^ 
trattato  ,  e  fra  gli  altri  il  cardinal  Na- 
poleone degli  Orsini  ^.  Certo  è  che  èssi 
cardinali  se  ne  fuggirono,  o  si  nascosero 
tutti ,  lasciando  il  papa  assediato  nel  suo 
palazzo .  Fece  la  famiglia  sua  quella  resi- 
stenza che  potè  ;  ma  infine  il  palazzo  fu 
preso  .  Allora  il  papa  tenendosi  per  mor- 
to^ volle  almen  prepararvisi  con  magna- 
nimità ,  e  fattosi  abbigliare  cogli  abiti  pon- 
tificjy  colla  sacra  tiara  in  capo  e  colla  cro- 
ce in  mano  ,  assiso  in  una  sedia  stette  as- 
pettando i  nemici .  Dicono  che  Guglielmo 
da  Nogareto  gli  dicesse  d'essere  venuto 
non  per  torgli  la  vita  ,  ma  per  condurlo  a 
Lione  ,  dove  si  terrebbe  un  concilio  ge- 
nerale, e  che  egli  risponderebbe  alle  ac- 
cuse pubblicate  contro  di  lui  .  Certo  è  che 
Sciarra  dalla  Colonna  il  carica  di  villanie 
e  d'obbrobrjj  ed  anche  volle  obbligarlo  a 
rinunziare  il  papato  ;  ma  il  trovò  fermo 
in  voler  piuttosto  morire  che   cedere .  In 
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cosi    misero    stato  fu  ritenuto  per    tre  di 
sotto   buona    guardia    il  pontefice  ,    senza 
che  volesse    indursi  a  prendere  cibo:  tale 
e   tanto    era  il    suo  sdegno    mischiato  col 
timore    e  colla  sua  confusione .  Forse  an- 
che dovea  temer  di  veleno .  Intanto  fu  da- 
to il  sacco  al  palazzo    è  agi'  immensi  te- 
sori ed  arredi  del  papa  «  Dopo  i  tre  gior- 
ni il  cardinal  Luca  del  Fiesco^    comiTtise- 
rando  le  disavventure    e  la  prigionia    del 
pontefice  ,  tanto   s' ingegnò ,    che  mosse    a 
rumore    il  popolo  d'  Anagni  j  il  quale  co- 
minciò  con    alte    voci  a    gridare:  Viva  il 
papa^  e  muojan.o  i  traditori.  Allora  fu  che 
Sciarra  andato  al  papa  gli  parlò  con  iive- 
tenti  e  dolci  parole^  esibendogli  la  liber- 
tà, se  pur  voleva  concedergli  T  assòluzion 
dei  misfatti  coti  altre  richieste  che  non  si 
isanno.  Turtogli  accordò  Bonifazio;  e  pe*» 
rò  usciti  della  città  quei  masnadieri,    re- 
stò libero.  Non  si  è  mai   potuto  intende- 
te, perchè  costoro  tenessero  per  tanto  tem- 
po in  queir  agonia  il  misero  pontefice  .  Se 
piensavano  di  condurlo  vivo  e  sano  a  Lio- 
ne, non  doveano  tardar  tanto  a    metterlo 
in  viaggio,  e  poteano    a  man  salva    farlo 
fiullc    prime.  Né    si    capisce    perchè    papà 
Bonifazio ,  personaggio  sì  accorto  ,  se  vo- 
lgano promesse  ed  anche  rinunzie,   a  tut- 
to non  condiscendesse  ;  giacché  non  sareb- 
be egli  stato  tenuto  ad  obbligazioni    con- 
tratte con  tanta  e  così  empia  violenza. 
Comunque  sia  ,  Dio  xion  permise  che  co- 
li 2  sto- 
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«*toro  facessero  di  peggio  ;  e  Bonifazio  ri- 
messo in  libertà  s'  affrettò  per  ritornarse- 
ne a  Roma,  dove  giunse^  incontrato  co» 
indicibil  concorso  e  plauso  del  popolo  ro- 
mano ^  .  Ma  che  ?  Sopravvisse  ben  egli 
parccchj  giorni  ancora  ,  ma  colla  mente 
sconvolta,  pareridogli  sempre  di  aver  pre- 
senti uomini  armati  che  gli  volessero  le- 
var la  vita^  e  agitato  dai  fantasmi  degli 
obbrobrj  ed  oltraggi  patiti ,  tanto  più  sen^ 
sibili  a  lui,  quanto  che  per  confessione  di 
tutti  fu  il  più  superbo  uomo  del  mondo, 
e  maggiormente  per  V  esecrabile  affronto 
in  lui  fatto  al  tanto  venerabil  carattere  di 
vicario  di  Cristo^  e  di  capo  visibile  della 
Chiesa  militante  .  Medicava  egli  bensì  del*^ 
le  strepitose  vendette  e  un  concilio  genc^ 
rale ,  per  quivi  esporre  l'ingiuria  ridon-^ 
dante  sulla  Chiesa  tutta  ;  ma  non  reggen-. 
do  allo  sdegno  e  al  dolore  ,  per  cui  s' in-; 
fermò,  fuori  di  se  spirò  l'anima  nel  dì  ii 
d'ottobre  dell' anno  presente.  Racconta  qui 
Ferreto  vicentino  *j,  autore  vivuto  in  que- 
sti tempi  ,  delle  particolarità  taciute  dagli 
altri,  le  quali  non  mantengo  per  vere,  ma 
che  tuttavia  non  han  ciera  di  favole  ,  e 
forse  furono  soppresse  da  altri ,  per  non 
dispiacere  a  chi  tradì  lo  stesso  pontefice  . 
Narra  egli  adunque  che  uscirono  ad  in^ 
centrare  il  papa  con  una    frotta    d'armati 
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due  de' cardinali  Onini^  Matteo   Rosso   é 
JacQ-po  ^  e  il  condussero  a  dirittura  al  pa- 
lazzo dei  Vaticano.  A  me  è  noto  che    al- 
lora nella  casa  degli  Orsini  fiorivano  due 
cardinali,  Napoleone  e  Matteo  Rosso.  Nul- 
la so  di  un  Jacopo.  Il  Ciacconio  v'aggiu- 
gne  il  terzo^  cioè  Francesco  cardinale  Or- 
sino ,  creato  da  papa  Bonìfiazio.   E    Dino 
Compagni^  anch' egli  il  chiama  degli  Orsi- 
ni.  Probabilmente  parla  Ferreta  del  cardi- 
«al  Jacopo   Gaetano    de' Stefancschi    nipote 
degli  Orsini  j,  che  ci  diede  la  vita    di    san 
Celestino  V.  Ora  il  papa  che  »'  era  i^iezzo 
accorto  deir  avere  il  suddetto  cardinal  Na- 
poleone ,  e  per  attcstato  del  suddetto  DincF 
Compagni ,  anche  il  cardinal  Francesco  avu- 
ta mano  nella  trama  suddetta  ,  con    voltò 
iorvo  cominciò  a  guatar  gli   Orsini.    Per- 
ciò questi  ,  guadagnate  le  guardie  pontifi- 
eicy  cominciarono  a  tenerlo  stretto  :  laon- 
de Bonifazio  determinò  di  levarsi  dal  Va- 
ticano ,  per  passare  al  palazzo    del    Late- 
tanOj  credendosi  in    questa    maniera    sot- 
trarsi alla  potenza  e  alle  frodi  degli    Or- 
sini. Ciò  risaputo,    Matteo  cardinale   con 
altri  suoi  partigiani  fa  a  pregarlo  di  non 
muoversi  ,  col  pretesto  di    nuovi    pericoli 
4alla  parte  del  re  di  Francia  ;  e  trovato- 
lo fermo  nel  suo   proposito ,   gì'  intonò   a 
visiera  calata  che  non  ne  partirebbe  ,  e  che 
essi  non  volcano  vedere  de' nuovi  scanda- 
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li.  Allora  il  papa  diede  in  escandescenze  ; 
e  tentando  pure  di  voler  eseguire    il    suo 
disegno ,  fu  con    buona    copia    di   guardie 
rinserrato  nella  sua  camera ,  facendosi  in- 
tanto correre  voce,  come  è  credibile,  che 
ciò  si  facea ,  perchè  il  papa    era    fuor    di 
cervello  per  la  passata  otrenda  burrasca  , 
Infine    chiedendo   egli  ,     se  era    prigione , 
gli  fu  risposto  di  sì  ;  e  che  se  avea  fatto 
finora  a  modo  suo,  da  lì  innanzi  vi vereb- 
be  a  modo  altrui.  A  queste  intimazioni  si 
accorò    r  infelice    pontefice  ,    diede    nelle 
smanie :,  non  volle  più   cibarsi^    non    potè 
più  prendere  sonno  ,  ma  furioso  diede  poi 
termine  alla  sua  vita  una  notte  ;,  senz^iche 
se  ne  accorgessero  i  cortigiani  suoi .  Anche 
la  Cronica  di  Parma  ^  attesta  questa  nuo- 
va prigionia  del  pontefice  .  Ma  forse  pro- 
cedette ciò  dalla  prudenza  di   que'  cardi- 
nali in  vedere  il  misero  pontefice  fuor  di 
senno  e  nelle  furie:  laonde  fu  creduto  ne- 
cessario il  tenerlo  stretto,  perchè  non  ne 
seguissero  altre  scandalose  novità ,  E  tal  fu 
il  fine  di  papa  Bonifazio  Vili,  personaggio 
che  nella  grandezza  deir  animo ,  nella  ma- 
gnificenza ,  nella  facondia  ed   accortezza  , 
e  nel  promuove^re    gli    uomini    degni    alle 
cariche  ,  e  nella  perizia  delle  leggi  e  dei 
canoni  ebbe  pochi  pari  ;   ma  perchè    mani- 
cante di  queir  umiltà  che  sta  bene  a   tut^ 
li^  e  massimamente  a  chi  esercita  le    ve* 
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ci  di  Cristo,  maestro  d'ogni  virtù >  e  so- 
prattutto di  questa  j  e  perchè  pieno  d'  al- 
bagia e  di  fasto,  fu  amato  da  pochi,  odia- 
to da  moltisssimi  ,  e  temuto  da  tutti .  Non 
lasciò  indietro  diligenza  alcuna  per  ingran- 
dire ed  arricchire  i  suoi  parenti,  per  ac- 
cutìiular  tesori  ed  anche  per  vie  poco  lo- 
devoli .  Fu  uomo  pieno  d'  idee  mondane  , 
nemico  implacabile  de' ghibellini ,  e  li  per- 
seguitò per  quanto  potè  ;  ed  essi  in  ri- 
compensa ne  dissero  quanto  male  mai 
seppero  ,  e  il  cacciarono  ne^  più.  profon- 
di buroni  dell'  inferno  ,  come  si  vede 
nel  poema  di  Dante  ^  .  Benvenuto  da 
Imola  parte  il  lodò  *  ,  parte  il  biasimò  , 
conchiudendo  in  fine,  ch'egli  era  un  ma- 
gnanlmo  -peccatore  ;  e  divolgarono  ,  aver 
papa  Celestino  V  detto  che  egli  entrereb- 
be nel  pontificato  qual  volpe  ^  regnerebbe 
come  lione,  morrebbe  come  cane.  Veri- 
similmente  quel  santo  uomo  non  proferì 
mai  queste  parole.  Piuttosto  le  inventaro- 
no i  suoi  malevoli  ,  autorizzandole  poi 
col  metterle  in  bocca  di  un  santo  .  Il 
frutto  di  chi  non  sa  farsi  amare  ^^è 
quello  di  farsi  almeno  lacerare  ,  se  non 
succede  di  peggio  .  Radunatisi  alcuni 
giorni  dopo  la  morte  e  sepoltura  di  pa- 
pa Bonifazio  i  cardinali  nel  conclave  , 
diedero    da  li    a    poco ,    cioè   nel    di    22 
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d'  ottobre,  per  successore  ad  un  papa  fnott- 
dano ,  turbolento,  e  iracondo,  un  papa 
santo  e  pacifico  ^ ,  cioè  Niccolò  deW  ordì" 
7\e  de'  predicatori ,  cardinale  e  vescovo  di 
Ostia  _,  bassamente  nato  nel  territorio  di 
Trivigi ,  ma  per  le  insigni  sue  virtù  alza- 
to ai  primi  ..onori^  e  dignissimo  di  sedere 
nella  Cattedra  di  s.  Pietro  .  Prese  egli  il 
nome  di  Benedetto  XI ^  e  fu  coronato  nel- 
la festa  d'Ognissanti.  Si  trovò  a  quel- 
la funzione  Carlo  li  re  di  Napoli  con 
Roberto  duca  di  Calabria  e  Filippo  prin- 
cipe di  Taranto  suoi  figliuoli  ,  essen- 
dovi egli  accorso  con  molte  milizie  per 
assicurare  la  quiete  di  Roma  •  Fu  det- 
to che  papa  Bonifazio ,  perchè  questo  re 
gli  avea  negato  l'^ajuto  dell'armi  contra 
del  re  di  Francia ,  se  fosse  vivuto  ^  gli 
avrebbe  fatto  gran  male;  e  che  già  se  la 
intendeva  per  questo  con  don  Federigo  re 
di  Sicilia  ;  dal  che  nondimeno  esso  don 
Federigo  si  mostrò  aliei^o,  e  venne  sola- 
mente con  delle  navi  ad  ostia ,  per  dar 
spccorso  al  pontefice  nelle  ultime  sue  scia- 
gure. 

Tentò  in  quest'anno  Matteo  Visconte  di 
Ritornar  in  Milano ,  e  fece  de'  negoziati 
con  Alberto  Scotto  signore  di  Piacenza  *, 
quel  medesim^o  che  V  avea  poc'  anzi  tradi- 
to ,  Era  Io  Scotto  uomo  volubile ^^  e  forse 
g' V  mal 
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mal  soddisfatto  de' Torriani ,  laonde  infat- 
ti s' accordò  col  Visconte .  Ritiratosi  dun- 
que dalla  lega  suddetta,  uscì  in  Campagna 
nel  inese  d'ottobre  menando  un  grosso 
esercito  ,  unito  cogli  Alessandrini  e  Tof- 
tonési>  aiSne  di  ricondurre  Matteo  col  fi- 
gliuolo Galeazzo  in  Milano  .  Fu  secondato 
ancora  dai  Parmigiani ,  i  quali  inviarono 
gente  a  far  le  guardie  a  Piacenza.  Dal 
eanto  loro  si  mossero  ancora  i  Veronesi 
e  Mantovani  in  favore  del  Visconte  .  Ma 
i  Torriani  coi  Milanesi,  Bergamaschi,  Cre- 
monesi, Lodigiani,  Comaschi^  CremascHi, 
Pavesi,  Vercellini  e  Novaresi,  potente- 
mente anch'  essi  fecero  oste  per  impedire 
i  tentativi  de' nemici  ^^  e  venne  in  per- 
sona Giovanni  marchese  di  Monferrato  à 
Milano  ,  siccome  antico  nemico  de'  Viscon- 
ti per  contrastar  loro  ogni  avanzamento  i 
Per  cosi  gagliarda  opposizione  nulla  potè 
fare  Alberto  Scotto^  e  Matteo  Viscónte  che 
s'era  impadronito  di  Bellinzona^  Lugano> 
Varese ,  e  del  Borgo  di  Vico^  e  teneva 
come  assediata  la  città  di  Comò.  Al  ve- 
dere che  si  facea  un  gran  preparamento 
d'  armi  per  isnidarlo  da  que'  paesi ,  si  ri- 
tirò anch'  egli  e  venne  ad  assicurarsi  in 
Piacenza .  Negli  anni  addietro  la  città  <Ìi 
Brescia  *  si  trovava  in  somma  disunione 
per  varie  fazioni  interne  e   per  li    ghibel- 
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lini  fuorusciti.  Nel  marzo  deiranno  1298 
presero  que'  cittadini  il  salutevol  consiglio 
di  riunirsi,  e  di  richiamare  in  città  i  no- 
bili sbanditi.  Il  che  fatto,  per  ischii^ar  le 
preminenze  e  gare  nel  governo,  costituiro- 
no per  loro  governatore  Bernardo  de'  Mag^ 
gi  vescovo  della  città  per  cinque  anni  av- 
venire ,  Terminava  in  quest'  anno    la  giu- 
risdizione sua  ;   ma  avendo  egli  assaggia- 
to  il  dolce  del  comando,  e  volendo    con- 
tinuar nella  signoria,  perchè  se  gli  oppo- 
neva Tebaldo  de'Brusati,  uno  de' più  po- 
tenti nobili ,    guelfo  di    professione  ;    coli' 
adoperar    la  forza  il   cacciò  in    esilio  con 
altre    nobili    famiglie ,    e   massimamente  i 
Griffi,    Gonfalonieri  y    ed    Ugoni.    Questa 
Tebaldo  fu    poi    neir  anno  seguente    man- 
dato ^  per    conte   ossia    governato!    della 
Romagna    da   jyapa  Benedetto  XI .    Anche 
in  Parma  *    fu  proposto    di    rimettere  in 
città  tuXti  gli  usciti ,  cioè  la  parte  del  ve- 
scovo. Ghiberto    da  Correggio    quegli    era 
che  più  degli  altri  si  sbracciava  per  que- 
sta pace.  Non  mancavano  contraddittori,  e 
si  fu  alla  vigilia  d'  una  battaglia  fra  loro  ; 
ma   per    cura    di  Cavalcabà.   marchese    di 
Viadana  e  d*  altri  Cremonesi  ,  cessò  T  ani- 
mosità   e  il    rumore,    e  finalmente  accet- 
tata la  concordia   nella  festa    di  s.  Jacopo 
di  luglio    rientrarono    in  Parma   tutti   gli 


usci- 
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usciti  con  ghirlande  in  capo ,  e  non  ne 
segui  contrasto  alcuno .  Si  venne  allora  4 
conoscere  il  perchè  Giberto  da  Correggio 
si  fosse  cotanto  scaldato  per  questa  con- 
cordia .  Dopo  la  nona  del  giorno  stesso  i 
medesimi  usciti  già  guadagnati,  unitisj 
cogli  amici  e  fautori  d*  esso  Giberto,  co- 
minciarono con  alte  voci  a  gridare  ;  Fi  va, 
vi'va  il  signor  Giberto,  Tumultuariamente 
per  questo  si  tenne  consiglio^  e  jn  esso  fu 
data  al  medesimo  Giberto  la  signoria  del- 
la città.  Fecesi  in  quest'anno  sentire  un 
fiero  trcmuoto  nella  Marca  d'  Ancona  , 
nella  Romagna,  in  Venezia,  e  Schiavonia  , 
per  cui  specialmente  in  Fano  e  Sinigaglia 
caddero  a  terra  molte  torri  e  case.  In 
Firenze  ^  per  la  prepotenza  di  Corso  Do- 
nati^ capo  della  parte  nera,  cioè  guelfa , 
sì  venne  a  tal  rottura  fra  i  cittadini,  che 
era  per  succederne  lo  sterminio  della  cit- 
tà ,  se  non  accorrevano  i  Lucchesi  eoa 
grosso  nerbo  di  cavalleria  e  fanteria  per 
mettere  pace  .  Loro  fu  conceduta  per  que- 
sto molta  balia ,  ed  essi  pubblicarono  va^ 
X)  bandi ,  tanto  che  si  quetò  la  terra  per 
allora . 


An^ 
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Anno  di  Cristo  mccciv  >  Indizione  in 
di  Benedetto  X[  ,  papa  2. 
di  Alberto  Austriaco    re  de' Ro- 
mani 1' 

±  pensieri  del  buon  papa  Beneàetto  Xt 
tiiiravano  tutti  alla  pace.  Non  era  egli  né 
guelfo  ne  ghibellino^  ma  padre  comune; 
non  seminava j  ma  toglieva  le  discordie; 
non  pensava  ad  esaltar  parenti,  non  à  pro- 
cacciar moneta;  e  più  all'indulgenza  che 
al  rigore  era  portato  il  iaenigno  animo 
suo.  Diede  l'assoluzione  ai  due  deposti 
cardinali  Jacopo  e  Pien-o  Colonnesi,  e  re- 
stituì loro  molti  privilegi^  manòngliSta- 
tìj  né  il  cappello  cardinalizio.  Fulminò 
le  censure  contra  di  Guglielmo  da  Noga- 
i'eto ,  Sciarrà  dalla  Colonna  ed  altri  che 
aveano  insultato  il  defunto  pontefice,  e  ru- 
bato il  tesoro  della  chiesa  in  Anàgni . 
Gassò,  o  mitiga  molte  costituzioni  d"*  esso 
papa  Bonifazio  j  perché  fatte  di  suo  capric- 
cio 5  senza  voler  dipendere  dal  consiglio  dei 
fratelli ,  cioè  del  sacro  collegio  de'  cardi- 
nali. Specialmente  annullò  quelle  ch^  ri- 
guardavano Filippo  re  di  Francia  ,  con  ri- 
mettere quel  te  é  regno  in  possesso  di 
tutti  i  suoi  privilegi .  Ma  il  santo  padre 
stando  in  Roma,  si  trovava  come  in  pri- 
gione, perché  in  città  piena  allora  di  fa^ 
zioni  e  di  prepotenti  ;  e  i  primi  fra  essi 
«rano  i  cardinali  delle  famiglie  grandi  di 
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Konia,  che  a  modo  loro  voleano  raggirai^ 
la  corte  ^  laonde  restavano  impuniti  ì  mir 
sfatti ,  e  una  sfrenata  licenza  regnava  dap-^ 
pcrtutto  ^  .  Al    buon    papa    pareva    mille 
anni    un"*  ora  ,    per    potersi    levare    da    sì 
scompigliata  città  ;   e  però  venuta  la  pri- 
mavera,   pubblicò  di   voler    per  sua  divo- 
zione   passare  ad  Assisi .  Se   gli    opposero 
forte  i  cardinali ,  per  paura  che  scappasse 
loro  dall'unghie  ;    ma  per    buona    fortume 
il  cardinal  Matteo  Rossa  degli  Orsini,  ca- 
po di  gran  fazione  ,    per  suoi  segreti    fini 
approvò  r  andata  ;    e  così    venne    il    buon 
papa  a  Perugia  ^    dove  piantò  la  sua  resi- 
denza .  Bramoso    intanto    di    ridurre    alla 
pace    i    troppo    disuniti  Fiorentini  ,    spedì 
colà  Niccolò  da  Prato  cardinale  e  vescovo 
d'Ostia,  personaggio  di  gran  sen^io  ed.  at- 
tività ,  e  ghibellino  di  nascita  ;  incarican- 
dolo   specialmente    di    ridurre    in  Firenze 
la  parte  de' bianchi    fuorusciti  *•  Andò  il 
cardinale^  trovò  il  popolo   tutto    per  lui, 
che  gli  diede  ampia  balia  di  far    la  pace. 
Ma  i  grandi  della  parte  nera  cioè  guelfa  , 
non  potendo    soff«rire    che  i    bianchi  ghi- 
bellini tornassero  e  volessero  parte  nel  go- 
verno^  né  sapendo  come  parar  questo  col- 
po ,    ricorsero    ad    un    sottile  inganno  ;    o 
fu  quello  di    fingere    una    lettera  a    nomo 
del  cardinale  legato  col  suo  sigillo  ai  Borr 

lo- 
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io^nesi:,  acGÌocGhè  venissero  con  tutte  le 
loro  forze  a  Firenze.  Arrivarorio  i  Bolo- 
gnesi con  gran  gente  sino  al  piano  di  Mu- 
gello ;  e  udita  la  lor  venuta  ,  còme  ordi- 
nata dal  legato  ,  i  grandi  Fiorentini  ne 
fecero  alti  schiamazzi,  e  se  ne  risentì  for- 
te anche  il  popolo .  E  tuttoché  il  cardi- 
nale protestasse  di  non  avere  mai  scritto^ 
perchè  i  Bolognesi  venissero,  e  li  riman- 
dasse indietro;  pure  s'incagliarono  in  ma- 
tiierà  gli  affari  ,  che  fu  consigliato  il  car- 
dinale di  andare  a  divertirsi  per  qualche 
giorno  a  Prato  0  Vi  andò  egli  ^  ma  gli  astu- 
ti Fiorentini  avendo  sovvertiti  segretàmen» 
te  i  Guazzalotti,  potente  famiglia  di  quel- 
la terra,  ed  altri  guelfi,  si  levò  a  rumore 
il  popolo  di  Prato  centra  del  cardinale  , 
il  quale  non  s' aspettava  nella  patria  sua 
tin  trattamento  di  tanta  ingratitudine  ;  e 
però  se  né  partì  tosto',  con  lasciare  sco- 
municati i  Pratesi ,  e  sotto  l'interdetto  la 
terra  .  Tornossene  a  Firenze  ,  ma  per  quan- 
to dicesse  e  facesse,  trovò  ostinati  nemici 
della  concordia  que' cittadini  ;  sicché  veg- 
gendoli  già  in  procinto  di  tumultuare  lon- 
tra di  lui,  gli  convenne  andarsene,  con  dà- 
te  la  maledizione  e  sottoporre  all'  interdet- 
to quella  città  .  Né  si  dee  tacere  che  men- 
tre egli  era  in  Firenze,  accadde  che  quei 
popolani  fecero  in  Arno  sopra  barche  una 
rappresentazione  orrida  deir  inferno  ;  spet- 
tacolo veramente  convenevole  a  que'  bar- 
barici tempi .  V'  accorse  il  popolo  ,  e  tari- 
la» 
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ta  fu  la  folla  sul  ponte  della  Carraja  ,  fab* 
bricato  allora  di  legno,  che  esso  sprofon- 
dò ,  e  molta  gente  ne  rimase  annegata,  6 
morta,  o  guasta  in  altra  maniera.  Partito 
poscia  il  cardinal  da  Firenze ,  nel  di  io 
di  giugno  vennero  allearmi  que' cittadini 
che  tenevano  per  la  pace  e  gli  altri  che 
la  ricusavano.  In  tal  congiuntura  fu  attac- 
cato ad  alcune  case  il  fuoco  ^  ,  e  questo 
non  trovando  chi  corresse  à  smorzarlo  ;, 
cotanto  si  dilatò  che  distrusse  palagi ,  tor- 
ti ,  case  ,  fondachi  senza  numero .  Il  Vil- 
lani parla  di  più  di  mille  e  settecento  ca- 
ie rimaste  in  preda  alle  fiamme,  con  per- 
dita immensa  di  robe  e  mercatanzie .  Ne 
mai  arrivavano  i  pazzi  popoli  a  conoscere 
i  dolci  frutti  della  concordia ,  gli  amari 
della  discordia .  Tentarono  poscia  i  fuoru- 
sciti di  Firenze  di  sorprendere  la  città ,  e 
venuti  nel  dì  20  di  luglio  sino  alle  porte 
con  isforzo  di  molte  migliaja  di  persone, 
si  studiarono  d'entrarvi;  ma  dal  popolo 
che  tutto  fu  in  armi ,  furono  non  solo  re- 
spinti ,  ma  anche  sconfitti  colla  perdita  di 
molte  persone. 

Poco  tempo  godè  la  Chiesa  di  Dio  dell' 
ottimo  papa  Benedetto  XI  ^  imperciocché 
Èoggiornando  egli  in  Perugia ,  nel  mese  di 
luglio  del  presente  anno  passò  a  miglior 
vita  * .  Intorno  al  giorno  della  sua  morte 

veg- 
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veggo  assai  discordi  gli  scrittori .  Fa  così 
inaspettata  morte  attribuita  a  veleno  ^  di- 
cendosi che  mentre  egli  era  a  tavola,  ven-^ 
ne  un  giovinetto  vestito  da  donna,  che  a 
nome  della  badessa  di  s.  Petronilla  gli 
presentò  un  bacino  d'  argento  con  dei  il- 
chi-fiori  che  solcano  molto  piacergli .  Ivi 
era  nascosa  la  sua  morte;  però  dopo  aver- 
ne maneiati  assai  ,  cadde  tosto  infermo 
di  febbre,  e  in  pochi  dì  si  sbrigò  da  que- 
sta vita.  Ferreto  vicentino  che  fa  due  scal- 
chi del  pontefice  manipolatori  di  questo, 
non  so  se  vero,  o  immaginato  assassinio, 
scrive  che  he  fu  data  la  colpa  a  Filippa 
il  hello  re  di  Francia ,  perchè  corse  voce 
che  questo  papa  volesse  confermare  la  sco- 
munica contra  di  lui  :  cosa  che  non  si 
accorda  eoi  brevi  favorevoli  ad  esso  re , 
rapportati  dal  Rinaldi  ^ .  Se  pur  ha  fon-» 
damento  la  di  lui  morte  violenta  ,  più  ve-^ 
risimile  è  quanto  scrive  Giovanni  Villani, 
cioè  che  essa  venisse  da  qualche  cardinale 
di  depravata  coscienza ,  giacché  non  ne 
mancava  in  que' tempi,  o  perchè  egli  avea 
riprovati  molti  atti  di  papa  Bonifazio  Vili, 
o  perchè  secondo  V  asserzion  di  Ferreto  si 
scoprì  eh'  egli  volea  iissar  la  sua  residen^ 
za  in  Lombardia,  per  sottrarsi  alla  tiran- 
nia d'  alcuni  di  que'  porporati  che  potea-^ 
ao  a  lui  fare  ciò  che  aveano  fatto  al  sud- 
detto papa  Bonifazio.  Quel  che  intanto   è 

cer- 
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certo  ,  morì  questo  buon  pontefice  in  con- 
cetto di  santità  ;  Dio  ancora  il  glpriiìcò 
dopo  morte  con  varj  miracoli^  dimodo- 
ché pochi  anni  sono  che  Bentd(^tto  XIII 
sommo  pontefice  il  registrò  nel  catalogo 
de' beati  ,  e  la  sua  vita  si  legge  scritta  e 
pubblicata  dal  canonico  Antonio  Scotto  di 
Trivigi.  Come  poi  passasse  il  conclave  per 
r  elezion  di  un  successore  ,  lo  dirò  all'  an- 
no seguente .  Nel  mese  di  marzo  del  pre- 
sente anno  .4/òer£o  Scotto  signor  di  Piacen- 
za ^ ,  dappoiché  colle  sue  frodi  s'  era  tira- 
ta addosso  la  nemicizia  de'  popoli  circon- 
vicini ,  fatta  oste  contro  ai  Pavesi ,  prese 
alcune  loro  castella ,  e  diede  il  guasto  al 
paese;  nella  qual  occasione  i  Parmigiani 
mandaTono  in  ajuto  di  lui  cento  uomini 
d'armi  da  due  cavalli  l'uno.  Ma  nel  mag- 
gio appresso  i  Pavesi  ,  Milanesi  ^  Lodi- 
giani,  Vercellini ,  Novaresi  ,  Cremaschi  ^ 
e  Comaschi ,  Giovanni  marchese  di  Mon- 
ferrato ,  un  figliuolo  del  medesimo  Alber- 
to ribello  del  padre  ,  entrarono  dalla  par- 
te del  Pavese  con  un  grosso  esercito  sul 
Piacentino^  e  fermato  il  campo  a  Fonta- 
na,  cominciarono  a  saccheggiar  il  paese 
sin  quasi  alle  porte  di  quella  città.  In 
ajuto  dello  Scotto  si  mosse  Matteo  da  Cor- 
reggioj  fratello  di  Giberto  signore  di  Par- 
ma ,  con  tutta  la  cavalleria  e  fanteria  par- 
ToM.  XV 111.  .  S  mi- 
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inìgiana  .  Vi  corsero  ancora  gli  Alessandrini,' 
Tortonesi  ed  Astigiani  e  Galeazzo  figliuò- 
lo di  Matteo  Visconte.  Erano  usciti  anche 
i    Cremonesi    contra    di    Piacenza^    ma  si 
fermarono  perchè  i  Mantovani    e  Veronesi 
minacciarono  di  assalire  il  loro  distretto  «r 
Non  ostante    questa    grarl    mossa    d'armi, 
niun    combattimento    segui  ,    e  il    tutto  si 
ridusse  a  guasti  e  saccheggi  i  Ma  sì  gravi 
nemicizie  di  Alberto  Scotto    faceanó    star 
malcontenti    i    pia    de*  Piacentini^    perchè 
ne  pagavano  essi  il  fio;  e  perp  nel    mese 
d'  agrsto    tentarono   di    deporlo .   Prevalse 
egli,  e  rimasero  morti  e  banditi  rrlolti  dei 
c<^'ns:iurati ,.  e  rtominatarfiente  due  della  no- 
bil  casa  de'Confalonieri ,  le  case  de' quali, 
siccome  ancor  quelle  de'  Visconti  Piacenti- 
ni ,    furono    atterrate  .    Tornarono    poscia 
liei  settembre  i    collegati  sopraddetti    dal* 
la  parte  di  Cremona^  a  guastare  il    conta-^i 
do  di  Piacènza  sino  alle  porte    della    cit- 
tà^ con  fare    immerìéo'  bottino.  E  nel  no- 
vembre tolsero  il  castèllo  di  Rivalgerio  e. 
là  città   di  Bobbio  che    dianzi    ubbidiva  a 
Piacenza.  Disperati  per  tanti  danni  i  Pia- 
centini ,  si  rivoltarono  quasi   tutti    èòntra 
di  Alberto  Scotto  .  Sotto  colore    di  soste- 
nerlo   accorse    colà    Giberto  da    Correggio 
signor  di  Parma  coti  tutta  la  sua  gente  e 
milizia^  é  andò  à  fi!nir  la  faccenda  in  un 
giuoco    di    mano,    perchè   il  Correggiesco 
consigliò  lo  Scotto  a  ritirarsi  pet  ora   iti 
Parma;  e    dacché    fu    partito:,  Giberto  si 

fé- 
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fece  proclamar  si'gnore  da  Piacenza  da  al- 
cuni di  c\i^^'  cittadini  ,  e  da  tutta  la  gen- 
te sua.  Così  una  volpe  cacciò  T altra .^ Ma 
ebbero  corti  i  piedi  le  contentezze  e  fro- 
di del  Correggìesco .  I  Piacentini  che'  non 
voleano  avere  cacciato  un  padrone  per 
averne  un  altro  ,  tutti  un  dì  diedero  di 
itiano  air  armi  gridando  jjopolo  ^  i)opolo^  e 
bisognò  che  Giberto  si  affrettasse  a  scap- 
parsene  a  Parma.  Fu  poi  barfditd  Alberto 
Scotto  con  assai  de'  suoi  amici,  spianati  i 
suoi  palagi  j  e  rimessi  in  città  tutti  i  fuo- 
tusciti.  Ancora  in  Asti  succederonó  del- 
le novità.  Comandava  quasi  a  bacchettai 
in  quella  città  Giovanni  marchese  di  Mon- 
ferrato ^,  e  temendo  quel  popolò  di  per- 
dere un  dì  la  libertà^  secretamente  si  rac- 
fcomandò  à  Carlo  II  re  di  Napoli ,  b  a  Fi- 
lippo di  Savojà  principe  della  Morea  ,  che 
niandarono  molta  gente  in  ajuto  d' essi  erX 
dei  Soleri^,  nobil  famiglia  fuoruscita.  Corì^ 
queste  forze  nel  mese  di  maggio,  córren- 
do la  festa  dell'ascensione  ,  rientrarono  in 
quella  città  i  Soleri  per  forza  e  ne  scac- 
ciarono i  Gottuari  ed  altri  loro  avversar) , 
col  saccheggio  e  bruciamento  delle  lor  ca- 
se.  Parimente  in  Bergamo  fu  mutazione^ 
perchè  entrativi  i  Bonghi  e  Rivoli  ,  ne  fe- 
ceto  uscire  i  Scardi  e  Coleoni  e  i  lor  S)e- 
guaci ,  Tali  erano  in    questi  tempi  le  grdii 

S  2  fac- 

Chrviu  Asttns.  cap.  53.  Tum.  ii-  Rirum  ttélic-  Chrcntc- 
Pjrment.   T.  9.   Rer.  Ital. 


/ 

zjS      Aknali     d'I  taglia 

faccende^  cioè  le  pazzìe  di  tante  città  ita«^ 
liane.  Certamente  quantunque  niun  tempo 
possa  vantar  esenzione  da'  guai;,  pure  cie- 
co ed  ingrato  ir  Dio  sarebbe  chi  non  rico- 
noscesse la  felicità  de'  nostri,  paragonando 
col  presente  lo  stato  sempre  inquieto  e  se- 
dizioso <Ieir Italia  ne' secoli,  de' quali  ora 
parliamo.  Fu  eziandio  guerra  in  quest'an- 
no fr^  i  Padovani  e  Veneziani  ^  perchè  i 
primi  voleana  far  delle  saline  al  lido  del 
n^are  :  il  che  veniva  loro  contrastato  dagli 
altri  che  pretendeano  di  lor  giurisdizione 
que^  siti .  Fabbricarono  anche  i  Padovani 
alcune  fortezze  in  que'  siti ,  e  in  vicinanr- 
^a  di  Chiozza  una  terra,  a  cui  per  far  on- 
ta a'  Veneziani  posero  il  nome  di  Genova 
picciola.  Perciò  ne  seguirono  zuffe  ed  am- 
mazzamenti *  ;  ma  per  interposizione  di« 
amici  si  venne  in  questo  medesimo  anno 
a  buona  concordia .  Ferreto  vicentino  * 
scrive  ,  che  n'  ebbero  }  Padovani  del- 
le percosse^  e  però  i  saggi  s'appigliarono 
ai  consigli  di  pace.  In  Verona  ^  riel  dì  7 
di  marzo  diede  fine  a'  suoi  giorni  Bario- 
lommeo  dalla  Scala  signor  di  quella  città  ; 
e  succedette  a  lui  nel  dominio  Alboino  suo 
fratello. 


An. 
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Anno  di  Cristo  mcccV;,  Indizione  ut. 
di  Clemente  V,  papa  i. 
di  Alberto  Austriaco    re  de'  Ilo- 
mani  8. 

X^cr  undici  mesi  stettero  disputando  irt 
Perugia  i  cardinali  ^  senza  mai  potersi  ac- 
cordare neir  elezione  del  novello  pontefice  - 
Erano  essi  divisi  in  due  fazioni  ^  .  Capo 
deiruna  il  cardinal  Matteo  Rosso  degli 
Orsini  con  Francesco  Gaetano  riipote  di 
papa  Bonifazio  Vili,  guelfi  amendue  che 
desideravano  un  papa  italiano  ;,  amico  del- 
la memoria  d'esso  Bonifazio.  Capo  dell' 
altra  il  cardinale  Napoleone  degli  Or- 
sini dal  Monte  col  cardinale  Niccolò  da 
Prato  y  tutti  e  due  parziali  del  re  di  Fran- 
cia e  de'  Colonnesi ,  e  però  bramosi  di  u.n 
papa  francese  ,  opposto  alle  massime  di 
papa  Bonifazio .  Soffiavano  dall'una  parte  i 
Colonnesi,  segretamente  venuti  a  Perugia  ^* 
dall'altra  faceano  negoziati  Carlo  II  re  di 
Napoli  j  e  Tilippo  il  bello  re  di  Francia  *j 
e  fu  creduto  ancora  che  il  danaro  francese 
entrasse  a  perorare  in  questa  congiuntura. 
Finalmente  i  Perugini ,  veggendo  andar  trop- 
po in  lungo  questa  mena^  ristrinsero  quei 
porporati  ,  e  cominciarono  anche  a  tenerli 
coni   di   vivanda,  acciocché    s'inducessero 
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ad  accordarsi  .  Ora  V  astuto  cardinal  da 
Prato  propose  un  dì  al  cardinal  Francesco 
Gaetano  un  ripiego  per  terminar  questa 
pendenza.  E  fu ,  che  la  fazione  di  Matteo 
Orsino  nominasse  tre  oltramontani  abili 
al  papato  :  e  che  quella  di  Napoleone  eleg- 
gesse uno  dei  tre  qual  più  le  piaceva . 
Accettato  il  partito^  i  primi  nominarono 
tre  arcivescovi  francesi  ^^  creature  di  pa- 
pa Bonifazio  VIII^  ponendo  in  capo  di  li- 
sta Bertrando  del  Gotto y  appellato  Raimon- 
do per  errore  dal  Villani,  arcivescovo  di 
Bordeaux ,  tanto  più  perchè  esso  era  poco 
amico  del  re  Filippo,  per  gravi  dissapori 
occorsi  fra  loroj  immaginandosi  che  qua- 
lunque d'essi  che  fosse  eletto^,  sarebbe  ne- 
mico del  re  di  Francia  e  amico  della  me- 
moria óì  papa  Bonifazio .  Allora  lo  scaltro 
cardinal  da  Prato  per  segreti  messi  con  tut- 
ta diligenza  spediti  fece  intendere  al  re 
Filippo  di  cattivarsi  l'amicizia  dell'arcive- 
scovo di  Bordeaux,  perchè  quello  sarebbe  il 
papa,  A  questo  avviso  il  re  segretamente 
fu  ad  abboccarsi  con  esso  arcivescovo, 
dicendogli  essere  in  mano  sua  il  farlo 
papa,  e  che  il  farebbe  purché  s'obbligas- 
se ad  accordargli  sei  grazie:  cioè  di  ri- 
conciliar lui  e  tutti  i  suoi  seguaci  colla 
Chiesa  ,  dando  il  perdono  del  misfatto 
comqjesso  nella  presura  di  papa  Bonifazio  ; 
dì   abolire    la   memoria    d'esso  Bonifazio; 

di 
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ài  rendere  il    cappello    a  Jacopo    e  Pietro 
dalla  Colonna  ;  di  far  cardinali  alcuni  che 
egli  proporrebbe;  e  di    accordargli    le  de- 
cime del    clero    di  Francia  per  cinque  an- 
Xì^.  Kiserbossi   in    petto  la    festa,  la  quale 
secondo  le  apparenze  fu    di    trasportare  ia 
Francia  la  sede  apostolica.  L'arcivescovo;, 
tutto  ansante    di    vedersi    in  capo  la  tiara 
pontificia  ,  stabilì  tosto   il  mercato  3  giurò 
le  promesse    sopra    il    corpo    del  Signore , 
diede  anche  per  ostaggi  al  re   un  suo  fra- 
tello,   e    due   suoi    nipoti;    e    però   il   re 
immediatamente  rispedì  il  segreto  messo  al 
cardinale  di  J  Prato  e    agli  altri  di  sua  fa- 
zione^   con    ordine    di  prendere    per    papa 
Bertrando  del    Gotto  ,     e   infatti    ne  segui 
r  elezione    secondo    il    concerto .  Ah    mali 
arnesi  della  Chiesa  di  Dio  !  In  mano  d'  es- 
si   avea    la  provvidenza    messo    V  eleggere 
un  sommo  pontefice,    non  già  per    servire 
alie  mondane  cupidigie  di  loro   e  de' prin- 
cipi della  terra  ,  ma  bensì  per    proccurare 
il  maggior  bene  del   popolo    cristiano:  ec- 
co   il    frutto  dello    scisma  ,    della    cabala 
e  deir  ambizione  che  li  portò   ad  eleggere 
sì  lontano    un    pastore  da    loro  mal  cono- 
sciuto ;  ed  ecco  come  tradirono  V  intenzion 
di  Dio  e  le  coscienze  proprie  con  una  ele- 
zione   per    se  stessa    illecita  e  scandalosa , 
recando    insieme    colla    rovina   dell'  Italia 
una  piaga  sempre  memorabile  alla  Sede  di 
s.  Pietro  .  Stettero  ben  poco  ad  accorgersi 

S  4  <ici 
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del  deplorabile  lof  fallo  i  cardinali  *,  per- 
chè accettata  che  fu  nel  dì  23  di  luglio  la 
elezione  dall' arcivescovo  <  il  qual  jprèsé  il 
nome  di  Clemente  V)  furono  chiamati  iit 
Francia  ,  e  per  quante  ragioni  sapessero 
addurre  in  contrario,  bisognò  ubbidire:  Co- 
sì passò  in  Francia  la  Sede  apostolica,  e 
vi  restò  poi  per  settanta  anni_,  in  cattivi- 
tà somigliante  alla  babilonica  ,  perchè 
schiava  delle  voglie  dei  re  francesi  ^  con 
provenirne  infiniti  disordini  e  mali  alla 
Chiesa  e  all'Italia _,  de' quali  si  andrà  Tti 
parte  favellando  negli  anni  seguenti .  Ve- 
nuto a  Lione  il  novello  papa  ^  ivi  nella 
domenica  fra  Tettava  di  s.  Martino  fu  so- 
lennemente coronato  e  servito  da  Filippo 
re  di  Francia,  da  Carlo  diValois  t  da  al- 
tri principi  ,  col  concorso  d'  innumerabil 
popolo.  Ma  occorse  una  sciagura  che  fu 
presa  per  mal  augurio  .  Nella  processione^ 
o  cavalcata  per  la  gran  calca  della  gente 
si  rovesciò  un  muro  in  vicinanza  del  pa- 
pa ,  per  cui  egli  stesso  cadde  da  cavallo  , 
e  andò  per  terra  la  corona  pontificia,  un 
cui  carbonchio  o  rubino  di  valore  di  sei- 
mila fiorini  d' oro  si  perde  ,  ma  fu  poi  ri- 
trovato. Vi  morirono  alcuni  baroni  ,  e  fra 
gli  altri  Giovanni  duca  di  Brettagna  »  Gra- 
vemente ancora  ne  fu  leso  Carlo  fratello 
del  re ,  ma  ne  guarì .  Per  questo  caso  im- 

men- 
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mense  furono  le  dicerie  della  gente,  An* 
che  nel  dì  23  del  mese  di  novembre  nata 
rissa  tra  la  famiglia  del  papa  e  dc'caidi- 
na3i  ,  vi  restò  ucciso  un  di  lui  fratello  ^. 
Fece  poi  nel  seguente  dicembre  papa  Cle- 
mente una  promozione  di  dieci  cardinali  , 
nove  franzesi  a  petizione  del  re  di  Fran- 
cia, ed  uno  inglese .  Se  questo  piacesse  ai 
cardinali  italiani^  Dio  vel  dica.  Restituì 
inoltre  il  cappello  cardinalizio  a  Jacopo  e 
Pietro  dalla  Colonna . 

Nel  mese  d'aprile  di  qtiest* anno  -4z* 
so  Vili  marchese  d' Este ,  signor  di  Fer- 
rara^ Modena,  e  Keggio  -,  condusse  in 
moglie  Beatrice  figliuola  di  Carlo  II  re 
di  Napoli  .  Gran  solennità  fu  fatta  in  ta- 
le occasione .  Ma  queste  nozze  misero  in 
gelosia  i  suoi  vicini  ,  temendo  tutti  , 
che  la  sua  alleanza  con  un  principe  sì 
potente  mirasse  a  mettere  il  giogo  ai  pò* 
poli  d" intorno.  Furbescamente  ancora  si 
disseminò  una  voce,  che  il  marchese  volea 
dare  in  dote  alla  regal  sua  moglie  le  cit- 
tà di  Modena  e  di  Reggio  :  il  che  diede 
molta  apprensione  a  chi  le  prestò  fede  ^  . 
Ora  accadde  che  nel  dì  6  d'  agosto  le  fa- 
zioni di  Parma  vennero  all'armi,  e  gran 
tumulto  ne  succedette  *»• .  La  peggio  toccò 
alle  nobili  famiglie  de'  Rossi  e  dei  Lupi  , 
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4che  si  salvarono  colla  fuga  ,   e  perciò    fu* 
rono  bandite  con  tutti  x  Ipro  segnaci .  Per 
questo  la  parte  guelfa;. di, Parma  s'infievo- 
lì non  poco  ;    e    rir?ntrati    in'  quella    città 
molti  ghibellini    banditi    in    addietro,    vi 
rinforzarono  maggiormente    la  loro    fazio- 
ne.  Da  li  a  non  molto  si  scoprì  il  disegno 
d'alcuni  nobili,  di  deporre  dalla  signoria 
di  Parma  Giberto  da  Correggio ,  e  f u  det- 
to   che  il    marchese  Az^o    estense    tenesse 
mano   al  trattato.  Vero,    o  falso  che    ciò 
fosse,  perchè  Giberto  sapeva  ben  fabbricar 
delle  tele,  certo  è  eh*  egli  segretamente  si 
collegò  coi  Bolognesi ,  Veronesi ,  e  Manto- 
vani ,    a'  danni  del    marchese  ;    e  non  solo 
ebbe  dalla  sua  i  fuorusciti  di  Reggio  e  di 
Modena  ,  ma  nelle  stesse  due  città  maneg- 
giò delle  congiure.  Poscia  nel  mese  d'ot- 
tobre ,  quando  a  tutt' altro  pensava  il  mar- 
chese, Giberto    co' Parmigiani    venne    alle 
porte  di  Reggio,  e  i  Bolognesi  con  tutto 
il  loro  sforzo  ,    dopo  aver    preso  a  tradi- 
mento il    ponte    di  s.  Ambrosio,,  giunsero 
alle  porte  di  Modena,  credendosi  di  met- 
tere il  piede  in  tutte  e  due  queste  città  . 
I  provvisionati  del  marchése  valorosamen- 
te difesero  Reggio.  In  Modena  i  nobili  da 
Savignano    levarono    il    rumore   contra    la 
guarnigione    marchesana  ;    ma  questa  pre- 
valse ,    e    sostenne   tanto,  che  arrivato  da 
Ferrara  il  marchese  ,    i  Bolognesi  si    riti- 
rarono,  e  si  quetò  la  burrasca  colla  prigio- 
nia di  diciassette  de'  nobili  suddetti.  Fece- 
ro 
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ro  poi  le  genti  del  marchese  delle  scorre^ 
rie  sul  Parmigiano ,  tentando  di  fat  ri- 
muovere i  Correggeschi  dall'  assedio ^di 
Soragna  ,  dove  s'  erano  afforzati  i  Rossi  e 
i  Lupi  fuorusciti  di  Parma  ;  ma.  non  po- 
terono impedire  die  quella  terra  non  si  ar- 
rendesse sul  iìne  deir  anno  a  patti  di  buo- 
na guerra.  Nel  gcnnajo  di  quest'anno Gio- 
'vanni  marchese  di  Monferrato  diede  fine 
alla  sua  vita  e  alla  diritta  nobilissima  li- 
nea di  que' principi^  perchè  mori  senza  fi- 
gliuoli ^.  Lasciò  erede  de' suoi  Stati  /o- 
lanta^  ossia  Violanta  sua  sorella,  impera- 
drice  di  Costantinopoli  e  i  suoi  figliuoli. 
Ora  Manfredi  marchese  diSaluzzo,  il  qua- 
le per  testimonianza  di  Guglielmo  Ven- 
tura ^*  per  linea  traversale  mascolina  di- 
scendeva dal  medesimo  sangue  de'  marche- 
si di  Monferrato,  senza  voler  attendere  il 
testamento  di  Giovanni  ;,  entrò  coli' armi 
in  possesso  della  maggior  parte  del  Mon- 
ferrato. Ma  secondo  i  documenti  recati  da 
Benvenuto  da  s.  Giorgio,  sulle  prime  il 
marchese  di  Saluzzo  prese  solamente  il  ti- 
tolo di  governatore  e  difensore  del  mar- 
chesato del  Monferrato  ,  insieme  col  co- 
mune di  Pavia  e  con  Filippone  conte  ^i 
Langusco ,  signore  di  Pavia.  E  si  vede  che 
col  lora  consentimento  i  Monferrini  spcui- 
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rono  .ambasciatoli  a  Costantinopoli  ,   pre* 
gando  r  imperadrice  di  venir  elU  in  per- 
'sona  a  prendere  il  possesso  e  governo  de- 
gli Stati)  oppure  di  mandar  loro  uno  dei 
suoi  figliuoli.  Fu  fatta    poi  correre  voce  ^ 
la  qual  giunse  anche  a  Costantinopoli  ,  che 
Margherita  di  Savoja  rimasta    vedova  del 
marchese  Giovanni  era  gravida,  il  che  ri- 
tardò le  risoluzioni  della  corte  greca  :  tut- 
te invenzioni  del  suddetto  marchese  di  Sa* 
luzzo,    il  quale  aspirava    alla    padronanza 
del  Monferrato.  Ma    chiarita  la   falsità  di 
questa    gravidanza  ^    il    greco   imperadorè 
Andronico  Comneno  Va cìoìo^o  ejolanta  sua 
moglie,  chiama  Irene  dai  Greci  >    presera 
la  risoluzione  d' inviare    in  Italia  il  prin- 
cipe  Teodoro  lor  secondogenito  a  prendere 
il  possesso  del  Monferrato  ;  A  questo   fine 
prepararono    gli    occorrenti  navigli ,    e  un 
nobile  accompagnamento    di  sua  persona  * 
Era  in  questi  tempi    ^  la    città    di  Pistoja 
un    buon    nido  de'  bianchi ,    ossia    de'  ghi- 
bellini  di  Toscana  ;  e  temendo  i  Fiorenti- 
ni che  crescesse  la  di  lei  potenza  coiraju- 
to   de' Pisani)  Aretini    e  Bolognesi,    tutti 
allora  di  parte  ghibellina  :  pregarono  il  re 
Carlo  II  di  mandar  loro  per  capitana  una 
de' principi  suoi    figliuoli.  Spedì   egli  Re- 
herto  duca  di  Calabria    nel  mese  d'  aprile 
con    trecento    lancie  e    molta    fanteria    di 

Ara- 

^  Giovanni  Villani  lib>  8.  e  81.    Istar.  Pistoiese  Tom.  IJ, 
Rerum  Ital.  \ 


Anno    MCCCV.  ^85 

Aragonesi  e  Catalani ,  gente  a  lui  sommi- 
nistrata da  Giacomo  re  d^  Aragona  suo  ge- 
nero.. Hicevuto  questo  rinforzo,  i  Fioren- 
tini nel  dì  26  di  maggio  con  tutte  le  loy 
forze  andarono  ad  assediar  Pistoja  dall' u» 
lato,  e  i  Lucchesi  dall'altro.  Vi  stettero 
sotto  più  Eiesi  ;  e  benché  il  cardinal  Na- 
poleone ,  e  quello  da  Prato  ,  siccome  ghi- 
bellini, iuducessero  papa  Clemente  ad  inviar 
colà  ordini  pressanti  ^ ,  perche  lasciassero 
in  pace  Pistoja:  pure  i  Fiorentini  segui- 
tarono a  far  i  fatti  loro  ;  perlochè  furono 
scomunicati  i  rettori  della  città  e  i  capi- 
tani dell' oste  5  e  fu  messo  T  interdetto  a 
Firenze. 

Anno  di  Cristo  mcccvi  ,    Indizione  iv. 
di  Clemente  V  ,  papa  2. 
di  Alberto  Austriaco  re  de'  Ro-^ 
mani  9,  / 

AVivocò  in  quest'anno  -papa  Clemente  le 
esorbitanti  costituzioni  di  papa  Bonifazio 
VITI  j  colle  quali  aveva  asserito  il  re  e  re- 
gno di  Francia  dipendenti  e  soggetti  an- 
che nel  temporale  ai  ron>ani  pontefici  *• 
E  intanto  sì  entro  che  fuori  d'Italia  ema- 
navano ordini  di  pagar  decime  ai  re,  spe- 
cialmente di  Francia,  Napoli^  e  Sicilia  , 
collo  spezioso  pretesto  di  conquistar  l'im- 
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jpero  greco  e  la  terra  satina  ;  al  cjuale  ef- 
fetto si  dicea  farsi  de' preparamenti  da 
Carlo  di  Valois  f  A  tali  imprese  esortò  il 
papa  anche  i  Genovesi  e  A^eneziani  con 
belle  lettere;  Certo  è,  che  furono  pagate 
le  decime,  e  in  borsa  de' principi  colò 
quel  danaro  ,  ma  senza  che  se  rie  sentisse- 
ro dolor  di  capo  Greci,  Turchi,  e  Sara- 
ceni :  se  neri  che  i  cavalieri  dello  Speda- 
le ,  oggidì  di  Malta  ,  colle  lor  forze  im- 
presero l'assedio  di  Ròdi,  occupato  dai 
Turchi ,  e  continuando  la  guerra  per  lo 
spazio  di  quattro  anni  ^  finalmente  se  ne 
impadronirono.  Ma  pelando  con  tal  pre- 
testo il  papa  e  i  cardinali  le  chiese  di 
Francia,  si  gagliardi  furono  i  lamenti  di 
quel  clero  ,  che  lo  stesso  fé  ^  benché  tan» 
to  amico  del  pontefice,  s'interpose  per 
metter  freno  agli  abusi  .  Kiuscì  in  questo 
anno  ^  ai  segreti  maneggi  de' Bolognesi  e 
di  Giberto  da  Correggio  signor  di  Parma  , 
di  dare  una  fiera  percossa  sid  Azzó  EÈten- 
se  signor  di  Ferrara  ,  con  ordire  tradimen- 
ti in  Modena  e  Reggio  ,  i  quali  ebbero  il 
deàiato  effetto  .  Nella  notte  precedente  al 
dì  26  di  genpjo  si  levò  a  rurtiore  il  po- 
polo di  Modena  ,  incitato  specialmente  dà 
Manfredino  da  Sassuolo,  cioè  da  chi  era 
costituito  capitano  della  milizia  dal  mar- 
ch e- 
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diese ,  il  quale  più  di  lui  che  d'  altri  si 
fidava,  e  da  Sassuolo  suo  figliuolo  e  da  Ri- 
naldo da  Maàxheria  altro  capitano  delmàr- 
chese.  Ferreto  vicentino^  si  stende  molto 
nella  narrativa  del  fatto.  A  me  basterà  di 
dire  ,  che  quantunque  Fresco  bcistardo  del 
ftiarchese  cogli  stipendiati ,  venuto  il  giorno  ^ 
facesse  ogni  possibil  resistenza^  pure  fu 
costretto  a  ritirarsi  nel  castello  ,  e  il  ca- 
stello fece  poca  difesa  _,  perchè  non  era 
provveduto  di  viveri^  e  convenne  cederlo 
a  patti  di  buona  guerra .  In  quello  stesso 
giorno  i  Rangoni ,  Savignani ,  Boschetti  ed 
altri  fuorusciti  rientrarono  nellacittà^e  si 
fece  gran  festa  e  galloria  per  avere  ricu- 
perata la  libertà,  ma  libertà  che  costò 
ben  cJira  ai  Modenési^  perchè  tornò  la  di- 
scordia ,  e  mali  infiniti  si  scaricarono  da 
li  innanzi  sopra  questa  città  che  credendo 
di  àtar  meglio  ,  stette  peggio  dipoi  j,  finché 
tornò  sotto  il  dominio  degli  Estensi  .  La 
tnutalion  di  governo  in  Modena  fu  cagio- 
te  che  nel  dì  seguente  anche  i  Reggiani 
animati  da  questo  esempio  si  ribcllassera 
al  marchese  Azzo  y  e  ne  cacciassero  a  forza 
il  suo  presidio  colla  morte  di  molti.  Cor- 
se tosto  colà  Giberto  da  Correggio  con  un 
gròsso  corpo  d' armati  ;  e  forse  pefchè  an- 
dò poi  tessendo  delle  reti  ,  per  ottener  ìi 
Signoria  di  quella  città,  da  lì  a  pochi  gior- 
ni vi  fu  gran  rumore  j,  e  Giberto  prese  là 
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piazza  ,  e  il  palazzo  del  comune .  Ma  in- 
fine contentandosi  che  i  Reggiani  prendes- 
sero per  loxo  podestà  Matteo  suo  fratello , 
se  ne  tornò  a  Parma  ;  e  strinse  in  questo 
tempo  parentela  con  Alboino  dalla  Scala 
signor  di  Verona,  dandogli  in  moglie  una 
sua  figliuola  .  Diedene  un'  altra  ancora  a 
Francesco  figliuolo  di  Passerino  de'Bona- 
cossi  ,  cioè  di  colui  che  fu  dipoi  signore 
di  Mantova.  Presero  i  Mantovani  in  que- 
ste rivoluzioni  il  castello  di  Reggiuolo  ai 
Reggiani^  né  più  lo  renderono,,  con  gra- 
ve danno  e  doglia  del  popolo  di  Reggio  . 
Nel  mese  di  febbrajo  ^  si  strinsero  in  le- 
ga le  città  di  Parma,  Modena^  Reggio, 
Mantova,  Verona  e  Brescia^  tutte  a'danni 
del  marchese  Azzo  ,  con  disegno  di  cac- 
ciarlo anche  fuori  di  Ferrara ,  ma  con  tut- 
ti i  loro  sfor;&i  non  venne  lor  fatto  il 
colpo . 

Accaddero  in  quest'anno  anche  in  Bo- 
logna delle  fiere  rivoluzioni*.  Fu  creduto 
o  provato,  che  la  fazion  de' Lambertazzi 
e  bianchi ,  cioè  quella  de'  ghibellini  ,  vo- 
lesse far  delle  novità  :  però  fa  in  armi  il 
popolo  gridando  :  Muoiano  i  ghibellini  , 
vivano  i  guelfi.  Per  testimonionza  di  Di- 
no Compagni  fu  questa  una  mena  de'  Fio- 
rentini ,  nemicissimi  de'  ghibellini .  Molti 
d'essi  Lambertazzi  furono  morti,  il  resto 

'   Chronfc.  Parmens.  Tom.  IX.   Rer.  Ital. 

*  Uatth.  de  Grifforéibus  Chron.  Bxfnoniens.  T.  1%.  Rer.  Ital. 
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prese   la   fuga ,  e   ne  seguirono    saccheggi 
e  abbattimenti  di  parecchie  case  .  In  queste 
turbolenze  Romeo  de'  Pepoli  con  altri  nobili 
preso^  fu  posto  in  quelle  carceri,  ma  poi 
rilasciato .  Tornò  quella  città  a  parte  guel- 
fa .  Molte  altre  guerre  seguirono  per  questo 
sconcerto  nel  contado    di  Bologna  ,    eh'  io 
tralascio.  Ora,  Tessere  divenuta  la    parte 
guelfa    trionfante  in  Bologna,  servì    a   ri- 
mettere la  buona  armonia  fra  quel  comu- 
ne e  il  marchese  Azzo  d'  Este  ,   capo    dei 
guelfi  ;  e  perciò  non  solamente    pace ,   ma 
anche  lega  fu  stabilita  fra    loro;    e    tanto 
essi  Bolognesi    che    i    Fiorentini ,    caporali 
anch'essi  della  fazione  guelfa,,    mandarono 
soccorsi  di  gente  al    marchese  ,  contra  d#l 
quale  Bottesella  de^JBonacossi  signor  di  Man- 
tova, Alboino  dalla  Scala  signor  di  Vero- 
na   coi    Mantovani  ,    Veronesi  ,  Bresciani  , 
Parmigiani,  Piacentini  ed  altri  della  lor  le- 
ga fecero  grande  oste  nel  mese  di  luglio  ^ . 
Presero  essi  nel  distretto  di  Ferrara  Mas- 
sa ,  Melara  ,  Figheruolo,  e    la    Stellata  , 
con  arrivar  anche  sino  alle  porte    di  Fer- 
rara ,  ma  con  ritrovarvi    quel    popolo    ben 
disposto  alla  difesa  ;  e  però  se  ne  tornaro- 
no a  casa  .  Vennero  poi  ',di  nuovo  essi  col- 
legati nel  mese  di  ottobre  nel    distretto  di 
Ferrara  ,  ed  ebbero  a  tradimento   il    forte 
castello  di  Bregantino  ,  né  poterono  far  di 
Tom.  XVIII.  T  più 

'  Chronic.  Bitinte  T§m*  15.  Rer-  Itaf,    Cbronic  Farnuntt 
T.  j.  Rtr.  U»l> 
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più.  Continuava  tuttavia  T  ^rsseàio  di  PU 
stojaj,  sostenuto  con  gran  vigore  ó  {disagi 
per  tutto  il  verno  dai  Fiorentini  ^  e  Luc- 
chesi, quando  s'udì  che  veniva  in  Italia 
il  cardinale  Napoleone  degli  Orsini,  ghi- 
bellino di  genio  ,  spedito  da  papa  C/e? Men- 
te V  per  legato  in  Italia,  aiSne  di  pacifi- 
care le  città  tropjDO  divise  nelT  interno  lo- 
ro ,  o  in  rotta  coi  vicini .  I  Fiorentini  , 
gente  che  sapeva  far  la  punta  agli  aghi  , 
s' avvisarono  tosto ,  che  egli  verrebbe  per 
intorbidare  il  conquisto  di  Pistoja  ,  giacché 
sapeano  disgustato  il  pontefÌGe  per  la  già 
mostrata  disubbidienza:  provvidero  al  bi- 
sogno con  un  tradimento.  Cioè  fecero  en- 
trare un  frate  in  Pistoja,  il  quale  per  par- 
te loro  promise  le  più  belle  cose  del  mon- 
-^o  a  quel  popolo  ,/  dimanierachè  parte' 
perla  fame,  giunta  quasi  all' estremo ,  e 
parte  pel  dolce  suono  delle  esibite  van- 
^-  taggiose  condizioni,  renderono  infine  la 
t^rra  nel  dì  io  d'  aprile  * .  Niuna  promessa 
fu  loro  attenuta,  anzi  un  terribile  strazio 
si  fece  di  quell'infelice  città.  Divisero  i 
Fiorentini  e  Lucchesi  fra  loro  il  contado, 
atterrarono  tutte  le  mura  e  fortezze  del- 
la città  ,  e  ne  spianarono  le  fosse .  Infieri- 
rono ancora  contro  i  palagi  e  le  case  dei 
ghibellini  e  bianchi  diroccandole  :  in  una 
parola>  restò  Pistoja  uno  fccheletro,  e  sot- 
to 

'  Dino  Compagni  /.  3.  T.  $.  Rer.    Ital*  Giovanni    [''Ulani 
i.i.cap.Si. 

*  Istorie  Pistoiesi  T.  11.  Rer.  Ita/. 
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tó  r  aspro  governo  de' vincitori .  Venne  ia 
Italia  il  cardinal  Napoleone  ,   e    udita    la 
resa  di  Pistoja  ne  fu  molto  dolente  .   An-r 
dossene  a  Bologna  per    rimetter    quivi    la    ' 
pace  e    gli  usciti  ;  Anche    ivi    lavorarono 
sottomano  i  Fiorentini  ^  ,  con  -far  giocare 
tlanaro,  e  indussero   que'  maggiorenti    ad 
apporgli    un     trattato     pregiudiziale   allo 
stato    loro  .  Perciò    nel    dì    22    di    mag- 
gio commosso    il    piopolo  a    rumore^  colle 
armi    in  mano    corse    al    palazzo    de,l    le- 
gato con    tal    furore    e    minacce,   che    gli 
convenne    slop-2;iarc ,    e    furono    morti    al- 
cuni    di    sua  famiglia ,  e    rubata    nelT  an- 
darsene buona  parte  de' suoi  ricchi  arnesi  . 
Pien  di  vergogna  e  rabbia  si  ritirò  il  car- 
dinale ad  Imola  ,    e    quivi    stando    nel    dì 
21    di    giugno  *  ,  scomunicò  i  rettori    ed 
anziani    di     Bologna  ^    mise     V  interdetto 
alla  città,  la  privò  dello  studio,  con    di- 
chiarare scomunicato  ehi  V'  andasse  a  stur 
diarc;  il  che  fu  la  fortuna  di  Padova ,  per- 
chè qil^si  tutti  gli  scolari    passarono    allo 
studio  di  quella  città  .    Aveva    egli    fatto 
sapere  anche  a' Fiorentini  di  voler    visita- 
re la  lor  città,  per  liberarla  dall' interdet- 
to e  dalle  censure.  Gli  fu  fatto  intendere, 
che  non  s'incomodasse,  perchè  per   allora 
non  avcano  bisogno  di    sue    benedizioni  ; 

T  2  con 
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con  che  restò  egli  nemico  ancora  di  FU 
renze,  e  riconfermò  T interdetto  e  l'altre 
pene  spirituali  ,  delle  quali  erano  già 
aggravati  .  Signori  di  Bertinoro  in  que- 
sti tempi  erano  i  Calboli ,  e  faceano  mal 
governo.  Alberguccio  de' Mainardi,  ajutato 
da'Forlii^esi  e  Faentini,  nel  dì  6  di  giu- 
gno prese  la  terra  ;  ed  essendosi  ritirati  i 
Calboli  nel  Girone,  per  mancanza  di  vet- 
tovaglia furono  astretti  a  renderlo ,  salve 
le  robe  e  le  persone.  Secondo  la  Cronica 
forlivese  ^,  passò  quella  nobil  terra  in  po- 
tere del  comune  di  Forlì.  Una  somiglian- 
te disgrazia  accadde  a  Pandolfo  Malate^ 
sta  che  era  podestà  e  quasi  signore  di 
Fano.  Ne  fu  egli  scacciato  nel  luglio  di 
quest'anno,  ancorché  avesse  per  sua  guar- 
dia cinquecento  cavalieri  e  trecento  pe- 
doni.  Poscia  nel  seguente  agosto  anche 
il  popolo  di  Pesaro,  di  cui  era  podestà, 
il  fece  con  mala  grazia  uscire  della  loro 
città.  Perde  egli  finalmente  anche  Siniga- 
glia ,  di  cui  era  quasi  signore.  Per  attesta- 
to deiCorio*^  Matteo  Visconte  venne  con 
un  buon  corpo  di  soldatesche  in  quest'an- 
no per  prendere  Vavro  sul  fiume  Adda  ; 
ma  accorsi  i  Milanesi  coi  lor  collegati  fe- 
cero restar  vani  i  di  lui  attentati  .  Però 
conoscendo  egli  troppo  contraria  a  se  la 
presente    fortuna,    si  ritirò  finalmente   in 

so- 
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solitario  Itiogo  a  far  vita  privata  e  na- 
scosa, aspettando  tempi  più  propizj  a' suoi 
desiderj  .  Ferreto  Vicentino  ^  scrive  che 
egli  si  ricoverò  prima  al  Iago  d'Iseo,  e 
poscia  andò  ad  abitare  nella  villa  di  No- 
garola  che  era  di  Bailardino  da  Nogarola 
ne' confini  di  Mantova^  dove  da  povero 
signore  dimorò  circa  cinque  anni .  Galeazzo 
suo  figliuolo  fu  in  questi  tempi  podestà 
di  Trivigi . 

In  Genova  *  per  la  festa  dell'epifania  i 
Doria  (  a  riserva  di  Bernabò  Doria  )  con 
altri  grandi  della  fazion  mascherata  ,  cioè 
ghibellina^  presero  Tarmi  per  abbassar 
gli  Spinoli  e  la  parte  popolare  .  Furono 
vinti  dalla  forza  del  popolo,  e  se  n'anda- 
rono in  esilio.  Allora  il  popolo  costituì 
capitani  e  governatori  della  città  il  sud- 
detto Bernabò  ed  Obizzone  Spinola  da  Lu- 
colo  .  Anche  il  popolo  piacentino  ^  diviso 
in  due  fazioni  fu  in  armi  nel  dì  16  di 
maggio.  Restarono  superiori  nel  conflitto 
i  Laudi,  i  Fulgosi  e  Visconte  Pelavicino, 
e  fu  cacciata  dalla  città  la  famiglia  dei 
Fontana  con  tutti  i  suoi  seguaci .  Appro- 
dò in  quest'anno  a  Genova  Ttodoro  figli- 
uolo di  Andronico  Comneno  imperador  dei 
Greci,  venuto  per  entrare  in  domìpio  del 

T  3  Mon- 
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Monferrato    ^ ,    lasciatogli   in  eredità    dal 
fu  marchese  Giovanni  suo  zio  .  Ma    trovò 
quegli  Stati  per  la  maggior  parte  occupa- 
ti da  Manfredi  marchese  di  Saluzzo  e  dai 
fuorusciti    d*  Asti .  Si    prevalse  di    questa 
occasione  Ohizzino  Spinola  ^  uno  de'  capL^ 
tani  e  qotnc  signori  'di  Genova  ,  per    far- 
gli   preiidere    in  moglie  Argentina   sua  fi- 
gliola ,  al  che  condiscese  Teodoro  per  is- 
péranza  d'  essere  assistito  ne"*  correnti  suoi 
bisogni    dal   potente,  suocero ,    e  in  consi- 
derazione ancora  di  un*^  altra  figliuola    di 
esso  Obizzino  Spinola,  maritata  con  Filip- 
po conte  di  Langusco  e  signore    di  Pavia , 
la  cui    parentela    potea    molto    giovargli . 
Ciò    fatto,  renne    a  Casale   di    s,  Evasio, 
accolto    con  gran    festa  da  quel    popolo  e 
da  altre  terre  del  Monferrato,  che  s"*  e  ra- 
na Gons€rvate  fedeli  ,    e  si    gloriavano    di 
aver  per  loro  padrone  il  figliuolo  d' un  im- 
peradore .  Qual  fosse  lo  stato  allora  del  Mon- 
ferrato e  del  Piemonte,  l'abbiamo  da  Gu- 
glielmo Ventura  ,  chiamato  Ruffino  da  Ben- 
venuto da  s.  Giorgio  *  .    Avea  il  suddetto 
marchese  di  Saluzzo  occupate  molte   terre 
che  erano    in  Piemonte^  già  possedute  da 
Carlo  I  re  di  Sicilia  •  Neil'  anno  preceden- 
te mandò  il  re  Carlo  II  nel  mes^  di  mar- 
zo JRinaldo  da  Leto  pugliese  suo  siniscalco 
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con  cento  uomini  d'armi  ed  altrettanti  ba^ 
lestrieri    in  Piemonte.  La  città    d'Alba  e 
le  terre  di  Cherasco ,  Savigliano,    e  Mon- 
tevico  giurarono  nelle  di  lui  mani  di  nuo- 
vo fedeltà    al  re  .  Dopo  di    che  egli    coli' 
ajuto  degli  Astigiani    tolse  Cuneo    ed    al- 
tri luoghi  al  marchese  di  Saluzzo,  il  qua- 
le tra  per  levarsi  di  dossd^questo  possen-* 
te  nimico  ,  e  per    poter  tenere    le    molte 
terre  già  occupate  nel  Monferrato  ,    venne 
ad  un  accordo  col  re  Carlo    II  nel    dì    i 
di  febbrajo  dell'anno  presente,  con   rico- 
noscere da  lui  in  feudo  il  marchesato  del 
Monferrato^  e  cedergli  Nizza  della  Paglia 
e  Castagnole ,    terre    del    medesimo    mar- 
chesato.  Ninna    ragione  avea  il    re  Carlo 
sopra  del  Monferrato  ;  ma  il  marchese  ven- 
ne a  questo  atto  per  sostener  la  preda  col- 
la protezione  ed  ajuto  del    re  contra    del 
greco  Teodoro.  Quanto  agli  Astigiani  ,  es- 
sendo capitato    ad  Asti  Filippo    di  Savoja 
principe  della  Morea^  che  tornava    di  Le- 
vante con    due  soli  compagni  _,     e  trovan- 
dosi quel  popolo  assai  stretto  per  le  mol- 
le terre  del    loro  contado    occupate    dalla 
fizion  de'  Gottuari  fuorusciti  ;  venne  in  pa- 
rere  di  prendere  questo    principe    per  suo 
capitano  per  tre    anni  avvenire  ,    dandogli 
ventisettemila  lii'c  ogni  anno  :  con  che  egli 
«dovesse    tenere    cento    uomini    d' armi'   al 
ioro  servigio.  A  man    baciata    accettò    il 
principe  Innesto  impiego,  sperando  fra  qual- 
che tempo  di  piantar  quivi    le,  indici   con 

T  4  di-  ' 
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divenir  signore  di  quella  allora  assai  rie»* 
ca  città .  Né  passarono  mesi ,  eh'  egli  im- 
periosamente ne  richiese  il  dominio  a.  quei 
cittadini^  la  metà  per  lui,  e  T  altra  per 
Amedeo  conte  di  Savoja  suo  parente.  Fu 
in  pericolo  della  vita  per  questo  :  tanto 
se  ne  sdegnarono  gli  Astigiani  ;  ma  si  dis- 
disse e  cessò  il  rumore  .  Avendo  poi  de- 
siderato il  marchese  Teodoro  d'abboccar- 
si con  esso  principe  ,  e  coi  deputati  d'  Asti 
al  ponte  della  Rotta  ,  si  videro  insieme  , 
e  per  attestato  del  Ventura  ,  Filippo  corse 
ad  abbracciare  e  baciare  con  bacio  poco 
corrispondente  al  cuore  il  marchese  ;  e  poi 
trattatosi  di  lega,  promise  quanto  l'altro 
desiderò  .  Ma  appena  fu  ritornato  ad  Asti, 
che  scoprì  il  suo  mal  animo  centra  di  Teo- 
doro ,  ed  aspramente  comandò  agli  Asti, 
giani  di  astenersi  dal  far  lega  con  lui,  non 
senza  maraviglia  di  chi  era  intervenuto  al 
suddetto  abboccamento.  Anche  un  ufizialc 
del  re  Carlo  avea  voluto  indurlo  con  van- 
taggiose condizioni  a  far  lega  col  suo  si- 
gnore contra  del  marchese  di  Saluzzo;  e 
il  principe  ricusò  tutto.  Nfe  fu  informato 
il  re  con  esagerazion  dell' ufìziale  ,  e  an- 
dò così  in  collera,  che  giurò  di  vendicar- 
sene; e  gli  attenne  la  parola,  perchè  spe- 
dì Filippo  principe  di  Taranto  suo  figli- 
uolo con  un'  armata  che  gli  occupò  il  prin- 
cipato della  Morea.  Allora  Filippo  di  Sa- 
voja quasi  per  forza  contrasse  lega  in  Pie- 
monte col  re  Carlo ,  e  perchè  gli  Astigia- 
ni 
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ni  presero  la  villa  di  Cavalerio  senz,a  sua 
saputa,  si  ritirò  da  Asti  ;  e  favorendo  po- 
scia i  fuorusciti  di  quella  città  ^  seguitò 
a  guerreggiare  unito  co^  Provenzali  coiitra 
di  Teodoro  marchese  di  Monferrato.  Ta- 
le era  allora  lo  stato  di  quelle   contrade  • 

Auno  di  Cristo  mcccvii  ,  Indizione    v» 
di  Clemente  V^  papa  3. 
di  Alberto  Austriaco  re  de'  Ro* 
mani  io. 

JLVesiderando  Filippo  re  di  Francia  di  fa- 
re un  abboccamento  col  papa^  fu  scelta  a 
questo  effetto  la  città  di  Poitiers  *.  Quivi 
il  re  non  contento  delF  avere  dianzi  il  pon- 
tefice abolite  le  costituzioni  di  papa  Boni- 
fazio Vili  pregiudiziali  ai  diritti  dei  re 
franzesi  :  tuttavia,  pieno  di  livore,  fece 
di  forti  istanze  al  papa:,  perchè  condannas- 
se la  memoria  di  papa  Bonifazio,  con  is- 
pacciarlo  per  simoniaco  ed  eretico  .  In  pro- 
va di  che,  dicea  d'aver  testimonj  degni 
di  fede.  Voll^  Dio  che  Niccolò  cardinale 
da  Prato  eludesse  il  mal  talento  del  re  *, 
con  suggerire  al  papa  un  ripiego  atto  a 
dilungare  ed  imbrogliar  la  faccenda .  E  fu 
quello  di  rispondere  che  cosa  di  tanto  mo- 
mento ,  riguardante  tutta  la  Chiesa  ,  non 
»i  potea  trattare  e  risolvere  se  non  in  uà 
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jConci.lio  generale .  Al.  che  non  potendo  àf 
meno,  acconsentì  il  re  ,  e  fu  determinato 
di  tenerlo  in  Vienna  del  Delflnato.  Propo- 
se ancora  il  re  in  quel  congresso  di  pror 
cessare  i  cavalieri  del  Tempio  ^  che  posse- 
dendo di  grandi  ricchezze  e  beni  per  tutta 
la  cristianità,  s'  erano  dati  forte  al  lusso 
^  al  libertinaggio,  pretendendo  giunta  la 
depravazione  de' lor  costumi  ai  più  abbo- 
minevoli  ed  enormi  vizj  ,  e  sino  a  rinnegar 
la  fede  di  Gesù  Cristo.  Altro  io  non  di- 
rò intorno  a  questa  materia^  se  non  che 
Qon  m^no  forte  si  procede  contri  d' essi 
templari^  imprigionati  per  tutta  la  Fran- 
cia ,  e  poscia  per  gli  altri  regni ,  il  nur 
jmero  de' quali  si  fa  ascendere  da  Ferreto 
vicentino  ^  a  quindicimila.  Costoro,  se 
crediamo  ai  processi  fatti  in  questo  e  nei 
susseguenti  anqi  ,  furono  trovati  rei  e  con- 
vinti d'enormità  inudite  d' apostasia  ed 
idolatria.  Si  sa  che  nel  concilio  di  Vien- 
na fu  poscia  abolito  l'ordine,  e  confiscati 
gì''  immensi  loro  beni  a  profitto  del  papa 
9  dei  re  :  la  maggior  parte  de'  quali  fu 
venduta  ai  cavalieri  dello  spedale,  oggidì 
di  Malta ,  con  grande  loro  svantaggio  non^ 
disicno^  perchè  si  caricarono  di  tanti  de- 
biti per  danari  presi  ad  usura  afiln  di  far 
re  SI  grossi  acquisti,  che  gran  tempo  ne 
languì  r  ordine  loro .  Da  molti  fu  quella 
sentenza   tenuta  per    giustissima .  Ma   non 

si 
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f.ì  potè  levar  di  capo  ai  più  di  que**  tempi 
(  e  10  confessa  il  Villani  ^  con  altri  italiani, 
e  sopra  ciò  s'è  veduto  anche  ai  dì  nostri 
un  libro  d'autore  franzcse)  che  quella  non 
fosse  un'iniqua  invenzione  di  Filippo  il 
bello  re  di  Francia  per  arricchirsi  colle 
spoglie  loro ,  siccome  dianzi  avea  fatto 
delle  tante  ricchezze  degli  Ebrei  eh'  egli 
acacciò  dal  regno  suo.  Dicevano  essi  cho 
non  ci  voleva  molto  ai  re  il  far  compari- 
re con  dei  precessi  e  tormenti  colpevole 
xj*àÌ  era  in  loro  disgrazia,,  o  per  vendicar- 
si di  loro ,  o  per  assorbire  i  loro  beni  ;  e 
che  se  fosse  togcato  al  re  Filippo  di  for- 
mar anche  il  processo  a  papa  Bonifazio, 
egli  sarebbe  apparato  simile  ai  templari, 
quando  pure  ognun  sapeva  essere  false  Ao 
imputazioni  a  lui  date  dal  medesimo  re. 
Noto  è  altresì  che  il  gran  maestro  e  tan- 
ti altri  cavalieri  del  Tempio  bruciati  vivi, 
o  in  altra  guisa  giustiziati,  protcstaronsi 
sempre  innocrnti  de' falli  loro  apposti,  e 
però  da  molti  furono  creduti  martiri  del- 
la cupidigia  di  quel  re,  principe  diffama- 
to por  altri  suoi  gravi  eccessi .  Il  perchè 
le  disavventure  occorse  a  lui,  e  Ja  man- 
canza della  siia  linea  furono  attribuite  dar 
gli  speculativi  de'giudizj  di  Dio  a  questi 
e  ad  altri  atti  della  prepotenza  sua.  Gu- 
glielmo Ventura  *  scrittore  cpntcmporancQ^ 
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5.  Antonino  ^  ed  altri,  son  da  vedere  in~ 
torno  a  questo  argomento.  Intanto  a  noi 
conviene  il  sospendere  qui  i  giudizj  no- 
stri ,  lasciando  a  Dio  solo  y  che  non  può 
ingannarsi^  la  cognizione  della  verità  ,  ba- 
stando a  noi  d'avere  inteso  il  fatto  e  le 
varie  opinioni  d'allora. 

Vidersi    ancora    nelT  anno    presente    di 
grandi  rivoluzioni  in  Italia .  Cominciarono 
i  Modenesi    a  provare  il    frutto  della    lor 
ribellione  alla  casa  d'Este  *.  A  tradimen- 
to tolsero  loro  i  Bolognesi  la  terra  di  No- 
nantola  ;    e  V  arciprete    de' Guidoni  (    dal 
Morani  e    detto  de'Guidotti,    siccóme  an- 
cora dal  Gazata  3  )  occupò  1'  altra  del  Fi- 
nale. Inoltre  menavano  essi  Bolognesi    un 
trattato  coi   guelfi  modenesi  d'impadronir- 
si della  città  di  Modena  ,  e  vennero    colF 
esercito  fino    a  Spilamberto  .^  Ma    scoperto 
il  macchinato  tradimento  verso  la  festa  di 
pasqua  5  furono  in  armi  le  due    intere  fa- 
zioni^   e  riuscì    a    quei  di    Sassuolo,    da 
Livizzano  ,    da  Ganaceto  ,  e    ai   Grassoni , 
tutti  ghibellini ,  di  superare  e  cacciar  fuo- 
ri di  città  i  Savignani,  Rangoni,  Boschet- 
ti,  Guidoni  ,    Pedrezzani    ed    altri  guelfi. 
L'  autore    della  Cronica  di  Parma ,  viven- 
te 

*  S.  Atonin.  Part.  3.  T/V.  ai.  Ist»r.  Pistoiesi  Tom.  II. 
Kerum  ìtal.  pag.  518. 
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te  in  questi  tempi ,  fa  qui  un  brutto  eIo«- 
gio  di  Modena ,  con  dire    che  essa  ^  sem- 
•prr  Juit  in   his  partibus  Lombardice  exor" 
dium  motionum^  &  novitatum  origo  ,    ex 
antiquis  odils    -partium  ,  scllicet  Guelfce  & 
Ghibellince  :  quasi  che  anche  tant' altre  cit- 
tà di  Lombardia,  Toscana,  Romagna^  ee, 
non  fossero  infette  del  medesimo    morbo  . 
Furono    parimente  non  pochi    rumori    nel 
mese  di  marzo  in  Parma>  dove  s'  era  tra- 
mata una  congiura    per  torre    la  signoria 
a  Giberto    da    Correggio.  Molti  perciò  fu- 
rono presi  e  tormentati,  ed  altri  sì  nobi- 
li che  plebei  mandati  ai    confini.  Scopris- 
si ancora   nel    mese  di     giugno    un  nuovo 
trattato  contra  di    esso  Giberto;    ed  altri 
ne  fuggirono_,  o  furono  confinati  .  Pia  stre- 
pito ancora  fecero  in  questi   tempi    le    ri- 
voluzioni di  Piacenza.  Alberto  Scotto  cogli 
altri  usciti   di    quella    città  e  cogli    usciti 
di  Parma  ed  altri  amici  *,  dopo  aver  da- 
ta una  rotta  ai  Piacentini    a  Roncaruolo  , 
entrò  in  castello  Arquaio ,  e  in  Fiorenzuo- 
la  ncllla  vigilia  di    s.  Jacopo.  Nel    di  se- 
guente cavalcò   alla  volta  di    Piacenza ,    e 
gli  fu  data  uaa  porta  ^  e  però  con  tutti  i 
suoi    liberamente    v'entrò.    Ne    fuggirono 
tutti  i  suoi  avversar]  ,  cioè  Ubertino  Lan- 
dò, i  Pelavicini ,  Anguissoli ,  ed  altre  no- 
bili famiglie    ghibelline,  e  si  ridussero  in 
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Bobbio .  In  tali  occasioni  compassionevole 
l^pettacolo    età    il    vedere  le     nobili    don- 
ne coi  loro  iìgliuolini  andarsene  raminghe 
in  esilio ,  e  il  mirar    saccheggiate  ed    at- 
terrate le  òase  loro .  Diedero  poi  essi  fuo- 
rusciti una  rotta    ai  Piacentini   dominanti 
al  luogo  d\Pigazza:no.  Questo  avvenimcn^ 
to,  secondo  la  Cronica  di  Piacenza,    fece 
risolvere  sul  fine  dell'anno  quel    popolo  a 
prendere  per  due    anni    in   suo    capitano  > 
difensore  e  signore  Guido  dalla  Torre  ,  po- 
co prima    divenuto    signor    di   Milano,   il 
quale    mandò   colà   per    podestà  Passerino 
dalla  Torre .  Guerra  grande  fatta  fu  in  que- 
sf  anno  dai  Mantovani,  Veronesi,  Brescia- 
ni ,  e  Parmigiani  ^  al    comune    di  Cremo-^ 
na  .  Perchè  tanti  si  unissero  contra  de' Gre* 
monesi  ,  non  V  accennano  le  storie .  Proba- 
bilmente fu_,  perchè  c^si  si  governavano  a 
farte  ghibellina  ;  e    guelfi  erano  i  Cremo* 
ned .  In  ajuto  di  Cremona  mandò    il    co- 
muoe  di  Milano  *  duemila  fanti  con  mol- 
ta cavalleria  nel  dì   24  d'agosto:  nel  qùal 
tempo  i  Mantovani  con  grosso  naviglio  per 
Po  ^  secondati  da  tutte  le  forze  de'  Parmi- 
giani ,    entrati    nel    distretto    cremonese  , 
presero  e  diedero  alle  fiamme  il  ponte  di 
Dosolo  ,    Montesoro  ,   Viadana  ,    Portiolo  , 
Casalmaggiore ,  Rivaruolo  ,  Luzzara  ,   Pom- 
ponesco  ed  altri  luoghi.  A  Giberto  da  Cor-» 
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tèggiò  signor  di  Parma  si  arrendè  Guastai-» 
la  ,  ed  egli  ne  fece  spianar  le  fosse  ed  at-* 
terrar  tutte  le  fortificazioni .  Da  gran  tem-^ 
pò  era  Guastalla  de'  Cremonesi ,  e  di  qiict 
apparisce'  fin  dove  si  stendeva  allora  la 
giurisdizion  di  Cremona  «  I  Veronesi  dal 
canto  loro  presero  e  distrussero  la  terra  di 
Piadena  .  E  i  Bresciani  andarono  a  Rebec- 
co^  ed  arrivarono  sino  alle  porte  di  Cre- 
mona saccheggiando  e  bruciando  dapper- 
tutto. Chi  non  dirà  forsennati  gì' Italiani 
d'  allora  ,  sempre  inquieti  ,  sempre  tor- 
bidi ,  senipre  rivolti  a  distruggersi  l'un 
l'altro,  disuniti  in  ca$a^  e  talvolta  iltii-» 
ti  co'  vicini  solamente  per  portare  ad 
altri  la  rovina  e  là  morte  ?  Si  rinnovò 
poi  questo  flagello  anche  nel  settembre*^ 
con  essere  ritornati  questi  popoli  ai  d^o- 
tii  del  Cremonese  .  Vennero  anche  i  Mi- 
lanesi ,  Piacentini  ,  Lodigiani  ,  e  Pavesi 
con  tutte  le  lor  forze  sino  a  Borgo  s.  Don- 
nino, e  diedero  il  guasto  a  que'  contorni , 
e  a  Soragna  ,  e  ad  altri  luoghi  .  In  favor 
di  Cremona  uscì  ancora  Azzo  marchese  di 
Este  co'  Ferraresi  '  ,  e  con  un  buon  corpo 
di  Catalani  a  lui  inviati  dal  re  Carlo  Ili 
suocero  suo,  menando  un  copioso  e  pos- 
sente naviglio  per  Po,  col  disegno  di  met- 
tere r  assedio  ad  Ostii^lia,  terra  allora 
de'    Veronesi^    ma    quel    presidio,    sena* 
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volerlo  aspettare,  attaccò  il  fuoco  alla  ter«» 
ra  ,  e  se  n'andò.  Di  là  passò  il  marchese 
estense  ad  assalir  Serravalle  de' Mantora- 
ni  •  lo  prese  per  forza,  e  ne  tagliò  il  pon- 
te, con  poscia  dirupare  il  castello,  le  tor- 
ri ,  e  fortezze  di  quella  terra  .  E  allorpi 
fu  ch'egli  soggiogò  tutte  le  navi  armate 
de' Mantovani  e  Veronesi  ;  fra  le  quali  era- 
no sei  grosse  galee  ,  ed  altre  barche  inca- 
stellate con  buttifrcdi  da  due  ponti  ;  e  tut- 
te con  gran  bottino  le  condusse  a  Ferra- 
jra. 

Teodoro  marchese  di  Monferrato  coir 
ajuto  di  Filippone  conte  di  Langusco  e 
signor  di  Pavia ,  suo  cognato  ^  ,  ricupe- 
rò in  quest'anno  la  terra  di  Luy»  Ma  Ri- 
naldo da  Leto  ,  siniscalco  del  re  Carlo  II  y 
con  Filippo  di  Savoja  e  Giorgio  marchese 
di  Ceva,  ammassato  un  buon  esercito,  usci 
in  campo  nel  mese  d'agosto  contra  di  lui - 
Il  conte  di  Langusco,  dopo  aver  fatto  ri- 
tirare Teodoro  in  luogo  sicuro  :,  andò,  ben- 
ché inferiore  di  forze,  arditamente  ad  az- 
zujGFarsi  coi  nemici,  ed  aspra  fu  la  batta- 
glia. Ma  sbaragliati  rimasero  i  Monferri- 
ni  e  Pavesi  ;  e  Filippone ,  fatto  prigione , 
fu  inviato  al  re  Cario,  dimorante  iu  Mar- 
silia ,  che  gli  diede  per  carcere  un  castel- 
lo della  Provenza .  Òbizzino  Spinola ,  ca- 
pitano allora  di  Genova,  e  suocero  d'esso 
Filippone   e   del   marchese   Teodoro,   con 
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jptomettere  ad  esso  re  il  soccorso  di  un 
grande  stuolo  di  galee  genovesi  per  ricu- 
perar la  Sicilia ,  ottenne  dopo  sei  mesi  la 
libertà  di  esso  suo  genero .  Fece  anche  ce- 
dere a  se  stesso  ogni  pretensione  che  po- 
tesse avere  il  re  sopra  il  Monferrato  .  Inol- 
tre impetrò  la  restituzione  delle  terre  di 
Moncalvo  e  Vignale ,  occupate  al  Monfer- 
rato,  le  quali  egli  ritenne  per  se  senza 
rendere  al  genero  marchese  Teodoro .  Man- 
carono di  vita  in  quest'anno  nella  città  di 
Milano  ^  Mosca  e  Martino  dalla  Torre  . 
Capo  di  quella  casa  restò  Guido  figliuolo 
di  Francesco.  Questi  nel  dì  17  di  settem- 
bre nel  pieno  consiglio  fu  eletto  capitano 
del  popolo  per  un  anno:  il  che  vuol  dire 
signore.  E  in  questa  cronologia  sembra  pili 
fedele  ed  esatto  il  Corio  storico  milanese , 
che  Galvano  Fiamma  e  V  autor  degli  AnnaJi 
di  Milano  .  Consultò  il  primo  migliori  me- 
morie che  gli  altri.  Da  lì  a  non  molto,  sic- 
come ho  detto ,  anche  i  Piacentini  presero 
esso  Guido  per  lor  capitano.  Passò  in  que- 
st'  anno  dalla  Romagna  ad  Arezzo  il  car^ 
dinal  ^c^poleone  degli  Orsini ,  legato  pon- 
tificio*, e  siccome  disgustato  de' Fiorenti- 
ni che  non  voleano  prestargli  ubbidienza 
alcuna  ,^  cominciò  a  fare  una  gran  rannata 
di  gcnte^  tanto  di  terra  di  Roma,  del  du- 
cato di  Spolcti ,  della  marca  d*  Ancona  , 
Tom.  XVlir.  V  quaa- 
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quanto  della  Romagna  e   dei  ghibellini  di 
Toscana.  I  Fiorentini  che  vedeano  prepa- 
rarsi questo  nuvolo  centra  di  loro,  noi  vol- 
lero aspettare  ;  e  richiesti  gli  amici ,    mi- 
sero   insieme    un^  armata     di    quindicimi- 
la   fanti    e    tremila    cavalli  y   e    con    essa 
entrarono    nel    contado    d'  Arezzo ,   facen- 
do ivi    que' buoni    trattamenti,    che   solea 
far    la   guerra    di    que'  tempi  .    Per    consi- 
glio   dei    saggi     uscì    d' Arezzo    il    cardi- 
nale,  facendo  vista  di  andar    pel  Casenti- 
no   alla    volta    di  Firenze.  Allora^  i   Fio- 
rentini per   timore    che    egli    avesse    delle 
intelligenze  nella  loro   città,    disordinata- 
mente alzarono  il  campo,  e  chi  più  potea 
si  affrettò  per  correre  a  Firenze.  Se  il  car- 
dinale era  ben  avvertito  ,  li  potea  con  fa- 
cilità mettere  in  isconfìtta.  Andò  egli  po- 
scia a  Chiusi  ,  e  mandò  innanzi  e  indietro 
ambasciate    a'  Fiorentini    per    ridurre    gli 
usciti  in  Firenze  ^,  ma    nulla   potè    otte- 
nere ;  dimodoché  vedendo   scemato  il   suo 
credito  e  potere  ;,   e  se  stesso  anche   dileg- 
giato ,  se  ne  tornò  assai  malcontento  di  là 
da'  monti  ad  informar    la    corte    pontifìcia 
della  sua  fallita  legazione  ,  che  gli  fu  an- 
che levata  ;  tante  furono  le   segrete    caba- 
le de' Fiorentini  nella  corte  papale  .   Volle 
in  quest'anno  Malatestino  de' Malatestl  ten^ 
tare  di  ricuperar  Bertinoro* ,  e  ne  avea  già 
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ér^ìtoil  tradimento  con  Alberguccìo  dei  Mai-» 
nardi.  V'andò  nel  dì  6  d' agosto  con  parte 
della  milizia  di  Rimini,  e  con  tutta  quel- 
la di  Cesena  ,  ed  ebbe  una;  parte  drllater- 
raji  ma  non  il  girone  e  la  torre  .  Portato- 
ne r  avviso  a  Forlì  ,  Scarpetta  depil  Orde- 
laffi  capitano  di  quella  città  ,  marciò  in  fret- 
ta con  tutta  la  soldatesca  ^  diede  loro  bat- 
taglia e  li  sconfisse  .  Si  rifugiò  parte  de'  Ri- 
minesi  ©  Cesenati  nel  castello;  ma  da  lì  a 
due  giorni ,  per  difetto  di  vettovaglia,  furo- 
no costretti  a  rendersi.  Quasi  duemila  per- 
sone restarono  prigioniere,  e  andarono  a 
far  penitenza  nelle  carceri  di  Forlì  .  An- 
che i  Bolognesi  fecero  guerra  a  Faenza  ed 
Imola  ^,  e  s'impadronirono  del  castello  di 
Lugo.  In  Roma  si  attaccò  il  fuocoalla  sa- 
cra basilica  lateranrnse  ,  e  tutta  la  bruciò , 
insieme  colle  case  de' canonici  ;  disgrazia 
che  recò  sommo  dolore  al  popolo  roma- 
no^ e  fu  presa  per  presagio  delle  calami- 
tà che  avvennero.  Ma  non  passarono  molti 
anni  ,  che  unitisi  i  buoni  di  Roma  ,  uomi- 
ni e  donne  ,  ed  njutati  anche  dal  papa  ,  la 
rifecero  come  pritna  *  .  Erano  già  più  an- 
ni,  che  Dulcino  nato  in  Val  d'Ossela,  dio^ 
cesi  di  Novara  ,  eretico  della  setta  de' ca- 
tari, ossieno  giizzeri_,  specie  di  manicJiei  ', 
andava    infettando    la    Lombardia    co'  suoi 
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perversi  errori .  Si  ridusse  costui  in  una 
roonfagna  del  Vercellese  co' suoi  seguaci  in 
numero  di  circa  mille  e  trecento,  dove  per 
mantenersi  quella  canaglia  altro  ripiego  non 
avea  che  di  saccheggiar  le  ville  vicine  . 
Predicata  contra  di  essi  la  crociata ^  furo- 
no questi  assediati  in  quel  monte  _,  e  final- 
mente nel  di  23  di  marzo  delT  anno  pre- 
sente obbligati  per  la  fame  a  rendersi  . 
Dulcino  colla  moglie  Margherita  ed  altri 
pochi  senza  volersi  mai  ravvedere ,  furono 
bruciati  vivi  :  con  che  estirpata  rimase  la 
pestilente  sua  setta. 

Anno  diCRiSTO  MCCCVI1I5  Indizione  vr. 
di  Clemente  V  ,  papa  4. 
di  Arrigo  VI  detto  VII  ,  re  dei 
Romani  i. 

Ouccedette  nel  primo  dì  di  maggio  di  que- 
sto anno  la  morte  funesta  di  Alberto  au- 
striaco re  de' Romani  ^.  Grande  odio  gli 
portava  Giovanni  figliuolo  di  un  suo  fra- 
tello primogenito^  pretendendosi  gravato 
da  lui,  perchè  gli  negava  una  parte^  non- 
ché il  tutto,  degli  Stati  dovuti  a  lui  per 
le  ragioni  del  padre.  Partitosi  da  Baden  il 
re  Alberto,  nel  passare  il  fiume  Orsa  ,  fu 
assalito  dal  nipote  con  una  mano  di  sicarj , 
e  trafitto  da  più  spade,  quivi  lasciò  la  vi- 
ta. 

'  Bernardus  Quid,  Ptolom£tii  Lutcnsis  F^mus  Vicent,  & 
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la.  Restarono  di  lui  più  figliuoli,  il  pri-* 
mogenito  de^ quali  Federigo  fu  duca  d' Au- 
stria  e  signore  d'  altri  Stati  spettanti  a 
quella  nobilissima  casa  .  Trattossi  dipoi  di 
eleggere  il  successore  ;  ed  tino  di  quei  che 
fio.  vi  aspiravano ,  fu  lo  stesso  duca  Fe- 
derigo. Ma  insorta  gran  discordia  fra  gli 
elettori  ,  si  mise  allora  irl  pensiero  Filippo 
il  bello  y  re  di  Francia,  di  far  cadere  quella 
corona  in  capo  a  Carlo  di  Valois  suo  fra- 
tello, che  ne  avea  già  avuta  promessa  da 
papa  Bonifazio  Vili  * .  Fu  perciò  risoluto 
nei  suo  consiglio  di  preparar  un'  armata 
per  entrare  in  Germania,  e  dar  colore  al- 
la dimanda  colT  efficacf^  raccomandazione 
dcir  armi  ,  e  intanto  di  proccurar  anche  i 
premurosi  ufizj  del  papa.  Penetrò  la  corte 
pontificia  questi  disegni  non  senza  affanno 
del  pontefice,  il  quale,  se  s'ha  a  credere 
a  Giovanni  Villani,  richiese  dtl  suo  parere 
l'accortissimo  cardinale  Niccolò  da  Vrato. 
Questi  il  consigliò  di  scrivere  immediata- 
mente agli  elettori  dell'impero,  ordinando 
che  senza  dilazione  procedessero  air  elezione, 
con  suggerir  loro  ancora  ,  che  Arrigo  con* 
te  di  Lucemburgo,  principe  pio,  savio,  e 
ornato  d'altre  belle  doti,  pareva  a  lui  il 
più  a  proposito  pel  romano  impcrf).  Cam- 
minò la  faccenda,  come  aVea  divisato  il 
papa  col  cardinale .  Arrigo  fu  eletto  quasi 
a    voli    pieni    re    de**  Romani  nel  di  di  Sr 

V  3  Ca- 
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Caterina  ^  ,  e  poi  pubblicala  V  elczìotue 
sua  nel  dì  27  di  novembre  ,  e  non  già 
neir  Ognissanti  ^  o  in  altro  giorno,  come 
alcuni  lasciarono  scritto  .  Meraviglia  recò 
ad  ognuno  l'udire  preferito  a  tanii  altri 
potenti  principi  Arrigo,  principe  di  nobile 
schiatta  bensì,  ma  di  pochi  Stati  provve-^- 
duto  .  Secondo  il  Villani^  corse  subito  la 
nuova  di  questa  inaspettata  elezione  alla 
corte  del  re  di  Francia,  mentre  egli  si  ap- 
parecchiava per  andare  al  papa,  «fHne  di 
averlo  favorevole  in  questo  affare  ;  ed  ac- 
cortosi che  Clemente  V  vi  aveva  avuta  ma- 
no per  escludere  Carlo  suo  fratello  ,  da  lì 
innanzi  non  fu  più  suo  amico.  Ma  non  si 
sa  intendere  come  il  re  Filippo  dal  dì  pri- 
mo di  maggio,  in  cui  tolto  fu  dal  mondo 
il  re  Alberto,  sino  al  dì  25,  o  27  di  no- 
vembre ,  giorno  nel  quale  si  pubblicò  la 
elezione  di  Arrigo,  tardasse  tanto,  giac- 
ché ardea  di  voglia  di  quella  corona,  ad 
impegnare  gli  utizj  del  pontefice  in  favor 
del  fratello.  Sembra  ben  pia  probabile  che 
se  li  procacciasse  per  tempo  ,  ma  che  re- 
stasse burlato  con  altre  segrete  insinuazio- 
ni fatte  fare  dal  inedesimo  Clemente.  Fu-. 
. rono  poi  spediti  da  cssòr  Arrigo  solenni 
ambasciatori  al  papa,  cioè  i  vescovi  di  Ba- 
silea e  di  Coirà,  Amedeo  conte  di  Savoja, 
Guido  conte   di  Fiandra,  Giovanni  Delfino 

di 
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il  Vienna^  ed  altri  baroni  ^ ,  per  ottene- 
re il  consenso  pontificio:  il  che  fu  facil- 
mente conceduto .  Tale  ambasceria  vien  dai 
più  riferita  air  anno  seguente,  ma  dorette 
precederne  un'altra  almeno,  certo  essen- 
do che  Arrigo  fu  coronato  in  Aquisgrana 
nell'epifania  dell'anno  seguente _,  e  ciò  non 
par  fatto  senza  la  precedente  approvazione 
dei  papa.  Fu  questo  Arrigo  il  sesto  fra  gli 
imperadori^  ma  comunemente  vien  chiama- 
to Arrigo  settimo  ,  perchè  ,tale  nell'  ordine 
dei  re  di  Germania  di  tal  nome . 

Cadde  infermo  in  ,<|uest' anno  ancora  ^z- 
zo  Vili  marchese  d'Este,  signor  di  Fer- 
rara, Rovigo^  e  d'altri  Stati  ,  ed  anche 
conte  d' Andria  nel  regno  di  Napoli  * .  Fe- 
cesi  portare  ad  Este  ,  sperando  migliora- 
mento da  quell'aria  salubre;  e  furono  a 
visitarlo,  e  a  far  pace  con  lui  i  suoi  due 
fratelli  Francesco  e  Aldrovandino  marche^ 
si .  Ma  quivi  nell'ultimo  dì  di  gennajp  fi- 
ni di  vivere.  Questo  principe  d'alte  idee  , 
ma  d' idee  mal  condotte  ,  dopo  aver  viven- 
te recati  notabili  danni  alla  sua  casa  coli* 
aver  perdute  le  città  di  Modena  e  di  Reg- 
gio ,  ben  peggio  fece  morendo,  perchè  la- 
sciò suo  successore  nel  dominio  di  Ferra- 
ra e  degli  altri  suoi  Stati  Folco ,  figliuolo 
legittimo    di  Fresco    suo   figliuolo    bastar- 

y^  àoy 
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So,  con  escludere  i  suoi  legittimi  frateIJì 
Francesco  ed  Aldròvandino ,  e  i  figliuoli  di 
quGst'  ultimo.  La  Cronica  estense  *  ha  , 
ch'egli  ritrattò  un  ^ì  fatto  testamento  ; 
ma  certamente  gli  effetti  si  videro  in  con- 
trario, e  di  qua  venne  un  gran  crollo  alla 
famiglia  estense.  Fresco,  afutato  da' Bolo- 
gnesi, giacché  *il  figliuolo  non  era  giunto  ad 
ótà  capace  di  governo,  prese  le  redini  della 
signoria  di  Ferrara,  che  gli  fu  confermata, 
benché  mal  Volentieri  dal  popolo.  Ma  nel 
medesimo  tempo  il  marchese  Francesco  di 
Este  coi  suoi  nipoti  si  mise  in  possesso  di 
Estc  ,  di  Rovigo  e  d''  altre  tèrre,  e  in  quel- 
la della  Fratta  d:iede  una  rotta  alle  genti 
di  Fresco.  Così  cominciò  la  guerra  fra  lo- 
ro.  Stabilì  Fresco  pace  coi  Mantovani, 
Veronesi,  Bresciani,  Parmigiani,  Reggiani 
e  Modenesi.  Il  popolo  di  Ferrara,  essendo 
molto  portato  a  voler  i  principi  estensi  le- 
gittimi, cominciò  a  fare  delle  congiure 
centra  di  lui,  le  quali  svanirono  colla  morte 
di  molti.  Ricorsero  gli  estensi  legittimi  al 
papa  in  Francia  per  implorar  il  suo  patrocinio 
ed  ajuto,-  ed  oh  con  che  benignità  furono 
ascoltati!  Promise  quella  corte  mari  e  mon- 
ti, purché  riconoscessero  Ferrara  per  città 
della  Chiesa  romana  ;  dal  che  s' erano  nel 
secolo  addietro  guardati  gli  altri  Estensi . 
Dacché  questo  fu  ottenuto ,  allora  furona 
spediti  ufiziali  e  milizie  in  Italia  per  pren- 
de- 
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3ére  il  possesso  di  Ferrara  coirassistenza  del 
marchese  Francesco;  e  per  questo  i Ferraresi 
cominciarono  a  tumultuar  più  che  mai  con* 
tra  di  Fresco  ^  .  Vcggendola  mal  parata  , 
fece  anch'egli  ricorso  ai  Veneziani,  e  pro- 
pose di  ceder  loro  con  varj  patti  qlielU 
città.  Nduna  fatica  si  durò,  perchè  essi  ac- 
cettassero la  proposizione,  e  non  tardaro- 
no ad  inviar  colà  gran  copia  di  soldate-^ 
sche,  le  quali  entrarono  ,  e  si  fortificarono 
in  Castel  Tealdo  ;  cosa  che  maggiormente 
accese  Tira  de' Ferraresi  ;,  popolo  già  av^ 
vezzo  ad  avere  il  suo  ptincipe ,  e  alienò 
dair ubbidire  agli  stranieri.  Per  altro  an-»- 
che  i  Bolognesi  ,  Mantovani  ,  e  Veronesi 
amoreggiavano  in  queste  occasioni  Ferrara^ 
e  rrìossero  V  armi  per  tentarne  V  acquisto  * 
Anzi  Bernardino  da  Polenta  co'  Ravegnarii 
e  Cerviesi  proditoriamente  v*  entrò  una 
notte  y  e  si  fece  eleggere  signore  d'  essa 
città  per  cinque  anni  avvenire.  Ma  non  vi 
si  fermò  che  otto  giorni,  saccheggiando 
tutto  quel  che  potè.  1  Veneziani  quei  fu- 
rono che  riportarono  il  pallio.  Li  fece  ben 
ammonire  il  papa  *  di  desistere  e  ritirar- 
si da  queir  impresa ,  perchè  Ferrara  era 
terra  della  Chiesa  romana;  ma  si  parlò  ai 
sordi.  Un  di  poscia  le  milizie  pontificie 
con  Francesco  marchese  d'Este  ed  altri 
fuorusciti,  e  con  Lamberto  da  Polenta  con- 
dot- 
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lettiere  de'Ravegnani  entrarono  in  quella 
città,  gridando  invano  il  popolo  :  -viva  IL 
marchese  Francesco  y  e  ne  presero  il  possesso 
a  nome  del  papa  ,  senza  più  poi  pensare  a 
rimetterla  in  mano  degli  Estensi.  Succede- 
rono  poi  varie  battaglie  tra  i  Ferraresi  e 
Veneziani  ,  e  talmente  prevalsero  gli  ulti- 
mi ^  che  nel  dì  27  di  novembre  convenne 
ai  Ferraresi  d'implorar  pace,  o  tregua,  e 
di  prendere  quel  podestà  che  piacque  ai 
Veneziani.  Allora  furono  ammesse  in  città 
le  famiglie  de' Torelli _,  Ramberti  ,  Fonta- 
nesi  y  Turchi  ,  Pagani  ed  altri  sbanditi 
dalla  città,  perchè  ghibellini  e  nemici  de- 
gli estensi. 

In  Parma  non  furono  minori  le  rivolu- 
zioni /  .  Nel  dì  24  di  marzo  cominciarono 
una  rissa  fra  loro  i  ghibellini  .e  i  guelfi  ; 
e  nel  dì  seguente  passò  questa  in  una  fie» 
ra  guerra  civile  ^  in  cui  rimasero  morte 
molte  persone  ,  rubate  ed  incendiate  mol- 
tissime case  .  Maggiormente  si  rinforzò  nel 
dì  2^  la  tempesta  dell'armi,  stando  sem- 
pre Giberto  da  Correggio  signor  della  cit- 
tà colle  sue  genti  in  possesso  della  piaz- 
za .  Ma  udito  che  i  Rossi  e  i  Lupi  di  So- 
ragna  con  altri  banditi  erano  venuti  alla 
porta  di  s.  Croce,  colà  si  portò,  ed  uscì 
ancora  per  mettergli  in  fuga  ;  ma  toccò  a 
lui  di  fuggire    in  città ,   perchè  contra    di 

lui 
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lui    si  rivoltarono    non  pochi    de' suoi  .  Vi 
entrarono  anche  i  suddetti  sbanditi  in  favor 
de'  quali   essendosi   dichiarali  molfi  del  pò-- 
polo,  andò  s\  fatiamentc  crescendo  la  for- 
za de' guelfi  ,  che  Giberto    e  Matteo  fratelli 
da  Correggio  coi   loro    aderenti    dovettero 
cercar  colla  fuga  di  salvarsi  a  Castelnuovo  . 
Però  tutti  gli   altri   usciti   guelfi  tornarono 
alla  patria.  Infinite  furono  le  ruberie  fatte 
in  questa  occasione  per    la  città^  molte  le 
case  bruciate  ;  e  i  contadini  entrali  corse- 
ro al  palazzo  pubblico,  e    vi    stracciarono 
tutti  i  libri  de' bandi   e  maleficj ,  e  diede- 
ro  il    sacco    ad    ogni    niobile   e    scrittura 
di    Giberto  •    Seguitarono    poi    a/nche    per 
molli    giorni  i    saccheggi  e  glincendj,  àn 
bandi    di    chi    era    creduto    ghibellino  ;    e 
intanto    i    fuoruscili     faceano    guerra    alla 
città.  Contra  d'essi    nel    mese    di    giugno 
uscì  in  campagna    tutto    Tesercito  de' Par- 
migiani dominanti  .  Giberto    da  Correggio 
anch' egli  5  fatto  forte  dai  Modenesi   che  vi 
andarono  tutti  Col  loro  capitano  e  dai   ban*- 
diti   di  Bologna,  e  dal  marchese  Francesco 
fiUalaspina  co'  suoi   di  Lunigiana  ,  e  da  co- 
piose schiere  d'altri  ghibellini,    nel   dì    19 
di  giugno  andò    a    ritrovare    i  Parmigiani 
ed    attaccò    la    mischia.   Vigorosamente    si 
combattè  sul  principio  da  aincnduc  le  pa¥- 
ti ,  ma  poco  stettero    ad    essere  sbaragliati 
i  Parmigiani,  de'qnali   assaissiini  restarono 
morti  ct>n  più  di  dugento  Lucchesi  ch'erano 
al  loro  soldo,  e  quasi  dissi  inDumcrabili  re- 
sta* 
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^tarono  prigioni  colla  perdita  di  tutto  il  Ba- 
gaglio ^.  Dopo  la  vittoria  corse  Giberto  alla 
città, ma  non  potè  entrarvi  allora .  V'entrò 
nel  dì  28  perchè  colla  mediazione  di  Ansel- 
mo abbate  di  s*  Giovanni  fu  fatta  una  pa- 
ce generale  >  e  permesso  a  tutti  gli  usciti 
di  ripatriare.  Secondo  il  diabolico  costume 
di  que"*  tempi  andò  presto  per  terra  questa 
pace  ,  Giberto  da  Correggio  che  promet- 
teva e  giurava  a  misura  del  bisogno^  sen- 
za credersi  poi  tenuto  a  giuramenti  e  pro- 
messe ,  ben  dispósti  i  suoi  pezzi ,  nel  dì 
3  d' ag^osto  levò  rumore^  e  colla  forza  dei 
suoi  scacciò  dalla  città  i  Kossi  e  Lupi  , 
con  tutti  i  loro  amici  guelfi,  i  quali  si 
ridussero  a  Borgo  s.  Donnino^  e  ad  altri 
luoghi,  e  continuò  poi  la  guerra  fra  loro. 
Essendo  passato  al  paese  dei  più  in  que* 
st'  annoj  e  non  già  nel  precedente  ,  come 
ha  il  testo  di  Galvano  Fiamma  *  ,  France- 
sco da  Parma  arcivescovo  di  Milano ,  fa 
in  suo  luogo  eletto  Castone  ossia  Castane 
comunemente  appellato  Cassone  dalla  Torre  ^ 
figliuolo  di  Mosca  3  ^  e  la  sua  elezione  fu 
approvata  dal  cardinal  Napoleone  legato 
apostolico.  Poscia  nel  dì  24  di  settembre, 
tenutasi  un  general  parlamento  in  Milano, 
quivi  concordemente  fu  eletto  perpetuo  si- 
gnor di  Milano  Guido  dalla  Torre.  Ebbe- 
ro 
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To  in  quest'anno  guerra  i  Milanesi  co' Bre- 
sciani ,    ma    ne    segui    anche    pace .  Mancò 
di  vita  in  essa  città   di  Brescia    nelT  otto- 
bre del  presente  anno  Berardo    de' Maggi  ^ 
vesco\^o  d'  essa    città  ,  dopo    esserne    stata 
anche    per  anni   parecchj   signore  nel  tem- 
porale, con  governarla    a  parte  delT  impe- 
ro ,  ossia  ghibellina.  Molti    beneflzj   da  lui 
fatti  a  quella  città    indussero    quel  popolo 
ad  eleggere  per  suo    successor  nella  chiesa 
Federigo  de*   Maggi  ^ .  Inoltre  Maffeo  ,  os- 
sia 31atteo   de'  Maggi   fratello    d'  esso  Be- 
rardo ,  fu    proclamato    signore  della  città . 
Guido  dalla  Torre  ^  siccome  signor  di  Pia- 
cenza 5  neir  anno  presente    stabilì  pace  fra 
que' cittadini  e  i  lor  fuorusciti  *,  che  lie- 
ti rientrarono  nella    lor  patria.  Nella  Ro- 
magna 5  il  conte    di  Cunio    con  altri  suoi 
partigiani  occupò  contro  il  voler  de' Faen- 
tini   ed  Imolesi    la    terra    di  Bagnacavallo 
nel  dì  24    di    luglio.  Poscia    nel  dì  28  di 
agosto  fu  fatta    pace    fra  i  Bolognesi,  Ri- 
minesi  ,    e  Cesenati    dall'  una    parte  ,    e    i 
Forlivesi^  Faentini,  Imolesi  _,    e  Bertinore- 
si    dall'altra,   colla    liberazione  di    tutti  i 
prigioni.  Ma  in  Firenze  fu  una  gran  com- 
mozione   di    popolo    ^  .  Perchè  Corso    dei 
Donati^  a  cui  la  parte  nera,  ossia  guelfa, 

era 

*  Malveeiuf  Chron.  Srixian.  T.  14.   Rer.  Jtal. 
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eira  obbligata  del  presente  suo  stato  il 
minante^  voleva  soprastare  di  troppo  agli 
altri  nobili^  T  ambizione  e  l'invìdia  fece- 
ro dividere  in  due  fazioni  i  grandi  stessi . 
Hosso  dalla  Tosa,  capo  dell' una _,  seppe 
tanto  screditar  esso  Corso  ,  che  gli  tagliò 
infine  le  gi^mbe;  facendo  soprattutto  va- 
lere contra  di  lui  la  parentela  da  esso 
contratta  con  Uguccion  dalla  Faggiuola 
gran  ghibellino.  Levossi  dunque  a  rumore 
contra  di  Ijui  il  popolo  tutto,  ed  essendo- 
si esso'iCiiiso  heni;  asserragliato  ,  assistito 
anche  da  molli  suoi  amici,  fece  gran  di- 
fesa j  infine  gli  convenne  prendere  la  fu- 
ga ,  ma  raggiunto  da  certi  Catalani  a  ca- 
vallo fu  ucciso  ;  con  che  tornò  la  quiete 
in  Firenze* 

Anno  di  Cristo  mccctx  ,  Indizione  vir* 
di  Clembìxte  V^  papa  5. 
di  Arrigo  VII,  re    de^  Romani  2, 

-rxlla  prepotenza  dì  Filippo  il  bello  ^  re  di 
Francia  ,  riusci  in  quest'  anno  e  nel  seguen- 
te d' indurre  papa  Clemente  a  ricevere  le 
accuse  contro  la  memoria  di  papa  Bonifa- 
zio ^;  il  che  cagionò  orrore  a  tutta  la 
Cristianità  ,  ben  consapevole  drlTiniquifà 
e  falsità  di  quanto  a  lui  veniva  opposto 
in  materia  di  fede  .  Frutti  erano  questi 
dell'essere  divenuta  schiava  di  un  re  pos- 

sen* 
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sente  e  malvagio  la  Sede  apostolica  ;  det 
che  fu  in  colpa  il  pontefice  stesso  ,  il  qua- 
le intanto  andava  lusingando  i  Komani 
con  far  loro  credere  di  voler  venire  in 
Italia ,  mentre  incep^pato  dalle  delizie  della 
Francia ,  a  tutt'  altro  pensava  che  ad  ab* 
bandonarla.  Ma  non  permise  Iddio  che  an- 
dasse molto  intianzi  questa  maligna  perse- 
cuzione, e  la  vedrerr^o  finita  in  breve.  Nel 
dì  27  di  marzo  dell'anno  presente  trovan- 
dosi esso  papa  in  Avignone^  pubblicò  con- 
tra  de'  Veneziani ,  come  oecupatori  della 
città  diFe-^rara^  la  più  terribile  ed  ingiusta 
bolla  che  si  sia  mai  udita  .  Oltre  alle  sco- 
muniche e  agFintcr^letti ,  dichiarò  infami 
tutti  i  Veneziani ,  e  incapaci  i  lor  figliuo- 
li sino  alla  quarta  generazione  d' alcuna 
dignità  ecclesiastica  e  secolare ^  confiscati 
in  ogni  parte  del  mondo  tutti  i  lor  beni; 
data  facoltà  a  ciaschedun  di  fare  schiavo 
qualunque  veneziano  che  lor  capitasse  alle 
mani  nelT  universa  terra,  senza  distinzione 
alcuna  tra  innocenti  e  rei  :  il  che  fa  orrore  , 
eppure  fu  eseguito  in  varj  paesi.  Poscia 
aggiunse  air  armi  spirituali  le  temporali 
contra  di  loro,  inviando  in  Italia  il  car- 
dinale Arnaldo  di  Pelagrua  suo  parente  , 
con  titolo  di  legato  ,  il  qual  fece  dapper- 
tutto predicar  la  crociata  contra  d'  essi 
Veneziani ,  come  se  si  trattasse  contra  dei 
Turchi.  Copioso  fu  il  concorso  delle  gent^ 
della  Lombardia  ,    Marca    di  Verona ,  Ko««^ 

ma-    : 
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fnagna  ,    e    Toscana  .    Ferreto    vicentina  ^ 
scrive    che    v'  andarono    de'  soli  Bolognesi 
circa  ottomila  combattenti.  Premeva  a  quel 
popolo  di  riacquistar  la  grazia  perduta  del 
pontefice    per    lo    scorno  fatto  al  cardinal 
Napoleone.  Pel  medesimo  fine  anphe  i  Fio- 
rentini colà  inviarono  molte   schiere  d'  ar- 
mati .  Nel  dì  IO  d'  aprile  di  quest'  anno  si 
disciolse  la  ^ace  e  l'accordo  già    fatto  dal 
popolo  di  Ferrara    coi  Veneziani,  e  si  ri- 
cominciò la  guerra .  Di  grossi    rinforzi  di 
gente  e  di    navi    furono    spediti    da  Vene- 
zia ai  suoi;  e  nel    mese   di    giugno  usciti 
di    Castel  Tealdo  ,i  Veneziani  ,    mentre    i 
Ferraresi  erano    a   cena ,  fecero    contra    di 
essi  un  feroce    insulto.  Tutta    fu    in    armi 
la  città.  Francesco  marchese  d'Este  con  Ga- 
Icazzo  Visconte  m:ìx\io  Beatrice  estense j  alla 
testa  di  tutti  andò  ad  assalirli ,  e  ne  fece  aspro 
macello.  Per  consiglio  ancora  di  lui  fu  fab- 
bricato un  ponte  sopra  Po  ,  non  ostante  la 
gagliarda  opposizion  de'  Veneziani ,  i  qua- 
li   un    giorno    diedero  una  fiera    rotta    ai 
Bolognesi.  Ma    nel    dì    28    d'agosto^    cioè 
nella  festa    di    santo  Agostino  ,  per  ordine 
del  cardinal  Pelagrua  si  venne  ad  una  ge- 
neral battaglia  contro    la  flotta    veneziana 
esistente  in  Pò  ,  la  quale  restò  interamen- 
te disfatta  e  ib  poter  de' Ferraresi  con  tut- 
te le  macchine  e  l'armamento.  Tra   uccisi 
:  ed 

''  F^rretuf  Vkentinus  li(>.  3-  T.  9-  Rer.  TtaLChran- Estense 
T.  15.  Rerum  Ital.  Cbron.  Bononien.  T.  18.  Rer.  Itah 
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ed  annegali    nel   fiume    si    contarono  oircS, 
seimila  Veneziani  .  Questa  insigne  vittoria, 
accompagnata  da*  un  immenso  bottino,  de- 
cisf^  la  controversia  ,  perciocché  non  istettc 
molto  a  rendersi  Castellò  Tealdo  al  legato, 
il  quale    dimenticandosi    d'  essere  uomo  di 
chiesa ,  fece  impiccare  quanti  Ferraresi  tro- 
vò   complici  de'  Veneziani  •  Fu    anche  spe- 
dito   Lamberto  da  Polenta  con  Bernardino 
suo  fratello,  e  coi  Ravegnani,  e  parte  dei 
Ferraresi  ad  espugnare  il  castello  di  Mar- 
camo, fabbricato  da  essi  Veneti  nel  distret- 
to di  Ravenna;  e  T  ebbe  a  patti  di  buona 
guerra  nel  di   23    di  settembre  ,   né  vi  la- 
sciò pietra   sopra    pietra.  Così  venne  libe- 
ramente  Ferrara    in    potere     del    pontefice 
legato  5    il    quale    d'ordine    della    corte   ne 
diede  da  lì  a  non  molto  il  vicariato  a  Ro- 
berto   re    dì  Napoli ,   ninna    considerazione 
avendo  degli  Estensi  che  avcano  suggcttata 
quella  città    alla  Chiesa  ,  e    massimamente 
del    marchese  Francesco,    che    tanto    s'era 
affaticato  per  riacquistarla  .  Quivi    esso    re 
Robertv:)    mise    per    governatore    Dalmasio 
con  un  corpo  di  Catalani ,  la  maggior  par- 
te capestri  da    forca  ,  che    fec&ro  ben  pro- 
vare al  popolo  di  Ferrava  la  differenza  che 
passa  fra  V  avere  il  proprio  principe  e  l'.es- 
sere  governati   da  gente  straniera  . 

Giacché  abbiamo    fatta  menzione    del  re 
Roberto,    convien    ora    dire  che    in  questo 
anno  nel  di   cinque  di  maggio  arrivò  al  fi- 
no   di    sua  vita  Carlo  llj^  re    di  Napoli  >  0 
Tom.  XVJIL  X'  '         \oa- 
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tonte  di  Provenza  ^,  principe  che  per  la 
sua  liberalità  ,  dabbenaggine  e  clemenza 
non  ebbe  pari  ;  e  perciò  amaramente  pian- 
to da^  suoi  sudditi,  ma  più  da' Napoletani^ 
a  lui  molto  tenuti  pei  tanti  beneflzj  ed 
ornamenti  accresciuti  alla  loro  città.  Per 
la  successione  in  quel  regno  nacque  dispu- 
ta fra  Roberto  duca  di  Calabria  suo  secon- 
dogenito ,  e  Carlo  Uberto  divenuto  re  di 
Ungheria  ,  che  si  pretendeva  anteriore  nel 
diritto  a  Roberto  ,  perchè  figliuolo  di  Car^ 
lo  Martello^  primogenito  di  esso  re  Carlo 
II .  Fu  acremente  dibattuta  fra  i  legisti  la 
quistione;  ma  buon  fu  per  Roberto  Tesser 
egli  passato  in  persona  alla  corte  pontificia 
d'  Avignone,  dove  seppe  ben  far  da  avvo- 
cato a  se  stesso  ,  e  muovere  colle  macchi- 
ne più  gagliarde  gli  animi  de' giudici  in 
suo  favore  .  Fu  creduto  che  più  la  ragion 
politica  che  la  legale,  facesse  sentenziare 
in  favor  di  Pvoberto,  principe  riputato  al- 
lora di  gran  saviezza  e  valore,  ed  atto  a 
tener  l'Italia  in  freno  nella  lontananza  dei 
papi .  Tuttavia  se  è  vero  che  Carlo  II  suo 
padre  neli'  ultimo  suo  testamento  ,  il  qual 
si  dice  fatto  nel  dì  iG  di  marzo  dell'anno 
precedente ,  e  fu  dato  alla  luce  dal  Leibni- 
zio  *,  lasciasse  Roberto  erede  di  tutti  i 
suoi  Stati ,  giacché  dovea  considerare  assai 

prov- 

*  Sernardus  Guido    in  Fit»  Clemintts  V'  Giov:inni  f^ilUni 
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provveduta  la  linea  del  re  d' Ungheria  .^ 
par  bene  che  fosse  ben  appoggiata  la  pre*» 
tension  del  medesimo  Roberto.  Per  attestato 
di  Bernardo  Guidone^  fu  egli  coronato  in 
Avignone  re  di  Sicilia  (  benché  solamente 
comandasse  al  regno  di  Napoli  )  nella  pri- 
ma domenica  d'agosto  dell'anno  presente, 
e  non  già  nella  festa  della  natività  della 
Vergine  y  come  scrive  Giovanni  Villani  .  E 
il  papa  liberalmente  gli  condonò  le  somme 
immense  d' oro  ^  delle  quali  il  re  Carlo  suo 
padre  andava  debitore  alla  santa  Sede  . 
Quel  che  è  strano,  secondo  i  documenti 
accennati  dal  Rinaldi  ^,  seguì  una  segreta 
convenzione  fra  papa  Clemente  e  Giacomo 
re  di  Aragona^  ch'esso  re,  oltre  alla  Sar- 
degna e  Corsica  ,  delle  quali  era  stato  in- 
vestito da  papa  Bonifazio  Vili,  conquistas- 
se ancora  Pisa  coli' isola  dell'Elba,  eia  ri- 
conoscesse poi  in  feudo  dai  romani  ponte-- 
fici  ;  vergognosa  concessione  ,  trattandosi 
di  spogliare  senza  ragione  alcuna  il  roma- 
no impero  d'una  sì  cospicua  città,  e  quel 
popolo  della  sua  libertà.  Se  fossero  ancora 
assai  ragionevolmente  concedute  al  mede- 
simo re  le  decime  del  clero ,  per»  impie- 
garle in  levar  la  Sardegna  e  Corsica  ai 
Pisani  e  ad  altri  principi  cristiani  ,  io  non 
mi  metterò  a  ricercarlo.  Finquì  l'innata 
saviezza  de'  nobili  veneziani  avea  saputa 
cosi  ben  regolare  e  tenere  unita  la  lor  cit- 

X2  tà, 

»  Rajna/duf  in  AnnétI,  Ecettt^  ad  hunc  ann*  $  »4» 


V 


5^4        Annali    d'Italia 

tà,  che  quando  tant' altre  libere  città  d'Ifa< 
iia  bollivano  perle  discordie  cittadinesche, 
ed  erano  divise  in  guelfi  e  ghibellini  ,  so- 
lo essa  era  felice  e  gloriosa  per  la  sua  mi- 
rabil  unione,  ancorché  non  fosse  esente  da 
diversità  di  genj  e  fazioni  :  del  che  fu  an- 
che lodata  dallo  storico  Rolandino  nel  pre- 
cedente secolo .  Ma  in  quest'  anno  patì  an- 
ch' essa  un'cclissi  .  Bajamonte  Tiepolo ,  ca- 
po della  fazione  guelfa,  fece  ima   congiu- 
ra con  al  triadi  casa  querina  e  faadoera  con- 
tra  di  Pietro  Gradenigo  doge  * ,  e  nel    dì 
15  di  giugno  scoppiò  questo  incendio  .  Vi 
fu  gran    combattimento.,    ma    infine    dopo 
la    morte  di    molti    restò    sconfitto    Baja- 
monte ,  il  quale  scampò  colla  fuga  «  Simili 
sedizioni  le    abbiamo  vedute    familiari    in 
altre    città  ;    fu   questa    considerata    come 
stravagante  cosa  in  Venezia,  e  ne  dura  qui-» 
vi    anche  oggidì    con  orrore    la  memoria. 
A  cagion  d'essa    furono    mandati    ai    coti- 
iìni  assaissimi  nobili    e   popolari    di  quel- 
la insigne  città.  Era  in  questi  tempi  Gid- 
do    dalla  Torre    in  auge    di  fortuna  ,    sic- 
come signore  perpetuo  di  Milano  e  di  Pia- 
cenza ,  con  assai  amici  e  collegati  d' intor- 
no .  Scrivono  *  che  vokndo  saper  nuove  di 
Matteo  Visconte^  il  quale  privatamente  vi- 
vea    Della    villa    di  Nogaruola ,    diede    in- 

com- 
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*  Giovanni  f^tllant  /.  8.  r.  éi.  Corh  Istor.  di  Mihno  ^  ei 
altri  . 
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combenza  ad  uh  accorto  uomo  di  andarlo 
a  trovare  per  ispiare  i  fatti  suoi,  promet- 
tendogli un  palafreno  e  una  veste  di  vajo, 
se  gli  portava  la  risposta  a  due  quesiti  da 
faVgli.  Andò  costui,  e  trovò  il  Visconte 
in  abito  dimesso  ,  che  passeggiava  ;  e  do- 
po varj  discorsi  ,  quando  fu  per  andarsene, 
il  pregò  di  fargli  guadagnare  un  palafreno 
e  una  veste  col  rispondere  a  due  sue  in- 
terrogazioni. La  prima  :  Come  gli  parea  il 
start  y  e  qnal  vita  era  la  sua:  La.  seconda  : 
quando  egli  si  credea  di  -poter  tornare  a 
Milano  .  Molto  ben  si  avvide  V  accorto 
Matteo^  onde  procedevano  queste  dimande  , 
e  che  erano  fatte  per  ischernire  il  suo  po- 
vero stato.  Adunque  rispose  alla  prima: 
Egli  mi  par  di  star  bene ,  perchè  sa  Viver- 
re sccondj  il  tempo .  Alla  seconda  :  Dirai 
al  tuo  signor  Guidotto^  che  quando  i  suoi 
peccati  super chieranno  i  miei^  allora  io 
tornerò  a  Jllilano  .  Portate  queste  risposte 
a  Guido  ;,  le  lodò  cpmc  d*  uomo  savio,  e 
regalò  quel  messo.    ^-""^ 

In  quest'anno  appunto  cominciò  a  dedi- 
car la  fortuna  del  Torriano  .  Nel  princi- 
pio di  maggio  si  alzò  a  poco  a  poco  una 
nebbia  di  vicina  sollevazione  in  Piacen- 
za ',  veggendosi  il  vescovo  Leone  daFon- 
tana  colla  fazion  guelfa  macchinar  delle 
novità  centra  dei  Landi ,  Fulgosi   ed  altri 

X  3  di 
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€i  parte  ghibellina  .  Mandò  ben  Guido  dal- 
la Torre  un  corpo  di  gente  da  Milano  per 
vegliare  alla  quiete  di  quella  città  ;  ma  nel 
dì    cinque    <l'  esso    mese    Alberto    Scotto  ^ 
avendo   con  belle  parole    addormentato  lo 
sciocco  podestà  j  nella  notte  raunata  tutta 
la  sua  fazione,  e  impadronitosi  della  piaz- 
za ,  diede  addosso  agii  avversar]  sprovve- 
duti ,  e  li  fece  fuggir   fuori  di  città.  Eac- 
conta il  Gorio  ,  che  tolta  in  questa  forma 
la  signoria    di  Piacenza    al  Torriano,  Al- 
berto Scotto  ne  fu  egli  proclamato  di  nuo- 
vo signore .  La  Cronica  di  Piacenza  ha  che 
la  signoria  fu  data  allora  al  vescovo  Fon- 
tana suddetto  ;  ma  si  contraddice  poi  all' 
anno  seguente,  dove  confessa  che  Io  Scot- 
to era  stato  signor    di  Piacenza    un   anno 
e  quattro  mesi .  Anche  dalla  Cronica  esten- 
se apparisce  ^  che  esso  Scotto  tornò  ìm  si- 
gnorina ,  e  fece  lega  coi  Parmigiani,  Man- 
tovani, Veronesi,   Reggiani,  Modenesi    -e 
Bresciani,  tutti    di    parte  ghibellina.  Ini- 
micatosi  per    questo  contra    dc^  Piacentini 
Guido   dalla  Torre  j,  con    tutto    lo    sforzo 
de'  suoi  Milanesi^  de'  Pavesi ^  Novaresi,  Ver- 
cellesi, e  fuorusciti  Piacentini,  venne  sul 
principio  di  giugno  e  di  nuovo  nel  settem- 
bre ai  danni  del  distretto  di  Piacenza  ,  con 
prendere  alcune    castella  e  dare  il    guasto 
€no  alle  porte  di  quella  città .  Presero  an- 
<:hc  il  ponte  de' Piacentini  sul  Po;  ma  usci- 

'  Cirgju  ^sttnsi  T#»i.  15.  Rerum  Italie, 
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to  Alberto  coi  suoi ,  così  virilmente  assa- 
lì i  nemici^  che  li  ruppe  colla  morte  di 
circa  secento  d' essi  .  Peggio  nondimeno 
avvenne  allo  stesso  Guido  Torriano  per 
altro  fatto  che  servì  di  principio  alla  to- 
tal sua  rovina .  Nel  primo  dì  di  ottobre 
egli  fece  prendere  Gaston  dalla  Torre  os- 
sia Cassone  ,  arcivescovo  di  Milano  ,  paren- 
te suo  ,  e  il  mandò  nella  rocca  d'  Anghie- 
ra  con  altri  suoi  tre  fratelli,  figliuoli  del 
fu  Mosca,  pretendendo  che  avessero  forma- 
ta una  congiura  contra  di  lui,  per  torgli 
non  solamente  lo  stato  ,  ma  anche  lavila* 
Fu  egli  scomunicato  per  questa  violenza 
dal  cardinale  di  Felagrna  legato,  dimo- 
rante allora  in  Bologna,  e  sottoposta  la, 
città  all'interdetto.  Venne  apposta  a  Mi- 
lano Pagano  dalla  Torre  vescovo  di  Pado- 
va ,  per  rimediare  a  così  scandalosa  scis- 
sura fra  i  suoi  consorti .  Vi  concorsero  an-. 
Cora  Filippone  da  Langusco  signor  di  Pa- 
via, Antonio  da  Fissiraga  signor  di  Lodi, 
Guglielmo  Brusato  signor  di  Novara,  5t- 
mone  da  Colobiano  signor  di  Crema  ,  co- 
gli ambasciatori  di  Bergamo  e  di  Como  . 
Costoro  in  un  gran  parlamento  tenuto  nel 
dì  28  d'ottobre  nella  metropolitana  di  Mi- 
lano conchiuscro  un  accordo,  per  cui  Ga- 
stone arcivescovo  ed  altri  Torriani  rieb- 
bero la  libertà  ;  ma  con  obbligo  di  anda- 
re ai  confini  ;  e  questi  poi  si  ridussero  a 
Padova,  L'arcivescovo  non  ebbe  più  buon 
cuore  per  Guido,  e  Bollecitò  la  venuta  di 

X  4  Ar^ 
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Arrigo  VII  in  Italia:  il  che  se  fosse  utile 
a  Guido,  lo  scorgeremo  fra  poco.  Nel  dì 
i^  di  settembre  i  Parmigiani  rinforzati  da 
gran  quantità  di  cavalleria  e  fanteria  di 
Verona,,  Mantova  ^  Brescia  ,  Modena  e  Reg- 
gio ,  fecero  oste  a  Borgo  s.  Donnino  ^ , 
dove  s'erano  fortificati  i  Rossi,  Lupi  ed 
altri  usciti  della  loro  città],  e  vi  stettero 
sotto  ben  tre  mesi  con  d^i  trabucchi  che 
incessantemente  gittavano  pietre ,  e  con 
una  forte  circonvallazione  intorno  alla  ter- 
ra .  Mandò  Guido  diììla  Torre  secento  uo- 
mini d'  armi  e  trecento  fanti  a  Cremona , 
con  ordine  di  soccorrere  gli  assediati;  ma 
questa  gente  non  osò  mai  d'inoltrarsi ,  per- 
chè i  Parmigiani  gli  aspettavano  a  pie  fer- 
mo ,  per  dar  loro  battaglia.  S'interpose 
dipoi  il  vescovo  di  Parma  per  l'accordo, 
e  fu  fatto  compromesso  con  ostaggi  in  Gu- 
glielmo da  Canossa  e  Matteo  da  Fogliano, 
nobili  reggiani  che  fecero  cessar  quell'as- 
sedio ;  ed  eletti  amendue  podestà  di  Par- 
ma,  proferirono  sul  principio  dell' anno  se- 
guente il  loro  laudo,  al  quale  niuna  delle 
parti  volle  ubbidire.  Nel  di  28  di  maggio 
dell'anno  presente  il  popolo  d'Asti*  coli* 
ajuto  di  quei  di  Chieri ,  uscito  in  campa- 
gna contra  de' suoi  fuorusciti  ,  ebbe  una 
rotta  nella  villa  di  Quatordo,  Restarono 
gli  Astigiani  sì  intimiditi  per   questa  dis- 

gra- 
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gra^^ia,  che  diedero  balìa  ad  Amedeo  con- 
te di  Savoja  e  a  Filii^po  di  Savoja  ^  prin- 
cipe della  Morea  suo  nipote^  per  trattar 
di  pace  fra  i  cittadini  e  fuorusciti.  Fu  poi 
proferita  da  questi  principi  la  sentenza 
della  pace,  per  cui  i  Gottuari  cogli  altri 
usciti,  nella  festa  di  s.  Caterina  di  novem- 
bre rientrarono  ia  Asti.  Fra  gli  altri  ca* 
pitoli  vi  fu,  che  il  suddetto  principe  do- 
vesse restar  governatore  della  pace  in  Asti 
col  salario  di  diciassettemila  lire  V  anno  : 
del  che  si  dolsero  non  poco  gli  Astigiani» 
Abbiamo  in  quest'  anno  da  Guglielmo 
Ventura,  dal  Villani  e  dalle  Croniche  csr 
tc^nse  e  parmigiana  ^,  che  seguirono  delle 
novità  in  Genova.  Scopertasi  molta  amici^ 
zia  fra  Bernabò  Boria  ^  uno  de  due  capi- 
tani di  Genova  e  i  Grimaldi  fuorusciti, 
Oòizzino  Spinola^  cioè  l'altro  capitano, 
fece  imprigionare  ilDoria.  Questi  ebbe  la 
fortuna  di  fuggirsene  dalla  carcere,  e  con 
tutti  quei  di  sua  casa  si  ritirò  al  castel- 
lo della  Stella,  che  fu  preso  daObizzino. 
Venuti  poscia  i  faoi*usciti  ,  cioè  i  suddet- 
ti Grimaldi  ,  Doria  ,  Fieschi  ed  altri  in 
Genova  con  assai  forze,  andò  ad  assalirli 
lo  Spinola  ;  e  benché  fosse  superiore  di 
gente  armata,  pure  ne  rimase  sconfìtto, 
e  vi  morì  il  podestà  di  Genova.  Allora  i 
fuorusciti  entrarono  pacificamente  in  Geno- 
va , 

■  Giovanni  .Villani   1.8.    f.  114.    Cbronic    Etttnse  T,iS, 
Rerum  Ita/.  Cbron,  Parmtnìt  T.  9.  Htrum  Itai» 
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va^  e  tolsero  ad  Cbizzino  Ventimiglia,  Por- 
to Venere  e  Larice,  con  passar  anche  al 
guasto  diGavi,  dove  s'era  ritirato  il  sud- 
detto Obizzino ,  le  cui  case  in  Genova 
furono  date  alle  fiamme.  Giorgio  Stella 
riferisce  ^  questo  fatto  air  anno  seguente  ; 
ma  dee  prevalere  l'autorità  degli  storici 
sovraccitati,  e  specialmente  dell'autore  con- 
temporaneo della  Cronica  di  Parma  ^  che 
£nV  di  scrivere  in  quest'anno.  Confessa 
il  medesimo  Stella  d' aver  vedute  storie 
ch!e  ne  parlano  all'anno  presente.  Mette  egli 
la  battaglia  nel  dì  io  di  giugno  .  La  Cro- 
nica di  Parma  ha,  ch'essa  accadde  nella 
festa  di  s.  Gervasio,  cioè  nel  dì  19  d'es- 
so mese.  Il  Villani  la  riferisce  al  dì  11  , 
Io  sto  colla  Cronica  parmigiana .  In  To- 
scana a  dì  IO  di  fcbbrajo  i  Fiorentini  si 
mossero  con  seimila  pedoni,,  e  quattrocen- 
to cinquanta  cavalieri  per  dare  il  guasto 
ad  Arezzo.  Que'cavalieri  la  maggior  par- 
te erano  Catalani ,  mandati  in  loro  ajuto 
dal  re  Roberto  * ,  giacche  piìi  fede  avea 
questo  re  in  quella  gente,  e  ne  teneva  an- 
che in  Ferrara,  siccome  abbiam  detto.  Ar- 
ditamente vennero  loro  incontro  gli  Are- 
tini con  Uguccion  dalla  Faggiuola  lor  ca- 
^pitano  ,  ma  andarono  in  isconfitta  ,  e  piii 
che  di  galoppo  se  ne  fuggirono  ad  Arez- 
zo. Con  più  possente  esercito  nel  dì  8  di 

giu- 
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giugno    tornarono    i    Fiorentini    iln    sotto» 
quella  città,  devastando  tutti    i  contornì; 
ed    ancorclìè    venissero    ordini    di   ArrLg& 
VII  re  de' Romani  di  non  molestare  Arez- 
zo^ se  ne  rise  il  popolo  allora  superbo  di 
Firenze .    Anzi   essendo    giunto    Luigi    di 
Savoja  con  altri  ambasciatori  per  parte  di 
esso  Arrigo  a  Firenze  a  notificar  loro    la 
di  lui  Tenuta  per  la    corona ,  ne    riporta- 
rono   risposte    villane    che    assai    diedero 
a  conoscere    ciò  che  poscia    avvenne .  As- 
pro governo  intanto    faceano    essi  Fioren- 
tini e  Lucchesi  di  Pistoja  ^ ,  ma    gli  ulti- 
mi specialmente,  attendendo  i  loro  ufizia- 
li    più    a  rubare  che    a  gov<?rnare ,    e  non 
era  sicuro  Toner  delle  donne  *.  Condotto 
dalla   disperazione    quel  popolo,    levò  ru- 
more nel    dì  primo    di  giugno,   e    tutti  a 
furia  uomini    e  donne  ,    fanciulli ,   preti  e 
frati ,  con  tavole ,  legnami  e  pietre  si  die- 
dero a  fare  uno  steccato  posticcio  alla  lor 
<:ittà ,    e  a    cavar    le    fosse:    giacché    ogni 
sua  fortificazione  era  negli  anni    addietro 
stata  spianata.   A  questo  avviso  s'inviò  a 
quella  volta  tutto  sdegno  il  popolo  di  Luc- 
ca .  Risoluti    i  poveri    Pislojesi  di    lasciar 
la  vita  Tun  presso  all'altro,    piuttostochè 
di  sofferir  più  Iungam?r>te  sì  duro  giogo  , 
si  animarono  alla  difesa;    ma  non   avrcb- 

bo- 
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bono    potuto    reggere  alla    superiorità   dei 
Lucchesi.  Per  buona  vcnlu^ra  certi  Fioren- 
tini   fecero    fermar  V  esercito    di  Lucca  a 
Pontelungo  :    con   che  lasciarono    tempo  ai 
Pistojesi  di  maggiormente  afforzarsi,  e  di 
spedire    a  Siena ,    pregando   quel    comune 
che    s'interponesse    per    la   pace.  Vennero 
infatti  gli  ambasciatori    di  Siena  ,   ed  ot- 
tennero buoni  patti .  Pistoja    si    fortificò  , 
€  si  governò  da  lì  innanzi  a  comune ,  con 
sokimente  prenderei  podestà  e  capitani  ds^ 
Firenze   e    da  Lucca .  Nello    stesso  giorno 
primo  di  giugno  fu  anche  in  Cesena  '  una 
sollevazione  della  fazion  guelfa,  alla  qua- 
le venne    fatto  di  abbattere    e  mettere    in 
fuga    i    ghibellini;    ma  questo    movimento 
costò  a  quella    città  delle    grandi    ruberie 
ed  altri  malanni.  In  questi  tempi,    secon-r 
do  la  Cronica  di  Cesena,  era  capitano  per 
la  Chiesa    romana  in  Jesi  e  in    altre  terre 
della  Marca  d'Ancona,    Federigo  conte  di 
Montefeltro  ,  figliuolo  del  fu  coate  Guido . 
Fecero  oste  gli  Anconitani    sopra  il    con- 
tado   di  Jesi  *  ;    ma   esso    conte  Federigo 
per  attestato    del  Villani,    colla    gente    di 
Jesi,  Osimo  e  d'altri  marchigiani  ghibelli- 
ni andò  ad  assalirli ,  e  diede  loro  una  gran 
rotta  3  dimodoché  più    di  cinquemila  An- 
conitani vi  restarono  tra  morti  e  presi . 


An- 
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Anno  di  Cristo  mcccx  ,  Indiz.  viu. 
di  CLEMb;i\TE  V,  papa  6. 
di  Arrigo  VII,  re  de'  Pvomani  3^ 

i\lel  dì  26  di  luglio  dell'anno  presente 
que' fuorusciti  che  erano  entrati  in  Ferra- 
ira  dopo  la  caduta  de' principi  estensi  % 
cioèSalinguerra  de'Torrelli,  Ramberto  dei 
Lamberti,  e  Francesco  Menabò  colla  fazion 
ghibellina  ,  nemica  degli  estensi  guelfi  , 
diede  alT  armi  con  disegno  di  levar  quella 
città  dalle  mani  della  Chiesa.  Vi  furono 
ammazzamenti ,  massimamente  di  Catala* 
ni ,  e  ruberie  senza  fine  ;  e  i  palagi  dei 
marchesi  furono  da  que' ribaldi  dati  alle 
fiamme  .  Già  tutta  la  città  era  in  lor  po- 
tere ;  ma  avvertito  di  ciò  il  cardinal  Fé- 
lagrua  ,  soggiornante  allora  in  Bologna  , 
cavalcò  a  quella  volta  con  copiosa  milizia 
di  Bolognesi,  ed  entrò  in  castello  Tealdo> 
dove  sacrano  ritirati  que*  pochi  de' suoi 
che  poterono  sottrarsi  alle  spade  de'  solle- 
vati.  In  ajato  suo  accorsero  ancora  da  Ro- 
vigo con  buon  numero  d'armati  il  7narc/i(?- 
se  Francesco  j  Rinaldo  ed  Obizzl  estensi  . 
Allora  i  Ferraresi  veggcndosi  come  perdu- 
ti ,  altro  ripiego  non  ebbero  che  di  ricor«' 
rere  alla  misericordia  del  legato  ;  ma  que- 
sti dopo  aver  voluto  prima    in  mano    cir» 
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ca  ottanta  (  altri  dicono  meno  )  de' mi- 
gliori della  città,  non  altra  misericordia 
usò  loro  che  di  lasciar  la  briglia  alle  sue 
truppe,,  le  qaali  unite  coi  guelfi  si  spin- 
sero contra  de' ghibellini  ,  e  li  forzarono 
alla  fuga-  In  tal  occasione  seguirono  mol- 
te uccisioni  e  saccheggi  di  monisteri  e  chie- 
se ,  certo  non  con  lode  d'  esso  legato ^  il 
qual  poscia  affaticò  per  molti  dì  il  boja 
in  far  impiccare  i  colpevoli  di  quella  se- 
dizione ..  Anche  la  città  di  Piacenza  fu  in 
graa  moto  ^.  Alberto  Scotto  ivi  signore 
tra  perchè  si  trovava  incalzato  dalla  for- 
za de' fuorusciti,,  cioè  di  Leone  degli  Ar- 
Gclli,  Ubertino  Landò  ed  altri  ghibellini 
che  erano  spalleggiati  da  Guido  dalla  Tor-- 
re,  signor  di  Milano,,  e  perchè  inoltre  sen- 
tiva- essere  in  procinto  -^rz-igo  VII  di  ca- 
lare in  Italia  :  prese  il  partito  di  far  pa- 
ce- cogli  usciti,,  e  di  ct^clere  it  dominio' 
della  città  :  con  che  i  pubblici  ulìzj  da  lì 
innanzi  fossero  comuni  fra  le  parti .  En- 
trarono in  Piacenza  quasi  in  trionfo  i  fuo- 
rusciti; ma  siccome  non  si  davano  mai 
posa  gli  animi  troppo  allora  turbolenti  de-^ 
gl'Italiani,  appena  entrati  i fuorusciti  sve- 
gliarono delle  contese,  e  nel  dì  seguen- 
te a  forza  d'armi  ne  cacciarono  Alberto 
Scotto,  il  quale  co' suoi  aderenti  si  ridus- 
se a  Castella  Arquato,  ed  impadronitosi 
>  di 
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di  Fiorenzuola  e  Bobbio,  cominciò  di  nuo- 
vo a  recar   frequenti    malestie    al    popolo 
dominante    di    Piacenza  .  Obizzino    Spino- 
la cogli  altri  suoi  consorti  5  anch'essi  fuo- 
rusciti di  Genova  *  e  padroni  di  Monaco, 
s'^impadronì    in  quest"*  anno  delle    terre  di 
Montaldo  e  Votaggio ,    e  le  distrusse    dai 
fondamenti .  La  decantata    venuta    del    re 
de'  Romani  è  credibile  che  movesse    tanto 
essi    Spinoli  e  i  lor  partigiani,    quanto   il 
governo    di  Genova    a  far    poco    appresso 
pace.  Quarantamila  lire  furono  pagate  agli 
Spinoli  y    che    restituirono    al    comune    di 
Genova    tutti    i    luoghi  presi  ^  ed    ebbero 
accesso  libero  alla  città,  eccettochè  Obiz- 
zino   obbligato    per  due    anni    a    starsene 
neUe  sue  castella.  Nell'Umbria  i  Perugini^ 
rinforzati    dal  maliscalco    del    re  Roberto 
abitante  in  Firenze  ^  fecero  guerra  nel  me- 
se   di  luglio    alla  città    di  Todi  *.    Volle 
provarsi  quel  popolo  adj  una  battaglia  ;  ma 
non  l'avesse  fatto,  perchè  ne  andò    mala- 
mente sconfìtto.  Nello  stesso  mese  furono 
cacciati    i    guelfi  da  Spoleti ,   restando    la 
signoria    ai  ghibellini .  Ma  per  più   tempo 
ì  Perugini  talmente  guerreggiarono  contra 
di  quella  città,  che  nell'anno  seguente  la 
forzarono  a  rimettere  in  casa  i  guelfi  ;  ed 
altrettanto  fece  la  città  di  Todi. 

Dava  molto  da  pensare  a  Rohuno  re  di 

Na- 
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Napoli  la  disposizione    di  Arrigo  Vii  ^  ré 
de'Komani'^  di  calar  in  Italia,  ben  preve- 
dtjndo  ch'egli    sosterrebbe    il    partito    dei 
ghibellini  amici  dell'impero  condepressio-* 
ne  de' guelfi,    de' quali    egli    era    il  capo.. 
Gli  parve  dunque  dì  non  dovere  maggioir 
^     mente  differire    il  suo    ritorno    dalla  Pro- 
venza in  Italia  per  dar  sesto  a' suoi  affari. 
Coir  avere    indotto    il  papa    a  fermare    Id 
sua  residenza   in  Avignone,  città  della  Pro- 
venza ,  e  perciò  di    suo  dominio,  egli  era 
divenuto  come  arbitro  della  corte  pontifi- 
cia .E    fu  in  quest'  anno    ^  eh'  egli    otten- 
ne il  vicariato  della  Romagna  e  di  Ferra- 
rày  ed  inviò  colà  i  suoi  ministri  a  coman- 
dar le  feste.  Il  pontefice  Clemente    intan 
to  barcheggiava*  Mostravasiegli  tutto  fa- 
vorevole   ad  Arrigo/ Vii  con    approvar    la 
sua  venuta  a  prendere  la  corona  iiiiperia- 
le  ;  avea  anche  .destinati  i  cardinali ,    che 
gliela  dessero  TOr.{toma  ,  e  scrisse    per  lui 
lettere  ai    ves^co'Vi;^  principi  e  città  d'Ita- 
lia .  Tuttavia  gran  cura  avea  di  non  dis- 
gustare il  re  Roberto ,  e  non  gli  dovcano 
dispiacere    gli    avanzamenti   della    fazione 
guelfa.  Ora  esso  re  Roberto  nel  dì    io  di 
giugno    arrivò    a    Cuneo    in    Piemonte  *  . 
Visitò  Montevico  ,    Possano  ,    Savigliano  > 
Cherasco    ed  Alba  ,  terre  di  sua    giurisdi- 
Siione.  Filippo  di  Savoj a j,  che  si  trovava  al- 

-mA  lO- 
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lora  in  Asti  j  fece  un'imperiosa  intiraazio-? 
ne  agli  Astigiani  dj  guardarsi    dall'  amici* 
zia  di  quel  re.  Altrettanto    fecero    il  ve- 
scovo di  Basilea^  Luigi  diSavoja^  ed  al- 
tri ambasciatori  del  re  Arrigo  ,    eh'  erano 
pervenuti  in  quella  città  ^  e  passarono  di- 
poi a  Savona^  Genova  e  Pisa  ,  annunziando 
dappertutto   la  venuta  d'esso  Arrigo    alla 
corona .  Di  belle  parole  dissero    gli  Asti- 
giani ,  ma  poi  spediti  ambasciatori  ad  Al- 
ba ,  fecero  una  specie  di  lega  col    suddet- 
to re  Roberto  ;  e  questi  dipoi  nel  dì  9  di 
agosto  venne  ad  Asti,  ed  ebbe  ad  un  gran 
convito  i  grandi    di  quella    città.  Si    fece 
allora    le    maraviglie   Guglielmo  Ventura, 
il  quale  vi    si  trovò    presente^  al    vedere 
che  tutti  mangiarono  e  bebbero  solamente 
in  vasi  d'argento,    perchè    uh    lusso    tale 
era  tuttavia    incognito    agl'Italiani.  Passò 
Roberto  nel  dì   io  d'agosto  ad  Alessandria  , 
e  ne  scacciò    gl'Inviziati  e    i  Lanzavecchi 
ghibellini  _,  e  si  fece  dar  la  signoria  di  quel- 
la città  dai  guelfi  .  Ecco  come  il  buon  re 
andava  stendendo  V  ali  alle  spese    del    ro- 
mano impero .  Ito  poscia  a  Lucca  e  a  Fi- 
renze, dove  indarno  si    studiò  di  pacifica- 
re insieme  i  guelfi  disuniti ,  inviò  al  gover- 
no della    Romagna    Niccolò  Caracciolo  ^ , 
il  quale  arrivato  colà  nel  mese  d'ottobre^ 
/ebbe  ubbidienza  da  quasi  tuftte  quelle  cit- 
tà^ e  proccurò  di  mettere  pace  dappertut- 
ToM.  XVIII.  Y  to 
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io  con  ridurre  nelle  lor  patrie  i  fuoruscì* 
ti.  Su  due  piedi  egli  ascoltava  le  liti,  e 
senza  strepito  di  giudizio  le  decideva  .  Di 
uno  di  questi  abbisognerebbe  ogni  città. 
Dovette  trovare  ne'  Forlivesi  qualche  du- 
rezza ^,  perchè  ne  fece  spianar  le  fosse  , 
e  mise  in  prigione  Scarpetta ,  Pino,  eBar- 
tolomnieo  degli  Ordelaffi ,  e  alcuni  de' Cai- 
boli  e  degli  Argogliosi.  Lasciò  poi  in  li- 
bertà i  guelfi ,  e  ritenne  i  ghibellini  .  Ora 
avendo  Arrigo  re  de' Romani  stabilita  la 
sua  venuta  in  Italia,  mandò  varj  amba- 
sciatori a  notificarlo  alle  città.  Venne  a 
Milano  il  vescovo  di  Costanza  ^,  e  con 
bella  orazione  espose  come  il  re  era  per 
prendere  la  corona  del  ferro  dall'arcive- 
scovo di  Milano .  Mostrarono  pronti  i  Mi- 
lanesi a  ricevere  con  tutto  onore  il  sovra- 
no; il  solo  Guido  dalla  Torre  signor  del- 
la città  buffava  ,  né  volea  che  si  parlasse 
di  questo  grande  affare  .  Chiamò  poi  ad 
un  parlamento  il  conte  Fìlipyone  da  Lan- 
gusco  signor  di  Pavia  ,  Antonio  da  Flsira- 
jg-a  signor  di  Lodi,  Guglielmo  Cavalcabò 
principal  cittadino^  o  signore  di  Cremona, 
e  Simone  degli  avvocati  da  Colobiano  cit- 
tadin  primario,  o  signore  di  Vercelli,  per 
udir  il  loro  parere  .  Tutti  erano  di  fazion 
guelfa  .  Schiettamente  disse  Filippone  fra 
i  primi,  ch'egli  non  voleva  essere  ribello- 
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al  re  suo  signore.  Gli  altri  dissero  che  bi- 
sognava prendere  consiglio  sul  fatto  ^  ma 
che  allora  non  si  potea.  Guido  dalla  Torre 
era  di  parere  che  tutti  si  unissero  contra 
di  questo  tedesco  ;  e  smanioso  girava  per 
le  camere,  borbottando  e  parlando  da  se 
solo.  Finì  il  parlamento  senza  conchiusio- 
xie  alcuna . 

Sul  fine  d'ottobre  arrivò  a  Susa  e  poscia 
à  Torino  il  re  Arrigo  colla  regina  Marghe- 
rita sua  moglie  ,  mille  arcieri  e  mille  uo- 
mini d'arme,  dopo  avere,  mercè  di  un  ma- 
trimonio ,  fatto  divenir  Gio-vanni  suo  fi- 
gliuolo re  di  Boemia  .  -Amedeo  conte  di  Sa^ 
■voja,  Filippo  e  Luigi  parimente  di  Savoja, 
èrano  tutti  per  lui  ,  e  seppero  ben  fa- 
re il  lor  negozio  con  questo  attaccamento  < 
Nella  corte  d'esso  re  si  contavano  l'arci^ 
vescovo  di  Treveri  Ba/cZovino  suo  fratello  i 
Teobaldo  'vescovo  di  Liegi  ,  Ugo  delfino 
di  Vienna^  il  duca  di  Brabante  ed  altri 
principi  e  baroni.  Andarono  colà  a  farglif 
riverenza  Filippone  conte  di  Langusco  , 
Teodoro  marchese  di  Monferrato  ,  i  vescovi , 
ì  signori,  e  gli  ambasciatori  di  varie  cit- 
tà ,  e  nominatamente  i  Romani  che  compar- 
vero con  gran  fasto  .  Tutti  condussero  gea-> 
te  armata  per  accompagnarlo.  Per  attesta- 
to di  Alberto  Mussato  » ,  mise  un  suo  vi-» 
cario  in  Torino  ;  segno  che  quella  era  al- 
lora  città  libera  .  Nel  di   io  di    novembre 
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v^nne  ad  Asti  S"  e  v'introdusse  i  fuoru^ 
sciti  ghibellini.  Gli  fu  data  (  malvolenticr 
ri  nondimeno  )  la  signoria  di  quella  città  , 
e<l  egli  pose  quivi  un  vicario  che  cominciò 
molto  bena  ad  aggravar  quel  popolo  .  Usa- 
va in  corte  d*  esso  re  ,  ed  era  ben  veduto 
da  lui  Francesco  da  Garbagnate  ^ ,  giovane 
milanese  assai  disinvolto,  che  gliavea  più 
volte  detto  gran  bene  di  Matteo  -visconte 
esiliato  da  Milano,  con  dipigncrglielo  pel 
più  savio,  attivo  ed  onorato  uomodiLom- 
Jjardia^  e  perciò  capace  di  ben  servirlo 
ne'  correnti  affari .  Mostrò  Arrigo  voglia 
di  vederlo.  Il  Garbagnate^  che  tenea  buon 
filo  col  Visconte  ,  gliel  fece  tosto  sapere  ; 
e  Matteo  travestito  per  solitarj  cammini 
si  portò  ad  Asti  ,  dove  datosi  a  conosce- 
re y  non  vi  fu  cortesia  che  non  ricevesse 
da  quella  corte  ,  ed  anche  dal  re  .  I  soli 
magnati  guelfi  il  guardarono  con  occhio 
bieco  ,  e  villanamente  ancora  parlarono  di 
lui ,  ma  senza  eh'  egli  mostrasse  di  alterar- 
sene punto  .  Il  favorevole  accoglimento  a: 
lui  fatto  da  Arrigo  cagionò  bensì  che  mol- 
ti de'  Milanesi  e  Lombardi  abbracciarono 
il  suo  partito.  Ed  essendo  giunto  colà  an- 
che r  arcivescovo  di  Milano  Gaston  dalla 
Torre,  già  esiliato^  stabilì  pace  e  lega  con 
esso  Matteo^  a  nome  ancora  de' suoi  fra- 
telli ,  alcuni  de'  quali  erano  tuttavia  dete- 
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ifititi    prigioni  da  Guido  dalL.  Torre  .  No»' 
£i  fidava  molto  Arrigo  d'  andare  a  Milano  , 
siccome  abbastanza  informato  delle  cattive 
disposizioni    di   Guido    dalla    Torre^  anzi 
diffidava    non    poco    di    tutti    gì'  Italiani^ 
perchè  sessant'  anni  corrcano  cbe  non  avea- 
no    veduto   itnperadori ,    o  re  de' Romani^ 
ed  avvev-zati    a  vivere    a   lor    modo,    non 
amavano  al  certo  di  riconoscere   superiore 
alcuno-  Matteo  Visconte  per  conto  di  Mi- 
lano gli  levale  apprensioni  del  cuore,  ben 
conoscendo    egli  quanto   se    ne  potea    pro- 
mettere .  Il  distornò  ancora  dal  differir  la 
sua    entrata  in  Milano,    a!  che  l' andavano 
sotto  var)  pretesti  esortando  i  capi  de'  guel- 
fi   V  Passò  dunque  Arrigo  a  Casale  ,  a  Ver- 
celli, e  a  Novara,   accolto  con  allegria  d^ 
que*  popoli.  In  Vercelli  mise  fine  alla  guj^r- 
ra    civile    fra  i  Tizzoni  ed  Avvocati  ;    in 
Novara  fra  i  Brusati  e  Torniclli  .  Ogni  fuo- 
ruscito potè  ritornare  alla  sua  patria.  Ca- 
valcò poscia    il  re  ,    e  invece  di    andare  a 
Pavia,  dove  il  conte Filippone  l'aspettava, 
per  consiglio   di    Matteo  Visconte    passato 
il  Ticino  s'inviò  alla  volta  di  Milano,  in- 
contrato di  mano  in  mano  da  varie  schiè- 
re di  nobili  milanesi  tutti  in  festa  e  gala, 
che  gli  baciavano  il  piede:   dal  che  5' avvide, 
avergli  il  Visconte  dato  buon  consiglio,  t* 
ultimo  a  venirgli  incontrofuori  de'  borghi  di^ 
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Milano  fii  Guido  dalla  Torre  ^ .  Lo  sdegnc^ 
e  la  superbia  erano  con  lui ,  Laddove  gli 
altri  all'appressarsi  del  re  abbassavano  le 
loro  insegne.  Guido  portava  diritto  la  sua. 
Gr  insegnarono  i  Tedeschi  le  creanze  e  il 
dovere^  con  buttargliela  per  terra.  All'ar- 
rivo del  re  smontò  Guido  da  cavallo  ,  e 
gli  andò  come  incantato  a  baciare  il  pie- 
de.  Arrigo  con  volto  umano  riguardandolo 
gli  disse  :  Guido  i  riconosci  il  tao  re  y  per- 
chè duro  è  il  ricalcitrar  contro  lo  stimolo . 
Entrò  i(  re  nel  dì  23  di  dicembre,  e  non 
già  nel  di  seguente  ,  come  scrìvono  alcuni  * , 
in  Milano  ,  e  sedo  Gastone  arcivescovo  • 
Matteo  Visconte,,  ed  ogni  altro  fuoruscito. 
Volle  il  dominio  della  città  che  gli  fu  da- 
to^ e  Guido  dalla  Torre  andò  a  sedere  : 
disgrazia  per  altro  da  lui  preveduta,  ma 
senza  avere  cercata,  o  per  meglio  dire  tro- 
vata maniera  di  provvedervi .  Fece  poi  far 
pace  fra  i  Torriani  e  Visconti,  e  quetò  le 
altre  nemicizie,  desiderando  che  tutti  vives- 
sero in  pace  e  concordia  .  Attese  dipoi  a  farle 
sue  disposizioni  per  ricevere  la  corona  del 
Ferro,  alla  qual  funzione  fu  destinato  il  dì 
dell'epifania  dell'anno  seguente.  Fece  in 
quest'  anno  papa  Clemente  nelle  quattro 
tempora  del  natale  una  promozione  dì 
cinque  cardinali  ,  tutti   guasconi  ^  :  se  con 
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piacere  degr  Italiani  ,  Dio  vel  dica .  Ne 
voglio  tacere  che  i  ghibellini  di  Modena 
nel  mese  di  luglio  cacciarono  fuori  di  cit- 
tà quei  da  Sassuolo  ,  da  Ganaceto  ,  e  i 
Grassoni^  tutti  di  fazione  guelfa  ^. 

Anno  di  Cristo  mcccxi,  Indizione  ix. 
di  Clemente  V  papa   7. 
di  Arrigo  VII,  re  de' Romani  4. 

1  er  la  corona  del  regno  d'Italia,  che  do- 
vea  darsi  al  re  Arrigo ^  tutte    le    città    di 
Lombardia  e  della  marca  di  Verona  invia- 
rono i  loro  ambasciatori  a  Milano  *  ,  a  ri- 
serva di  Alessandria,  d'Alba  e  d'altri  luo- 
ghi in  Piemonte,  che  riguardavano  per  lo- 
ro signore  Roberto  re  di   Napoli  .    Intanto 
s'erano    già    cominciati    a    veder    prepara- 
menti di  guerra    contra  dello  stesso  Arri- 
go .    I    Fiorentini  ,    Lucchesi    ed    altri    di 
Toscana  ^  aveano  nell'anno  precedente  elet- 
ti gli  ambasciatori,  per  mandare  a   prote- 
stare r  ossequio  loro   al    novello    sovrano  5 
ma    all'  improvviso    restò    la    spedizione  , 
e    per    lo    contrario    si    diede    quel    popo- 
lo a  far  gente  ,  e    contrasse    lega  col   me- 
desimo   re    e    colle    città    guelfe    per    op- 
porsi a  lui.  Altrettanto  fecero  i  Bologne- 
si, attendendo  specialmente  in  quest'anno 
a  fortificare  e  ben  provvedere  la  loro  cit- 

Y  4  tà. 
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tà.  Non  si  potrà  fallare,  attribuenclo  què-is 
ste  risoluzioni  ai  maneggi  del  re  Roberto 
e  a'  suoi  ministri ,  che  non  voleano  la:sciaìf* 
crescere  la  potenza  d' Arrigo _,  credendola 
di  troppo  pregiudizio  ai  loro  interessi .  Si 
aggiunse,  essere  ben  venuto  in  Italia  il 
novello  re  con  belle  proteste  di  voler  met- 
tere la  pace  dappertutto,  l'idurre  nelle  lo- 
to patrie  gli  usciti,  non  avere  parzialità 
né  per  guelfi,  né  per  ghibellini,  e  di  vo« 
iér  conservare  tutti  i  diritti  e  privilegi  di 
qualsisià  città  .  E  di  vero  opinione  fu  che 
sul  principio  fosse  pura  tal  sua  intenzio- 
ne .  ISfon  parve  poi  cosi  nell'  aridare  in- 
Manzi.  In  un  general  parlamento  volle  che 
ogni  città  avesse  un  vicario  imperiale  ^ . 
Già  gli  àvea  messi  in  Torino  ,  Asti  , 
e  Milano  ;  ed  essi  in  luogo  dei  pt)de^ 
sta  eletti  dai  cittadini  :  il  òhe  fu  und 
sminuire  di  molto  la  libertà  di  quei 
popoli.  Ora  nel  dì  6  dì  gennajo  esso  re 
fu  colla  regina  Margherita  coronato  iti 
sant'  Ambrosio  di  Milano  per  le  mani  deir 
arcivescovo  milanese  Gastone  dalla  Torre  • 
Pretesero  il  popolo  é  i  canonici  della  no- 
bili terra  di  Monza,  che  nella  lor  basilica 
di  s.  Giovanni  Battista  dovesse  egli  prcn-i 
dere  la  corona  del  ferro  che  essi  per  an- 
tico privilegio  conservano  nel  loro  sacrario^ 
e  nella  quale  hanno  da  un  secolo  e  mezzd 
in  qua  immiginato  che  si  conservi  uno  dei 
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sacri  chiodi  della  croce  del  Signore  ^  :  q<>* 
sa  ignorata  ne'  secoli  precedenti .  Ma  do- 
vettero tanto  industriarsi  i  Milanesi,  che 
rjclla  suddetta  basilica  di  s.  Ambrosio  se- 
guì quella  grandiosa  funzione,  siccome  al- 
tre volte  s' era  fatto  *,  coli' aver  nondime- 
Mo  Arrigo  mercè  d' un  suo  diploma  preser- 
vato il  diritto  che  potesse  competere  a 
Monza*  In  tal  congiuntura  egli  creò  cava- 
lieri circa  dugento  nobili  di  varie  città. 
Attese  dipoi  a  pacificare  le  città  di  Lom- 
bardia ,  e  in  molte  d'  esse  mise  i  suoi  vi- 
carj ,  volendo  che  in  ciascuna  d'  esse  rier^• 
trassero  gli  sbanditi  >  fossero  guelfi^  o  ghi- 
bellini .  Mise  in  Modena  ^  per  vicario 
Guidaloste  de' Vercellesi  da  Pistoja,  che  vi 
introdusse  tutti  i  fuorusciti  guelfi.  L'ulti- 
mo a  comparire  alla  corte  fu  3Iatteo  Mag^ 
gì  signore  di  Brescia  di  fazion  ghibellina  *^ 
non  già  per  poco  affetto  al  re^  ma  per  ti- 
more di  Tebaldo  Brusato  di  fazione  guel- 
fa, bandito  da  Brescia  negli  anni  addie**- 
tro ,  che  venuto  a  Milano  avea  già  guada- 
gnato nella  corte  di  molti  protettori.  Il 
buon  Arrigo  che  mirava  ài  sollievo  e  be- 
ne di  tutti ,  propose  al  Maggi  di  ricevere 
in  Brescia  Tebaldo.  Il  Maggi  allora  diss^ 
quanto  potè  per  far  conoscere  al  re  come 
Tebaldo  era  il  maggior  perfido  e  mancator 
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Ai  parola,  che  fosse  al  mondo,  e  sfibbiò 
tutti  i  tradimenti  da  lui  fatti  _,  e  le  crudeltà 
da  lui  usate  >n  varj  tempi.  A  nulla  servì; 
il  re  stette  saldo  in  dire  che  bisognava 
perdonare  ,  e  convenne  accomodarsi  al  di 
lui  volere  con  ricevere  Tebaldo  e  i  suoi 
seguaci  in  Brescia  ^  .  Seguì  pertanto  uno 
strumento  di  pace  fra  i  guelfi  e  ghibellini 
di  quella  città  ;  ed  avendo  Matteo  Maggi 
rinunziata  quella  signoria^  Arrigo  mandò 
colà  per  suo  vicario  Alberto  da  Castelbar- 
co  .  Non  andrà  molto  che  ne  vedremo  gli 
effetti. 

Diede  esso  re  Arrigo  per    suo  vicario  a 
Milano  Giovanni  dalla  Calcia  franzese  ,  uo- 
mo   inetto,  che  neppure    un  mese  durò  in 
quel  posto.  Gli   suslitui  Niccolò  Bonsigno- 
re,  un  pezzo    di  mala    carne,  già  bandito 
per  le  sue  ribalderie  da  Siena  sua  patria,  che 
cominciò    a   maltrattare    quel    popolo.  Ri- 
chiese il  re  un  dono  gratuito  dai  Milanesi, 
perchè  era  corto   di   moneta  .  Fu    proposto 
nel  consiglio  della  città  il  quanto ,  e  rimes- 
so in  Guglielmo  Posteria  il  tassarlo  .  Disse 
cinquantamila  fiorini  d'oro.  Tutti  consen- 
tivano, se   non    che  Matteo  Visconte    sog- 
giunse   che    gli  parca    conveniente  donarne 
anche  diecimila  alla   regina.  Allora  Guido 
dalla  Torre  s'alzò   in    collera,  riprovando 
il  far  così  da  liberale  colla  roba  altrui;  e 
neir  uscire    del   consiglio    disse:  E  perchè 
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non  se  ne  danno  centomila'^  questo  numef 
ro  è  più  perfetto.  Perciò  i  ministri  del  rù 
scrissero  centomila,  e  bisognò  poi  darli .  E 
iìnquì  era  durato  il  bel  sereno  ;  ed  Arrigo 
si  figurava  di  aver  data  da  padre  la  pace 
a  tutte  le  città  di  Lombardia  ,  senza  far 
distinzione  tra  guelfo  e  ghibellino  ;  ma  non 
tardò  ad  intorbidarsi  il  cielo.  Perchè  Ar- 
rigo sotto  spezie  d'onore  ,  ma  veramente 
per  aver  degli  ostaggi,,  dimandò  che  cento 
figliuoli  de' nobili  milanesi  l'accompagnas- 
sero a  Roma ,  si  trovarono  molte  difficol- 
tà ,  ed  insorsero  sospetti  di  sedizione.  Fu- 
rono anche  veduti  fuor  d'una  porta  Fran- 
ceschino  figliuolo  di  Guido  dalla  Torre  e  Ga- 
leazzo  figliuolo  di  Matteo  Visconte  ,  parlar 
lungamente  insieme  ,  e  toccarsi  la  mano  nel 
congedarsi  ^ ,  Fu  riferito  ad  Arrigo  ,  e  fat- 
to credere  che  il  Visconte  e  il  Torriano 
macchinassero  contra  la  sua  real  persona, 
ed  avessero  già  fatta  massa  di  gente.  Pe- 
rò nel  di  12  di  febbrajo  egli  mandò  una 
squadra  di  cavalleria  a  visitar  le  case  dei 
nobili.  Matteo  Visconte^  avutone  1' avviso, 
col  mantello  indosso  avanti  il  suo  palaz- 
zo li  stette  aspettando,  ragionando  intan- 
to con  alcuni  amici .  Arrivati  i  Tedeschi, 
come  se  nulla  sapesse,  invitolli  a  bere,  e 
gV  introdusse  in  casa.  Se  n^  andarono  tut- 
ti r. 

*  Benicontfut  Morigia  T.  II.  Rer.  Uiil.  Johannes  de  Cif" 
men.  T.  9.  Rer.  Ita/.  Jllkertinus  Muhàtus  T.S.  Rtr.  ìtal. 
Petretui  f^/eentinus  T.  9.  Rer.  Ttai.  Gax.ata  Cbronic  Regicns. 
T.  18.  Rerum  Imlicarum^  * 
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ti  contenti  e  persuasi  della  sna  fedeltà» 
Non  così  fu  al  palazzo  di  Guido  dalla  Tor- 
te .  Quivi  erano  molti  armati^  quivi  si 
cominciò  un  tumulto,  e  si  venne  alle  ma- 
ni coi  Tedeschi.  Trassero  colà  i  parziali 
de'  Torriani ,  e  dalF  altro  canto  s' andaro- 
no ingrossando  le  truppe  del  re>  il  quale 
fu  in  gran  pena  per  questo,  massimamen- 
te dappoiché  gli  fu  riferito  che  anche  Mat- 
teo Visconte  e  Galeazzo  suo  figliuolo  era- 
no uniti  coi  Torriani .  Ma  eccoti  compa- 
rir Matteo  col  mantello  alla  corte;  ecca 
da  lì  un  pèzzo  un  messo ,  che  assicurò  Ar- 
ligo  come  Galeazzo  Visconte  combatteva  in- 
sieme coi  Tedeschi  contra  de'  Torriani  ;  il 
che  tranquillò  l'animo  di  sua  maestà.  La 
conclusione  fu ,  che  i  serragli  e  palagi  dei 
Torriani  furono  superati,  dato  il  sacco 
alle  lor  ricche  supellettili ,  spogliate  anche 
tutte  le  case  innocenti  del  vicinato.  Gui^ 
dò  dalla  Torre  5  e  gli  altri  suoi  parenti^ 
chi  qua ,  chi  là  fuggendo  si  sottrassero  al 
furor  de'  Tedeschi  y  e  se  ne  andarono  in 
esilio  ,  né  mai  più  ritornarono  in  Milano. 
Non  si  sepf>e  mai  bene  la  verità  di  que- 
sto fatto.  Fu  detto  che  i  Torriani  verar 
mente  aveano  congiurato ,  e  che  nel  dì  se* 
guente  dovea  scoppiar  la  lor  mina  ^ .  Ma  i 
più  credettero,  e  con  fondamento>  che  questa 
fosse  una  sottile  orditura  dello  scaltro  Mat- 
tea 

'  Johann,  de    Cirmeriati  e.  21.    T.  9,  Rer.    Ttal.    Giovanni 
f'iìinni  lih.$.  e.  11.  Ferretus  ^icentinus  /.4.  I'' 9'  Reu  ftaU 
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t^^o  Visconte  per  atterrare  i  Torriani ,  sic- 
come gli  venne  fatto,  con  fìngersi  prima 
unito  ad  essi ,  e  con  poscia  abbandonarli 
nel  bisogno.  Nulladimeno,  contuttoché  egli 
si  facesse  conoscer  fedele  in  tal  congiun- 
tura ad  Arrigo,  da  li  ad  alquanti  dì  l'in- 
vidia di  molti  grandi  milanesi  ,  e  il  timo- 
re che  Matteo  tornasse  al  principato  e  si 
vendicasse  di  chi  V  avea  tradito  nelT  anno 
1302,  cotanto  poterono  presso  Arrigo,  che 
Matteo  fu  mandato  a'  confini  ad  Asti ,  e 
Galeazzo  suo  figliuolo  a  Trivigi  .  -  Poc(5 
noiKiiraeno  stette  Matteo  in  esilio.  U  suo 
fedele  amico  Francesco  da  Garbagnate , 
fatto  conoscere  al  re ,  che  pe*-  fini  torti 
aveano  gl'invidiosi  allontanato  da  \uì  un 
sì  savio  consigliere  ^  ,  cagion  fu  che  Ar- 
rigo nel  di  7  d'  aprile  il  richiamò  e  rimi- 
se in  sua  grazia  . 

Gran  terrore  diede  alle  città  guelfe  di 
Lombardia  la  caduta  de' Torriani  guelfi. 
Lodi  j  Cremona,  e  Brescia  per  questo  al- 
zarono le  bandiere  contra  d'Arrigo.  Per 
confessione  di  Giovanni  Villani,  i  Fioren- 
tini e  Bolognesi  con  loro  maneggi  e  dana- 
ri soffiarono  in  questo  fuoco.  Antonio  da 
Fissiraga  signore  di  Lodi  corse  colà  ;  ma 
ritrovata  quivi  dell'impotenza  a  sostener- 
si per  la  poca  provvision  di  vettovaglia  , 
tornò  a  Milano  ad  implorar  la  misericor- 
dia del  re,  e  per  mezzo  della  regina  e  di 

«  Annates  MtHiolanen,  T,l6.  Rm  h$h  ^i^l^i*'^^-!^ 
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Amedeo  conte  di  Savoja  T  ottenne  .  Man- 
dò Arrigo  a  prendere  il  possesso  di  quel- 
la città,  e  v'introdusse  tutti  i  fuorusciti; 
poscia  nel  dì  17  d'aprile  coli' armata  si 
inviò  alla  volta  della  ribellata  Cremona . 
S'  era  imbarcato  quel  popolo  senza  biscot- 
to ^  e  ciò  per  la  prepotenza  di  Guglielmo 
Cavalcabò y  capo  della  fazione  guelfa,  il 
quale  avea  fatto  sconsigliatamente  un  trat- 
tato col  fallito  Guido  dalla  Torre.  Sicché 
all'udire  che  il  re  veniva  in  persona  con 
tutte  le  sue  forze  5  e  con  quelle  de' Mila- 
nesi contra  di  Cremona",  se  ne  fuggì.  So- 
l^ramonte  degli  Amati  ,  altro  capo  de' ghi- 
bellini^ uomo  savio  e  amante  della  patria^ 
allora^  consigliò  di  gittarsi  alla  misericor- 
dia del  re.  Venne  egli  coi  principali  della 
nobiltà  e  del  popolo  sino  a  Paderno  ^  die- 
ci miglia'  lungi  da  Cremona  ;  e  tutti  colle 
corde  al  collo  inginocchiati  sulla  strada  , 
allorché  arrivò  Arrigo  ,  con  pietose  voci 
e  lagrime  implorarono  il  perdono.  Era  la 
clemenza  una  delle  virtù  di  questo  re; 
ma  se  ne  dimenticò  egli  questa  volta^  ed 
ebbe  bene  a  pentirsene  col  tempo  e  Coman- 
dò che  ognun  di  loro  fosse  imprigionato 
e  mandato  in  varj  luoghi,  dove  quasi  tut- 
ti nelle  carceri  miseramente  terminarono 
dipoi  i  lor  giorni.  Fu  questo  un  nulla. 
Arrivato  a  Cremona  non  volle  entrarvi  sot- 
to il  baldacchino  preparato  da' cittadini , 
fece  smantellar  le  mura ^,  spianar  le  fosse, 
abbassar  le  torri  della  città.  Da  11  ancora 
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a'  qualche  giorno  impose  una  gravissima 
contribuzione  di  centomila  fiorini  d'oro, 
e  fu  dato  il  sacco  all'infelice  città  ^>  che 
lestò  anche  priva  di  tutti  i  suoi  privi- 
legi e  diritti.  Da  qualsivoglia  saggio  fu 
preduto  che  questi  atti  di  crudeltà,  scon- 
^enevoli  ad  un  re  fornito  di  tante  vir- 
tia ,  pel  terrore  che  diedero  a  tutti ,  rom- 
pessero affatto  il  corso  alla  pace  d'Ita- 
lia e  alla  fortuna  d'Arrigo,  addosso  a 
cui  vennero  poi  le  dure  traversia  che 
andremo  accennando  .  Dacché  per  benigni- 
tà e  favore  d'esso  re  rientrò  in  Brescia 
Tebaldo  Brusato  cogli  altri  fuorusciti  guel- 
fi ,  andò  costui  pensando  come  esaltar  la 
sue  fazione  *.Nel  di  24  di  febbrajo  leva- 
to rumore  ,  prese  Matteo  Maggi  ,  capo 
^e"*  ghibellini  con  altri  grandi  di  quella 
città,  e  si  fece  proclamar  signore,  o  al^ 
men  «apo  della  fazion  guelfa  ,  che  ie<^ 
sto  sola  al  dominio  .  Albertino  Mussato  ^ 
scrive  che  1  Maggi  furono  i  primi  a  rom- 
pere la  concordia,  e  che  poi  rimasero  al 
disotto.  Jacopo  Malvezzo  ^  ed  altri  scrit- 
tori bresciani  non  la  finiscono  di  esaltar 
con  lodi  la  persona  di  Tebaldo  Brusato. 
Ma  gli  autori  contemporanei  e  il  fatto  stes- 
so ,  ci  vengono  dicendo  eh'  egli  fu  un  in- 
grato ai  benefizj  ricevuti  dal  re  Arrigo, 
M  t  »  ■.;;  e  un 
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«  un  traditore,  avendo  egli  scacciato  il 
di  lui  vicario  j  e  fatta  ribellare  centra  di 
lui  quella  città ,  in  cui  la  real  clemenza  , 
di  bandito  e  ramingo  ch'egli  era,  1' avea 
rimesso.  Dopo  avere  il  re  tentato  col  man- 
dare innanzi  Valevano  suo  fratello  ,  se  i 
Bresciani  si  voleano  umiliare  ,  e  trovato 
che  no  ^ ,  tutto  sdegno  nel  mese  di  mag- 
gio mosse  l'armata  contra  di  quella  città, 
e  n'intraprese  l'assedio.  Fu  parere  del 
Villani^  che  s'egli  dopo  la  presa  di  Cre- 
mona continuava  il  viaggio  ,  Bologna  ,  Fi- 
renze e  la  Toscana  tutta  veniva  facilmente 
air  ubbidienza  sua .  A  qnelT  assedio  fu- 
rono chiamate  le  milizie  delle  città  lom- 
barde. Specialmente  vi  comparve  la  caval- 
leria e  fanteria  milanese  .  Glhtrto  da  Cor- 
reggio^ oltre  all'aver  condotto  colà  la  mi^ 
lizia  di  Parma ,  donò  ad  Arrigo  la  coro- 
na di  Federigo  II  augusto,  presa  allorché 
queir  imperadore  fu  rotto  sotto  Parma . 
Per  questo  egli ,  se  crediamo  al  Corio  * , 
ottenne  il  vicariato  di  quella  città .  Alber- 
tino Mussato  scrive  che  quivi  fu  messo  per 
vicario  un  Malaspina  e  Nulla  mi  fermerò 
io  a  descrivere  gli  avvenimeti  del  famoso 
Jissedio  di  Brescia .  Basterammi  di  dire 
che  la  città  era  forte  per  mura  e  per  tor- 
ri,  ma  più  per  la  bravura  de' cittadini , 
i  quali  per  più  di  quattro  mesi  renderono 

inu- 
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inutili  tutti  gli  assalti  e  le  macchine  c\e\V 
esercito  nemico.  Circa  la  metà  di  giugno 
in  una  sortita  restò  prigion  de'  Tedeschi 
l'indefesso  Tebaldo  Brasato,  e  coli' essere 
strascinato  e  squartato  pagò  la  pena  dei 
suoi  misfatti.  Infierirono  perciò  i  Bresciani 
contra  dei  prigioni  tedeschi  ,  e  si  accesero 
maggiormente  ad  un'ostinata  difesa  .  In  un 
incontro  anche  Valevano  fratello  del  re , 
mortalmente  ferito  cessò  di  vivere  . 

Per  tali   successi  era    forte  scontento    il 
re  Arrigo  .  L'  onor  suo  non  gli  permettea 
di   ritirarsi  ;   e  intanto  maniera  non  si  ve- 
dea  di  vincere    la  nemica    città  .  Mancava 
il  danaro  per  la    sussistenza    dell*  armata; 
e  il  peggio  fu,  che  in  essa  entrò  una  fie- 
ra epideiiìia,  ossia  la  peste  vera,   che    fa- 
cea  grande  strage  *.  Dio  portò  al    campo 
tre    cardinali  legati    spediti   dal    papa  per 
coronare  in  Roma,  e  sollecitar  per  questo 
il   re  Arrigo;  cioè  i  vescovi  d'Ostia  e   di 
Albano^  e  Luca  dalFlesco»  Questi  mosse- 
ro parola  di  perdono  e  di  pace.  Entrò  il 
Fiesco  col  patriarca  d' Aquihja  in  Brescia  , 
e  trovò  delle  durez/ze  .  Vi   ritornò,  e  final- 
mente conchiuse  l'accordo.  Fu  in  salvo  la- 
vita   e   la    roba    de'  cittadini  ,    e  si  scaricò 
sopra  le  mura  della  città  il  gastigo    della 
ribellione,  le  quali   furono  smantellate,    e 
per     esse    entrò    Arrigo     nella    città     nel 
dì  24  di  settembre,  seco  menando   i  fuò^ 
xfToM.  X\iU.  Z  ru- 
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Susciti.  Oltre  a  ciò  settantamila  fiorini  di 
t)ro  volle  da  quel  popolo  con    altri  aggra- 
vj,  per    quanto    scrive    il  Malvezzi,    e  lo 
conferma  Ferreto  vicentino,  contro  le  pro- 
messe   fatte    al  cardinale    dal    Fiesco.  Da 
Brescia  passò  a  Cremona  ,  indi  a  Piacenza  , 
dove  lasciò  un  vicario  ^  ,  rimanendo    de- 
luso Alberto    Scotto ,    il  quale    poco    dopo 
ricominciò    le    ostilità    contro    la    patria . 
Trasfe^ritosi  a  Pavia,    quivi    si    trovarono 
per  la  peste  calate  a  tal  segno  le  sue  sol- 
datesche,  che  FlUppone  daLanguscOj  non 
più  signore  di  quella  città  ,  avrebbe  potu- 
to   assassinarlo ,    se  il    mal  talento    gliene 
fosse  venuto .  E  ne  corse  anche  il    sospet- 
to :  perloehè  portossi  colà  Matteo  Viscon-- 
te  con  possente  corpo  di  Milanesi;  ma  Fi- 
lippone  gli  chiuse  le  porte  in  faccia.  Mat- 
teo, dico,  il  quale,  stando    Arrigo    sotto 
Brescia  ,  non  tralasciò  ossequio  e  diligenza 
veruna  per  assisterlo  con  gente  ,   danari  e 
vettovaglie  ;  laonde  meritò  d'  essere    crea- 
to vicario  di  Milano,  e  di  poter  accudire 
da  lì  innanzi  all'  esaltazione  della  propria 
casa  .  In  Pavia  mancò    di  vita  per  le  ma- 
lattie   contratte    all'assedio    di  Brescia    il 
valoroso  Guido  conte  di  Fiandra.  E   quivi 
a  persuasione  di  Amedeo  conte  di  Savoja^ 
Arrigo  dichiarò  vicario  di  Pavia  ,  Vercel- 
li, Novara  e    Piemonte,  Filippo    di  Savo* 
ja^  principe  allora  solamente  di  titolo  dtU 

I  U 
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la  Morea»  Scrive  Giovanni  da  Cermenate 
»,  e  con  lui  va  d'accordo  Galvano  Fiam- 
ma -  col  Malvezzi  ^  ^  che  questo  principe 
uoitosi  dipoi  con  Filippone  di  Langusco , 
e  cogli  altri  guelfi  ,  fece  ribellar  quelle 
città,  ed  altre  ancora  al  re  suo  benefatto- 
re. Nel  dì  21  d'ottobre  arrivò  Arrigo  a 
Genova^  accolto  da  quel  popolo  con  som- 
mo onore  ;  ed  avuta  che  ebbe  la  signoria 
della  città,  si  studiò  di  metter  pace  fra 
que'di  lor  natura  alteri,  e  allora  troppo 
discordanti  cittadini  ,  e  rimise  in  città 
Obizzino  Spinola  con  tutti  i  fuorusciti  *  . 
Ma  quivi  nel  dì  13  di  dicembre  da  imma- 
tura morte  fu  rapita  la  regal  sua  moglie 
Margherita  di  Brabante,  principessa  per 
le  sue  rare  virtù  degna  di  più  lunga  vita- 
Intanto  si  scoprirono  suoi  palesi  nemici  i 
Fiorentini,  Lucchesi,  Perugini,  Sanesi  ed 
altri  popoli  di  Toscana,  i  quali  sommos- 
si ed  assistiti  dal  re  Roberto  ,  fatto  gran- 
de armamento  ,  presero  i  passi  della  Lu- 
nigiana  ,  per  impedirgli  il  viaggio  per  ter- 
ra. Erano  all'incontro  per  lui  gli  Aretini 
€  Pisani,  i  quali  ultimi  mandarono  a  Ge- 
nova una  solenne  ambasceria  ad  invitarlo, 
con  fargli  il  dono  d'una  sì  magnifica  ten- 
da militare,  che  sotto  ti  poteano  stare  die- 

Z  2  ci- 
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cimila  persone.  Lo  scrive  Albertino  Mus- 
sato; e  chi  non  vuol  credere  sì  smisurata 
cosa,  dazio  non  pagherà.  Per  più  di  due 
mesi  si  fermò  in  Genova  il  re  Arringo,  né 
si  può  negare  che  tendeva  il  suo  buon  vo- 
lere a  ricuperare  bensì  i  diritti  molto  sca- 
duti del  romano  impero;  ma  insieme,  se 
avesse  polwto,  a  rimettere  la  quiete  in 
ogni  città,  e  ad  abolir  le  matte  e  sangui- 
narie fazioni  de' guelfi  e  ghibellini.  Tutto 
il  contrario  avvenne.  La  venuta  sua  mise 
in  maggior  moto  gli  animi  alterati  e  di- 
visi de'  popoli . 

Giberto  da  Correggio ,  guadagnato  e  soc- 
corso da'  Fiorentini  e  Bolognesi ,  mosse  a 
ribellione  Parma  e  Reggio  .  In  Cremona  fu 
una  sedizione  non  piccioia ,  e  ne  fu  caccia- 
to il  ministro  del  re  .  Filippone  da  Lan- 
gusco  insorse  in  Pavia  contra  dei  Beccheria 
ed  altri  ghil^ellini,  e  col  favore  dì  Filippo 
di  Savoja  li  àcacciò.  Lo  stesso  accadde  ai 
ghibellini  d'Asti,  Novara,  e  Vercelli.  An- 
che in  Brescia  e  in  altre  città  furono  tu- 
multi e  sedizioni.  In  Romagna  altresì  il 
vicario  del  re  Roberto  mise  le  mani  ad- 
dosso ai  capi  de' ghibellini  d' Imola,  Faen- 
j^a  5  Forlì  e  d'altri  luoghi,  e  sbandì  la  lo- 
ro fazione  ^ .  Pesaro  e  Fano ,  città  ribel- 
late al  papa  ,  furono  ricuperate  dal  mar- 
chese d'Ancona  *•  In  Mantova  volle  il  re 

Ar- 
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Arrigo  che  tornassero  gli  sbanditi  guelfi  ^ 
e  quivi  pose  per  vicario  Lappo  Farinata 
degli  Ubevti .  Ma  Passerino  e  Butirone  dei 
Bonacossiy  dianzi  padroni  della  città,  pre- 
sero un  giorno  ranni  col  popolo ,  costrin- 
sero que' miseri  a  tornarsene  in  esilio^  sen- 
za rispetto  alcuno  al  vicario  regio.  Era  1' 
augusto  Arrigo  in  gran  bisogno  di  mone- 
ta .  Una  buona  offerta  gli  fu  fatta  da  essi 
Bonacossi,  ed  ottennero  coti  ciò  il  privi- 
legio di  vicarj  imperiali  di  Mantova  .  Di 
questo  potente  strumento  seppe  ben  valer- 
si anche  Ricciardo  da  Camino  ,  per  impe- 
trare il  vicariato  di  Trivigi .  E  per  la 
stessa  via  parimente  giunsero  Alboino  e 
Cane  dalla  Scala  fratelli  ad  ottener  quel- 
lo di  Verona.  Né  qui  si  fermò  l'industria 
loro  .  In  questi  tempi  la  città  di  Padova 
per  la  goduta  lunga  pace  ^_,  e  perchè  do- 
minava anche  in  Vicenza,  si  trovava  in  un 
invidiabile  stato  per  le  ricchezze  e  per  la 
cresciuta  popolazione.  Questa  grassezza  se- 
condo il  solito  serviva  di  eccitamento  e 
fomento  all'alterigia  de' cittadini  ,  in  gui- 
sa che  avendo  il  re  Arrigo  fatto  lor  sape- 
re di  voler  inviare  colà  un  vicario  ,  e  ri- 
chiesti sessantamila  fiorini  d' oro  per  la  sua 
coronazione _,  quel  popolo  se  ne  irritò  for- 
te,- e  a  suggestione  ancora  de' Bolognesi  e 
Fiorentini  negò  di  ubbidirò,  e  proruppe 
inoltre  in  parole  di  ribellione.  Cane  dalla 

Z  3  Sca- 
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§cala  ,  siccome  quegli  che  già  aspirava  a 
gran  cose  ,  conosciuta  anche  Ja  disposizion 
de'  Vicentini  _,  che  pretendoano  d*  essere 
maltrattati  dagli  ufiziali  padovani ,  e  s'era- 
no invogliati  di  mettersi  in  libertà,  prese 
il  tempo  e  consigliò  ad  Arrigo  digastigar 
V  arroganza  di  Padova^  con  levarle  Vicen- 
za .  Ebbe  effetto  la  mina  .  Cane  accompa- 
gnato da  Aimone^  vescovo  dì  Genevra ,  e 
colle  milizie  di  Verona  e  Mantova  ^  nel  dì 
15  d'aprile  (  e  non  già  di  marzo,  come 
ha  lo  scorretto  testo  di  Ferreto  vicenti- 
no )  entrò  in  quella  città  ,  e  ne  cacciò  il 
presidio  padovano.  I  Vicentini  che  si  ere- 
deano  di  ricoverar  la  libertà  ,  non  sola- 
mente caddero  sotto  un  più  pesante  gio- 
go, ma  piansero  il  saccheggio  della  loro 
città  per  iniquità  di  Cane  che  non  atten- 
ne i  patti.  Calò  allora  l'albagia  del  popo- 
lo padovano;  cercò  poi  accordo  e  l'otten- 
ne, ma  con  suo  notabile  svantaggio,  per- 
chè oltre  air  avere  ricevuto  per  vicario 
imperiale  Gherardo  da  Enzola  da  Parma  , 
in  vece  di  sessanta,  dovette  pagare  cento- 
piila  fiorini  d'oro  alla  cassa  del  re.      # 

Morì  in  quest'anno  Alboino  dalla  Scala  y 
e  restò  solo  Can  Grande  suo  fratello  nella 
signoria  di  Verona ,  con  tener  anche  il  pie- 
de in  Vicenza.  Tale  era  allora  Io  stato  ^ 
Xnz  fluttuante,  della  Lombardia  e  dell' Ita- 
lia. 

'  '  C^rtus.  Uistor.  /,  I.  T.  11.  Rcr.  ttai^ 
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Ha .  I  soli  Veneziani  si  stavano  in  pace  ^ 
osservando  senza  muoversi  le  comfhozioni 
altrui.  Aveano  spediti  ad  Arrigo  ,  subito 
che  gli  fu  giunto  in  Italia  ,  i  foto  amba- 
sciatori con  regali,  a  titolo  non  già  di 
suggezione^  ma  d*  amicizia  ,  e  con  ordine 
di  non  baciargli  il  piede  ^.  Venne  poscia 
in  quest'anno  a  Venezia  il  vescovo  di  Ge^ 
nevra  ambasciatore  d'  Arrigo  ;  ma  non  di- 
mandò a  quel  popolo  né  fedeltà,  ne  ubbi- 
dienza .  Terminò  i  suoi  giorni  in  questo 
anno  appunto  *  Fietro  Gradenigo  doge  di 
Venezia,  e  nel  dì  22  d'agosto  (  il  Sanuto  * 
scrive  nel  dì  13  )  fu  surrogato  in  suo  luogo 
Marino  Giorgio  ,  assai  vecchio  ^  che  poco 
più  di  dieci  mesi  tenne  quel  governo.  Sot- 
to Brescia,  siccome  accennammo ,  comin- 
ciò ad  infierir  la  peste  nclT  armata  rega- 
le, e  si  diffuse  poi  per  varie  città .  Ne  re- 
stò spopolata  Piacenza  ,  Brescia  ^  Pavia,  ed 
altri  popoli  empierono  i  lorcimiterj.  Por- 
tò il  re  Arrigo  colle  sue  genti  a  Genova 
questo  malore ,  e  però  quivi  fu  gran  mor- 
talità .  Diede  principio  papa  Clemente  V^ 
nell'ottobre  di  quest'anno  al  concilio  ge- 
nerale in  Vienna  del  Delfinato  ,  al  quale 
intervennero  circa  trecento  vescovi  .  Era 
riu3cito  alla  saggia  destrezza  d'esso  pon- 
tefice e  de*  cardinali  ,  il    far    desistere  Fu 
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ìlppo  il  bello  re  di  Francia  dal  proseguir 
le  calunniose  accuse  contro  la  memoria  di 
papa  Bonifazio  Vili .  Nel  concilio  si  avea 
da  trattare  ,  ma  poco  si  trattò  dei  tanti 
abusi  che  allora  si  osservavano  nel  clero  , 
e  nella  stessa  corte  pontificia  ,  massima- 
mente in  riguardo  alla  collazion  de'benefi- 
zj  e  alla  simonia  :  intorno  a  che  restano 
varie  memorie  e  scritture  di  que' tempi  che 
io  tralascio^  rimettendo  i  lettori  alla  storia 
ecclesiastica,  dove  se  ne  iparla  ex  professo , 

Anno    di  Caisto  mcccxii,  Indizione  x. 
di  Clemente  V,  papa  8. 
di  Arrigo  VII  re  5 ,  imperadore  i. 

1  lamenti  de' Genovesi ,  e  il  non  poter  più 
r  augusto  Arrigo  ricavar  da  essi  alcun  sus- 
sidio di  moneta  >  di  cui  troppo  egli  scar- 
seggiava, gli  fecero  prendere  la  risoluzio- 
ne di  passare  durante  il  verno  a  Pisa.  Per 
terra  non  si  potea ,,  essendo  serrati  i  passi 
dalla  lega  di  Toscana.  Trenta  galee  adun- 
que de'  Genovesi  e  Pisani  furono  allestite 
affine  di  condurre  per  mare  lui  e  la  corte 
e  gente  sua  ^.  Nel  dì  1^  di  febbrajo  im- 
barcatosi fu  forzato  dal  mare  grosso  a  fer- 
marsi parecchj  dì  in  Porto  Venere.  Finalmen- 
te nel  di  6  di  marzo  sbarcò  a  Porto  Pisano, 
accolto   con   indicibil    festa   ed    onore    dal 
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popolo  di  Pisa .  Colà  concorsero  a  furia  i 
ghibelliai  fuorusciti  di  Toscana  e  di  E.o- 
magna  ,  ed  egli  nella  stessa  città  aspettò 
il  rinforzo  di  gente  che  gli  dovea  venir 
di  Germania  .  Intanto  recò  qiialclie  mole- 
stia ai  Lucchesi  ribelli^  con  tor  loro  alcu- 
oe  castella .  Ma  quel  che  dava  a  lui  più 
da  pensare,  era  che  il  re  Roberto  fingendo 
prima  di  volere  amicizia  con  lui,  gli  avea 
anche  spediti  ambasciatori  a  Genova  per 
intavolar  seco  un  trattato  di  concordia  e 
di  matrimonio;  ma  furono  sì  alte  ed  in- 
gorde le  pretensioni  di  Roberto ,  che  Ar- 
rigo non  potè  consentirvi  .  Dipoi  mandò 
^esso  re  Roberto  a  Roma  Giovanni  suo 
fratello  con  più  di  mille  cavalli  ,  il  quale 
prese  possesso  della  basilica  vaticana  e  di 
altre  fortezze  di  quella  insigne  noa  sua 
città*.  Volle  intendere  Arrigo  le  di  lui  in- 
tenzioni. Gli  fu  risposto  (credo  io  per 
beffarsi  di  lui  )  esser  egli  venuto  per  ono- 
rar la  coronazione  d'Arrigo>  e  non  per  fi- 
ne cattivo.  Ma  intanto  s'  andò  esso  Gio- 
vanni semprepiù  ingrossando  di  gente,  e 
fatto  venire  a  Roma  un  rinforzo  di  solda- 
ti fiorentini,  .s*  unì  cogli  Orsini  ed  altri 
guelfi  di  Roma,  e  cominciò  la  guerra  con- 
tra  dc'Colonncsi  ghibellini  e  fautori  del 
futuro  novello  imperadore.  Allora  si  ac- 
certò Arrigo  che  V  invidia  ed  ambizione 
del  re  Roberto,  non  offeso  finora,  nò  mi- 
nacciato da  Arrigo  ,  aveano  mosse  quelle 
armi  contra  di  lui .  jgcr  impedirgli  il  con- 

se- 
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seguimento  dell' imperiai  corona.  Tuttavia 
preso  consiglio  dal  suo  valore  _,  e  animato 
dai  Colonnesi  e  da  altri  Romani  suoi  fe- 
deli che  teneano  il  laterano,  il  coliseo  ed 
altre  fortezze  di  Roma  ,  nel  di  23  d'  apri- 
le s' inviò  qon  duemila  cavalieri  e  grosse 
brigate  di  fanteria  a  quella  volta  .  Arrivò 
a  Viterbo^  fe  per  più  giornixquivi  si  fer- 
mò, perchè  le  genti  del  re  Roberto  avea- 
no  preso  e  fortificato  Ponte  Molle  .  Nel 
qual  tempo  avendo  tentato  i  ghibellini  di 
Orvieto  di  cacciare  i  Monaldeschi  e  gli  al- 
tri guelfi  di  quella  città ,  senza  voler  aspet- 
tare il  soccorso  di  Arrigo ,  ebbero  essi  la 
peggio ,  e  furono  spinti  fuori  di  quella  cit- 
tà. Finalmente  rimessosi  in  viaggio  e  su- 
perati gli  oppositori  a  Ponte  Molle,,  nel 
dì  7  di  maggio  entrò  in  Roma  con  sue 
genti  ^^  e  cominciò  la  guerra  contro  le 
milizie  del  re  Roberto  con  varj  incontri 
ora  prosperosi  ed  ora  funesti  de* suoi.  In 
uno  d'  essi  lasciarono  la  vita  Teobaldo  ve- 
scovo  di  Liegi  e  Pietro  di  Savoja  fratello 
di  Lodovico  senatore  di  Roma .  Conoscen- 
do poi  l' impossibilità  di  snidare  dalla  cit- 
tà leonina  e  dal  vaticano  gli  armati  spe- 
diti colà  dal  re  Roberto  ,  quasi  per  violen- 
za a  lui  fatta  dal  popolo  romano,  deter- 
minò di  farsi  coronare  imperadore  nella 
basilica  lateranense  :  funzione  che  fu  solen- 
nemente   eseguita    nella    festa    de'  ss.  Apo- 
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■stoli  Pietro   e  Paolo  ^,  cioè    nel    dì   20  di 
giugno^  e  non  già   nella  festa   di  s.  Pietro 
in  Vincola  ai  primo    giorno  d'agosto,  co- 
me ha  Giovanni  Villani  ^  .  Nel  qual  giorno 
ancora    si  contrassero    gli  sponsali  fra  una 
figliuola  del  novello  imperadore  e  Pietro  fi- 
gliuolo di  Federigo    re  di  Sicilia  ,  con  cui 
Arrigo,  dacché  vide    il  mal    animo  del  re 
Roberto,  avea    stabilita    lega.  Seguitò   poi 
la   guerra    in  Roma,  E    qui    può   chiedere 
taluno;  come  mai  si  attribuì  il   re  Rober- 
to tanta  autorità  da    spedir  le   sue  armi  a 
Roma,  con  fare  il    padrone  dove  niun  di- 
ritto egli  avea,  e  con  chiara  effusa  ed  ob- 
brobrio   del   papa  ,    signore    d'  essa   città  ? 
Non  v'erano  eglino  più  scomuniche  per  re- 
primere   una   sì    fatta    violenza  ?  In    altri 
tempi  che  strepito   non    si    sarebbe  udito? 
Eppure  niun  risentimento  nonne  fu  fatto, 
in  maniera  che  avrebbe    potuto  talun  cre- 
dere delle    segrete  intelligenze  fra  il  pon- 
tefice e  il  re  Roberto  •  Ma  il  papa  troppo 
s'era  legate  le  mani  _,  dappoiché  ant-^pose  il 
soggiorno    della  Provenza    e  di  stare  fra  i 
seppi    per    così  dire    del    re  Roberto  e  del 
re  di  Francia  ,  piuttosto  che  di  portarsi  al- 
la sedia   di   Roma,  destinata    dalla  provvi- 
denza   di  Dio    alla  libertà    dei    papi.  Non 
potea  egli   ciò   che  volea  ,  né  ciò  che  esi- 
ge- 

'  Jllbirtinus  Mustatut*  Ptolom.  Luctnf^    in  Fita  Cfemen* 
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gcva  il  debito    suo.  Ce  ne  avvedremo  air 
anno  seguente. 

Intanto  cominciava  a  rincrescere  di  trop- 
po questa  musica  al  popolo  romano .  Era 
sminuita  non  poco  Tarmata  cesarea;  quel- 
la di  Giovanni  fratello  di  Roberto  ogni  dì 
più  s'andava  rinforzando  ^.  Però  T augu- 
sto Arrigo  nel  dì  20  di  luglio  si  ritirò  a 
Tivoli;  poscia  perchè  i  fuoruscili  toscani 
continue  istanze  gli  faceano  di  volgere  le 
sue  armi  contro  la  Toscana ,  s'  inviò  a 
quella  volta  nel  seguente  agosto  .  Diede 
dei  gravi  danni  ai  Perugini  in  passando 
pel  loro  distretto,  ed  arrivò  ad  Arezzo, 
dove  si  vide  ben  accolto.  Straordinarj  pre- 
paramenti fecero  di  armati  e  di  viveri  i 
Fiorentini  *,  né  poco  fu  il  loro  terrore, 
dacché  entrato  l'imperadore  nel  territorio 
loro,  prese  Monte  Varchi,  s.  Giovanni,  e 
Feghine,  e  fece  fuggire  e  dall' Ancisa  V 
esercito  d'essi  Fiorentini^  con  dar  loro 
una  spelazzata ,  e  poi  si  accampò  intor^ 
no  alla  medesima  città  di  Firenze  nel 
di  19  di  settembre  .  Mandarono  le  città 
collegate  gagliardi  soccorsi  di  gente  arma- 
ta ai  Fiorentini ,  i  quali  certo  ne  aveano 
almeno  il  doppio  più  che  V  esercito  impe- 
riale: pure  non  osarono  mai  di  uscire  a 
battaglia .  A  sacco  e  fuoco  era  messo  in- 
tanto il  loro  contado.  Immenso  fu  il  bot- 

1  *^' 
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tino    che  fecero  i  Tedeschi   e    i  fuoruscili 
di  Toscana.  Veggendo  poscia  l'impevi^dore 
che  perdeva    il    tempo    intorno  a  Firenze , 
:À  ritirò    a  s,  Casciano  ,  ed  ivi    celebrò  la 
festa"  del  santo  natale.  Ma -se  la  Toscana 
si*  trovava    in- gran    moto,  minor    non  era 
qdello  della  Lombardia  .  I  Padovani  ,  sicco- 
me quelli  che  non  poteano  digerire  la  per- 
clita  dì  Vicenza^  loro    tolta    da  Cane  della 
5ca?a  ,  ribellatisi    espressamente    alT  impe- 
radore ,  diedero  principio  alla  guerra  con- 
tra  di  quella  città,  che  divenne  e  per   Km*-^ 
go  tempo    fu  il  teatro    delle  miserie  .  Sac- 
cheggiarono  le   ville    del  Veronese    sino    a 
Legnago  ©Tiene,  Marostica  ed  altri  luoghi* 
del  Vicentino.  Ma    non    istette  colle  mani 
alla    cintola    lo  Scaligero.  Anch'egli    entrò 
nel  Padovano  j,  distrusse  colle  fiamme  varie 
terre,  e  fra  l'altre  quella  di  Montagnana^, 
senza    potere    impadronirsi    del     castello  . 
Avea    r  imperadore  Arrigo  ^    all'  udire  gli 
sconcerti  delia  Lombardia,  inviato  per  suo 
vicario     generale     il    conte     Guarnif^ri    di 
Oemburg  ^  ,  da    altri    appellalo  di  Ottom- 
burg,  cavaliere  tedesco.  In  una  sua  lette- 
ra al  comune  di  Monza  0  scritto  de  Tìtim- 
hergh  .    Questi    fu   chiamato    in    suo    ajuto 
da  Cane    della  Scala,  ma  per    poco  tempo 
stette  ai  danni  d'c' Padovani.  Essi  rinforza- 
ti   da    Francesco    marchese    d'  Estc    e    dai 

Tri- 
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Tri  vis  ani ,  fecero  dipoi  nuove  scorrerie  su! 
Vicentino  e  Veronese  .  In  qucst  aniio  Hic^ 
dardo  da  Camino y  signore  diTrevigiy  Fel- 
tro,, e  Belluno  ,  fu  ucciso  con  una  rorca 
da  un  contadino  ^ ,  il  quale  fu  subito  mts- 
so  in  pez^i  dalle/ guardie ^  senza  sapersi 
chi  fosse,  né  da  chi  mandato.  In  quella 
sign^oria  succedette  Gueceh  suo  fratello  . 
Anche  i'  suddetto  Francesco  marcluse  di 
Este  *  venuto  a  Ferrara  ,  mentre  tornava 
dallaì  caccia  del  falcone  in  città ^  alla  por- 
ta del  Lione  fu^  assalito  dai  soldati  cata- 
lani, e  per  ordine  di  Dalmasio  governa- 
tore di  quella  città  pel  re  Roberto  fu  bar- 
baramente ucciso/  cosa  che  fece  orrore  a 
tutta  la  Lombardia .  Guglielmo  Cavalcalo^ 
gran  fazionario  della  parte  guelfa,  e  che 
avea  poc'anzi  nel  mese  di  marzo  fatto  ri- 
bellare Cremona  3  ^  con  farne  fuggire  Ga- 
leazzo Visconte  che  era  ivi  vicario  impe- 
riale ,  mentre  unito  con  Passerino  dalla 
Torre  y  dopo  essersi  impadronito  della  ric- 
ca terra  di  Soncino  ^  e  intento  ad  espu- 
gnar quel  castello  ,  trovò  anch'egli  ciò  che 
non  s'aspettava.  Veniva  il  conte  Guarnita 
ri  vicario  generale  da  Brescia  per  dar  soc- 
corso al  castello  suddetto,  ed  accoppiatesi 
con  lui  le  soldatesche  milanesi  ,  inviategli 
da   Matteo   Visconte  ,   prima   sconfisse    lo 

sfor- 
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«forzo  de' Cremonesi ,  che  andava  in  aju- 
to  del  Cavalcabò  ,  poscia  entrato  in  Son- 
cino  mise  in  fuga  quegli  assedianti  .  Con- 
dotto a  lui  preso  Guglielmo  Cavalcabò, 
gli  disse  :  Io  non  vo^  che  da  qui  innan^ 
zi  t\i  abbi  a  cavalcare  né  bue  né  cavai' 
lo;  e  con  un  colpo  di  mazza  lo  stese  mor- 
to a  terra.  Per  questa  perdita  saltò  un 
gran  terrore  addosso  ai  Cremonesi ,  pres- 
so i  quali  ir»  questi  giorni  diede  fine  alla- 
sua  vita  Guido  dalla  Torres  già  signor  di 
Milano . 

In  Lodi  la  fazion  guelfa  de'Vistarini 
coir  ajuto  di  Giberto  da  Correggio  e  degli 
altri  guelfi  cacciò  fuori  della  città  il  vi- 
cario imperiale  ;  ed  oppressa  e  dispersa  la 
fazione  de'Sommariva ,  si  fece  padrona  di 
quella  città  .  In  Pavia  FillppoTie  conte  di 
Langusco,  e  gi'an  caporale  de' guelfi,  pose 
in  prigione  Manfredi  da  Beccaria,  e  cacciò 
dalla  città  i  grandi  della  fazione  ghibelli- 
na :  al  che  parve  che  consentisse  Filippo 
di  Savoja  principe  della  Morea ,  vicario 
allora  di  quella  città  e  di  Vercelli  e  No» 
vara.  La  pendenza  di  questo  principe  ver- 
so i  guelfi  rendè  dubbiosa  la  sua  fede  all' 
imperadore  .  Ma  V  astuto  Matteo  Visconte 
^cppe  indurlo  ad  inimicarsi  con  essoFilip- 
pone  ,  e  con  Simone  da  Colobiano^,  capo 
de*  guelfi  in  Vercelli  .  E  in  effetto  quel 
principe  con  frode  ritenne  prigioniere  Ric- 
ciardino  primogenito  di  Filippone,  e  il  sud- 
detto Simone  con  molti    altri   de' maggiori 

di 
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'li  Pavia  :  per  la   quale    azione  si  screditò 
non  poco  in  Lombardia.  Allora  il    Viscon- 
te chiamati  a  se  i  marchesi  di  Monferrato 
e  di  Saluzzo ,   spinse  Galeazzo  suo    figliuolo 
nella  Lomellina  a' danni  de*  Pavesi  con  ro- 
vinare   i  raccolti_,    saccheggiar    le    castella , 
e    prendere  Mortara    e  Garlasco  .  Prima  di 
questo  fatto  si  suscitò  anche  in  Vercelli  una 
iiera    ed    impetuosa    guerra  tra    le    fazioni 
degli  Avvocati  e  de' Tizzoni  ^  :  guerra  che 
dicono  durata  entro  quella  città  circa   qua- 
rantanove  giorni .  Fu  essa  cagione  di  aper- 
ta rottura  fra  il  suddetto  Filippo  di  Savo- 
Ja  e  il  conte  Guernieri  vicario  generale  delT 
imperadore  .  Accorsero  amendue  a  Vercelli 
colle  lor  milizie,  e  si  venne  aduna  zuffa  fra 
loro^   in    cui    restarono    tutti    e  due  feriti. 
Il  principe    dipoi    sentendo    che    veniva    lo 
sforzo  de' Milanesi  ,  se  ne  tornò  a  Torino. 
Abbiamo  da  Giov-anni    da  Cermenate  *  che 
essendo  restato    questo   Filippo^    appellato 
principe  delia  Morea,  in  età  pupillare  sot- 
to la  tutela  di  Amedeo  di  Savoja  suo  zio^, 
gli   fu  da  lui    usurpata  la  contea  della  Sa- 
vcjja  ,  e  che  il  conte  Amedeo    per  compen- 
sazione   gli    cedette    infine,  oltre  ad    alcu- 
ne castella    del  Piemonte,  la    città  di   To- 
rino chVgli  probabilmente   avea  conseguito 
dair augusto   Arrigo  in   ricompensa   del  suo 
fedele  attaccamento.  Il  bello  fu  che  essen- 
do 
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do  restata  indecisa  la  question  di  Vercelli^ 
perchè  n'  era  stato  fatto  compromesso  nel- 
la contessa  di  Savoja,  e  nel  marchese  di 
Monferrato:  Filippone  da  Langusco  coi  Pa- 
vesi ed  altri  amici  guelfi  corse  colà  nel 
mese  di  luglio  S  ben  ricevuto  da  Oberto 
da  Coloblano  vescovo  della  città ^  chiamato 
con  errore  Simone  dal  Mussato  ;  ed  abbat- 
tuta affatto  la  parte  de'Tizzoni  ghibellini, 
ridusse  in  poter  suo  e  degli  Avvocati  guel- 
fi quella  città.  Nella  Cronica  di  Piacenza* 
è  distintamente  narrato  questo  fatto  ,  e 
come  Filippone  dopo  avere  sconfitto  un 
corpo  di  Milanesi  inviato  da  Matteo  Vi- 
sconte a  Vercelli,  si  portò  colà  col  penno- 
ne d'esso  Matteo,  fingendosi  Marco  di  lui 
figliuolo  ;  e  con  questo  avendo  ingannato  Teo- 
doro marchese  di  Monferrato,  ch'era  rima- 
sto alla  guardia  della  città,  con  facilità  se 
ne  impadronì .  Di  molte  novità  furono  ancora 
in  Piacenza  .  Nel  dì  18  di  febbrajo  fu  in  ar- 
mi quel  popolo,  e  i  guelfi  ne  scacciarono 
il  vicario  imperiale  e  i  ghibellini  .  Unitisi 
questi  fuorusciti  con  Alberto  Scotto^  ebbe- 
ro maniera  nel  dì  18  di  marzo  di  rientra- 
re in  Piacenza  e  di  dar  la  fuga  ai  guelfi  : 
con  che  tornò  ivi  a  signoreggiar  V  impera- 
dore  che  vi  pose  per  vicario  Lodrisio  Vi- 
sconte .  Poscia  nel  dì  20  di  settembre  Io 
stesso  Alberto  Scotto  ,  levato  rumore,  spin- 
ToM.  XVIII.  A  a  se 

*  Jllbertinus  Murratut  hj.  Ruh.  n-  T.  8.   Rrr.  ItaliC' 

*  Chron.  Piacentina  T,  j«,  Rer,  ha!. 


3:70         ANi^Ati    d'Itaiia 
àe    fuori    della    città    Ubertino    Landò  coi 
suoi    seguaci    ghibellini  ,    e    per    la    terza 
volta   si    fece    proclamare    signore    di  Pia^ 
cenza  . 

Peggiori  e  più  strepitosi  furono  in  questo 
anno  gli  avvenimenti  di  Modena  ^  .  Qui 
era  per  vicario  dell' imperadore  Francesca 
Fico  della  Mirandola.  I  Rangoni,  Boschet- 
ti, Guidoni,  e  da  Rodeglia  ^  cogli  altri 
di  fazione  guelfa  ,  segretamente  tessevano 
un  trattato  coi  Bolognesi.  Non  fu  esso  sì 
occulto  che  non  traspirasse  ;  e  però  queste 
famiglie  conosciuto  il  periglio  ,  fuggendo 
dalla  città ,  e  ridottesi  alle  loro  castella 
cominciarono  la  guerra  contro  la  patria, 
assistite  da  un  buon  nerbo  di  cavalleria  e 
fanteria  bolognese,  e  da  quei  di  Sassuolo. 
Essendo  essi  guelfi  venuti  a  dare  il  sacco 
e  il  fuoco  alla  villa  di  Bazovara  ,  France-* 
sco  dalla  Mirandola  coi  Modenesi  ardita- 
mente diede  loro  battàglia  nel  dì  9  di  lu- 
glio ,  ma  ne  andò  sconfitto  .  Restarono  sul 
campo  uccisi  de' principali  Prendiparte  suo 
figliuolo  ,  Tommasino  da  Gorzano  ,  Uberto 
da  Fredo^  Niccolò  degli  Adelardij  con  cir- 
ca cento  cinquanta  altri  de'  migliori  citta- 
dini^ e  presi  circa  cento.  Per  questa  rotta 
fu  in  somma  costernazione  Modena  j,  e  il  pò- 
|Dolo  ricorse  tosto  per  ajuto  a  Can  Grande 
dalla  Scala  signor  di  Verona,  a  Binaldo j 
appellato  Passerino  de'  Bonacossi  signor  di 

Man- 
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Mantova  j  e  a  Matteo  Visconte  signor  di 
Milano  ,  ben  prevedendo  che  i  Bolognesi 
nel  caldo  di  questa  vittoria  sarebbono  cor- 
si con  grande  sforzo  per  impossessarsi  del- 
la loro  ciità,  siccome  infatti  fu  da  essi 
tentato  .  Ma  accorsi  in  persona  Cane  e  Pas- 
serino con  gente  assai  ,  frastornarono  tutti 
i  disegni  dell' armata  di  Bologna,  la  quale 
frettolosamente  venuta  ,  era  fin  giunta  al- 
le fosse  della  città,  ed  avea  già  dato  prin- 
cipio all'assedio  e  agli  assalti.  Allora  fu 
che  i^asserino  seppe  profittare  del  tempo 
propizio  ;  perdio  trovandosi  i  Modenesi  in 
tanto  bisogno,  si  fece  nel  quarto,  oppur 
quinto  giorno  d'ottobre  eleggere  signor  di 
Mantova  ,  e  governolla  dipoi  per  anni  pa- 
recchi da  tiranno.  Fiera  eziandio  continuò 
in  quest'  anno  la  guerra  fra  i  Padovani  e 
Can  Grande  dalla  Scala.  Distrussero  i  pri- 
mi una  gran  quantità  di  ville  del  Vicenti- 
no ne'  mesi  di  agosto  e  di  settembre ,  e 
pervennero  saccheggiando  fin  quasi  alle  por- 
te di  Vicenza  ,  mancando  allo  Scaligero 
forze  da  poter  loro  resistere  .  Non  fini 
quest'anno,  che  Guecelo  da  Camino  par- 
tendosi dalla  lega  de'  Padovani ,  trattò  di 
unirsi  con  Cane  dalla  Scala,  col  conte  di 
Gorizia  e  coi  ghibellini.  Essendosi  ciò  sco- 
perto, e  venendo  riprovato  dal  popolo  di 
Trivigi  »  congiurarono  contra  di  lui  Ca- 
stellano   vescovo     della    città    ,   Kambaldo 

Aa  2  con- 
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.conte  di  Collalto  ,  Biachino  da  Camino  e4 
altri  guelfi;  e  poscia  nel  dì  15  di  dicem- 
bre gridato  all'armi,  per  forza  il  priva- 
rono del  dominio.  Cacciato  egli  dalla  città 
si  ritirò  al  suo  castello  di  Sei'ra valle ^  e 
Trivigi  tornòVair essere  di  repubblica. 

Nella  città  d**  Asti  ^  regnava  il  partito 
de'Gottuari,  ossia  di  quei  da  Castello  ghi- 
bellini, e  v'era  per  vicario  dell'imperado- 
te  Tommasino  da  Enzola .  I  Solari  cogli 
altri  guelfi  fuorusciti  si  raccomandarono  ad 
Xfgo  del  Balzo  provenzale  siniscalco  del 
re  Roberto,  che  diede  loro  assistenza  colle 
sue  genti .  Nel  dì  i\.  d'  aprile  fu  aspra  bat- 
taglia fra  loro  e  gli  Astigiani^  ed  essendo 
rimasti  perditori  ^U  ivltimi ,  e  fatti  ben  mil- 
le prigioni  d'essi ,  i  fuorusciti  entrarono  in 
Asti,  e  giurarono  poi  fedeltà  al  re  Roberto 
nella  maniera  ch^'aveano  praticato  gli  Ales- 
sandrini.  Il  medesimo  Ugo  del  Balzo,  nel 
mentre  che  Teodoro  marchese  di  Monfer- 
rato era  nel  mese  di  giugno  al  guasto  del- 
le ville  del  Pavese,  entrò  per  forza  in  Ca- 
sale di  Monferrato,  bandì  molti  di  quei 
cittadini ,  ed  obbligò  gli  altri  a  riconosce- 
re per  lor  signore  il  suddetto  re  Roberto. 
Aggiugne  il  Ventura ,  da  cui  abbiam  tali 
notizie,  autore  contemporaneo^  che  anche 
la  città  di  Pavia  prestò  al  medesimo  re 
un  simile  giuramento,  con  iscusarsi  FtZip- 
pone  conte  di  Langusco  d'essere  stato  tra- 
dii 
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dito  da  Filippo  di  Savoja,  principe  della! 
Morea  che  avea  sotto  la  buona  fede  fatto 
prigione  ,  e  tuttavia  ritcnea  nelle  carceri 
Kiccardino  ,  ossia  Ricciardino  suo  figliuo- 
lo ,  e  dieci  de'primatj  cittadini  di  Pavia  ; 
con  allegar  eziandio  d'essere  stato  troppo 
maltrattato  dal  conte  Guarnieri ,  da  Mat- 
teo Visconte,  e  dai  Milanesi  che  aveano 
distrutte  e  prese  tante  ville  e  castella  del 
Pavese .  Dopo  aver  Marino  Giorgi  per  po- 
co più  di  dieci  mesi  tenuto  il  governo  di 
Venezia,  sbrigossi  da  questa  vita;  e  in  suo 
luogo  fu  eletto  doge  di  quella  repubblica 
Giovanni  Soranzo  nel  dì  13  di  giugno,: 
secondo  il  continuator  del  Dandola  ^  ;  ma 
secondo  il  Sanuto  *  (  e  forse  più  fondata- 
mente )  nel  di  13  di  luglio.  Diede  fine 
in  quest'  anno  papa  Clemente  V  al  concilio 
generale  di  Vienna,  in  cui  fu  abolito  l'or- 
dine de' templari,  e  posto  fine  alle  ingiu- 
riose procedure  contro  la  memoria^  di  papa 
Bonifazio  Vili  p  la  cui  credenza  fu  dichia- 
rata cattolica  ed  incorrotta  3.  Due  cavalie- 
ri catalani  si  esibirono  pronti  a  provarla 
in  duello  :  il^  che  confuse  chiunque  gli  vo- 
Ica  male  .  Fece  anche  il  papa  una  promo- 
zione di  nove  cardinali  tutti  franzesi  in 
grave  danno  della  sedia  di  s.  Pietro,  che 
semprepiù    veniva  a    restare  in    mano  de- 

A  a  3  gli  - 
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gli  oltramontani  ^.  Allorché  1' augusto  ^Ir- 
rlgo  si  partì  dalla  vinta  città  di  Brescia  , 
seco  menò  per  ostaggi  settanta  de' miglio- 
ri cittadini  d*  essa  città  sino  a  Genova  *  . 
Siccome  erano  tenuti  senza  guardia,   di  là 
sd  ne    fuggirono  tutti ,  e  tornati    alla  pa- 
tria,  fecero  commozione  nel  popolo,  e  fa 
battaglia  civile  fra  i  guelfi  e  ghibellini.  Gli 
ultimi  ne  furono  cacciati ,  e  contra  Timpe- 
radore  si  ribellò  la  città.  Ajutarono  pari- 
mente essi  Bresciani  guelfi  i  guelfi  di  Cre- 
mona a  rientrar  nella  loro  città.  Ma  per- 
ciocché i  fuorusciti  ghibellini  bresciani  oc- 
cupavano di  molte  castella ,  e  faceano  gran 
guerra  alla  patria,  fu  mossa  parola  di  con- 
cordia fra  loro  ;  e  andò  sì  innanzi  il  trat- 
tato _,    che  per    mezzo  di  Federigo    vesco- 
vo di  quella  città  nel  dì    13  di  ottobre  si 
conchiuse  pace  fra  loro,    ed  ognuno    potè 
ritornare  alle  proprie  case:  pace  maggior- 
mente poi  fortificata    da  molti    maritaggi 
che  seguirono    fra  quelle    fazioni .  E     tale 
fu  Tanno  presente,  fecondo  di  tanti  avve- 
nimenti, funesto  per    tante  rivoluzioni-,  e 
per  uno  quasi  universale  sconcerto  di  tut- 
ta quanta  l'Italia,  dimodoché  a  voler  mi- 
nutamente   riferire  i    fatti    d'allora,  mol- 
tissimi   fogli  non    basterebbono.   L'assun- 
to   mio  ,    inclinato    alla    brevità,    non   mi 
permette  di  più.  11    che    dico    ancora   per 

quel- 
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quello  cte  resta  della  presente  storia  ,  in 
cui  piuttosto  accennerò  Le  avventure  dell'' 
Italia,,  lasciando  a  chi  più  ne  desidera  ,  il 
ricorrere  ai  fonti ,  cioè  agli  scrittori  che 
cominciano  ad  abbondare  in  questo  seco- 
lo ,  e  diffusamente  trattano    di    questi   af- 


Anno  di  Cristo  mcccxiiI;,  Indiz.  xi. 
di  Clemente  V,  papa  9. 
di  Arkigo  vii  re  è,  imperadore  2. 

JL/a  s.  Casciano  nel  dì  €  di  gennajo  si  ri- 
tirò V  augusto  Arrigo  a  Poggibonzi ,  dove 
fece  fare  un  castello  sul  Poggio^  dandogli 
il  nome  di  castello  imperiale  ^ .  Stette  ivi 
sino  al  dì  6  di  marzo  ;  e  perciocché  co- 
minciò a  patir  difetto  di  vettovaglia  ,  e  per 
le  infermità  si  assottigliò  forte  la  sua  ar- 
mata ^  se  ne  tornò  a  Pisa  .  A  Poggibonzi  fu- 
rono a  trovarlo  gli  ambasciatori  di  Federigo 
re  diSicilia,  che  oltre  all' avergli  portato  un 
sussidio  di  ventimila  doble  d'oro  (regalo 
opportuno  al  suo  estremo  bisogno  )  con- 
certarono seco  di  portar  la  guerra  contra 
del  re  Roberto  nel  regno  di  Napoli.  Quan- 
tunque r. imperadore  si  vedesse  in  mal 
arnese  per  T  esercito  tanto  sminuito,  e  che 
maggiormente  calò  per  la  partenza  di  Ro' 
herto  conte  di  Fiandra  ,  colle  sue  genti  : 
pure  siccome    principe  di    rara  virtù,  che 

A  a  4  per 

■  Giovanni  Villani  ìih.  9>  caf.  ^, 


57^      Annali   d'Italia 

per  niuna  avversità  si  turbava ,  per  niuna 
prosperità  si  gonfiava,  attese  a  rimettersi 
in  buono  stato,  già  risoluto  di  far  penti- 
re Roberto  re  di  Napoli  delle  offese  inde- 
bitamente a  lui  fatte  finora  .  E"  dimoran- 
do egli  in  Pisa,  Arriga  di  Fiandra  suo 
maniscalco  ossia  maresciallo  ,  con  ottocen- 
to cavalieri  ed  ottomila  pedoni  passò  in 
Versiglia  e  Lunigiana  a'  danni  de' Lucche- 
si. Fra  le  altre  terre  prese  pei^  forza  la 
rocca  di  Pietrasanta  .  Degna  è  di  memoria 
la  fondazione  d'  essa  ,  fatta  dopo  la  metà 
del  secolo  precedente  da  Guiscardo  nobi- 
le milanese  della  famiglia  Pietrasanta  ,  al- 
lora podestà  di  Lucca ,  il  quale  dal  suo 
cognóme  la  nominò .  Odasi  Giovanni  da 
Cermenate  5  autore,  di  questi  tempi,  che 
dosi  ne  parla  ^  :  Henricum  de  Fla.ndria  ex- 
pitgnare  Petram-Sanctam  mittit  oppiditm , 
Ucet  dives,  novnm .  Ipsum  namciue  con- 
struxerat  quondam  Guiscardus  da  Petra- 
S ancia  y  nobilis  civis  Mediolani^  urbe  sua 
exulans  ,  prima  Turrianorum  regnante 
tirannide  ^  in  distrìclu  aut  prope  confinia 
Lucance  urbis  ^  cujus  recior  erat  j  oppido 
sui  co^nominis  imponens  nomen^  Aggiun- 
gasi Tolomeo  da  Lucca  ,  istorico  anch'  es* 
so  di  questi  tempi,  che  mette  all'anno 
^^55^  Guiscardo  da  Pietra-Santa  per  po- 
destà di  Lucca,  ([ui  de  Versilia  duos  bur- 

*  Johann,  de  Cermenate  cól.  T.  9.  Rer.  Ital. 
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gos  ^  ìinum  ex  suo  nomine  nomlnavlt^  al" 
ierum  vero  Campum  majortm.  Non  ho  vo- 
luto tacer  questa  notizia',  affinchè  si  tòcchi 
con  mano  la  falsità  del  decantato  editto 
di  Desiderio  re  de' Longobardi  ,  inciso  in 
marmo  in  Viterbo^  creduto  vero  dal  Si- 
gonio  e  da  tanti  altri  eruditi  ,  anche  ulti- 
mamente spacciato  per  tale  da  un  avvoca- 
to de' Viterbesi.  Quivi  il  re  Desiderio  dice 
d'aver  fabbricato  la  terra  di  Pietra-Santa . 
Ci  vuol  egli  di  più  a  conoscere  l'impostu- 
ra? Anche  i  marchesi  Malaspina  tolsero 
in  tal  occasione  Sarzana,  ch^  era  allora  dei 
Lucchesi.  In  Pisa  Arrigo  augusto^  valen- 
dosi de' consigli  e  della  penna  de^'suoi  le- 
gali, fece  i  più  strani  ed  orridi  processi 
contra  del  re  Roberto  ,  dichiarandolo  ne- 
mico pubblico  ,  traditore  edusurpator  del- 
le terre  del  romano  impero ,  privandolo 
di  tutti  gli  stati  e  d'ogni  onore  e  privi- 
legio ,  e  proferendo  la  sentenza  di  mor- 
te contra  di  lui  ^.  Altri  processi  e  terri- 
bili condanne  fece  contra  di  Giberto  da 
Correggio  signore  di  Parma,  e  di  Fiiippo' 
ne  da  Langusco  signor  di  Pavia,  e  corilro' 
le  città  di  Firenze^  Brescia,  Cremona, 
Padova j  ed  altre  che  s'erano  ribellate  alT 
Impero  *  .  Ma  siccome  osserva  il  Cerme- 
nate  j  questi  fulmini,  benché  solo  di  car- 
te, produssero  piuttosto  contrario  effctto> 

per- 
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perchè  più  sMndnrò    nella    nemicizia    cln 
già  era  nemico. 

Fece  inoltre  delle  vive  istanze  a  -papa 
Clemente ^  acciocché  secondo  T  uso  d**  altri 
suoi  predecessori  scomunicasse  i  ribelli 
dell' impero  in  Italia  ,  e  procedesse  anco- 
ra eontra  del  re  Roberto  per  gli  attentati 
da  lui  fatti  iu  Roma  in  disprezzo  della 
giurisdizione  e  degli  ordini  del  papa,  e 
insieme  dell' imperador  de' Romani .  E  il 
pontefice  dovea  aver  preparato  delle  bolle 
in  favor  d'Arrigo,  quando  avvenne  un  fat- 
to, la  cui  memoria  ci  è  stata  conserva- 
ta dal  suddetto  Giovanni  daCermenate  ^, 
ed  è  importante  per  la  storia  .  Albertino 
Mussato  differentemente  ne  parla  .  Filippo 
il  bello  re  di  Francia,  informato  di  questi 
affari  dal  re  Roberto  suo  parente  ,  e  pre- 
gato d'ajuto,  mandò  alla  corte  pontificia 
que*  medesimi  sgherri  che  aveano  fatta  in 
Anagni  la  detestabile  insolenza  a  papa  Bo- 
nifazloVin,  Al  vederseli  comparire  davan- 
ti con  volto  burbero  ,  Clemente  si  tenne 
perduto.  Interrogati  che  cercassero,  ris- 
posero di  voler  vedere  la  cancelleria;  e 
senz' altre  cerimonie  andati  colà,  vi  tro- 
varono un  converso  dell'ordine  cistcrcien- 
se che  non  sapea  leggere,  tenuto  apposta 
per  mettere  il  sigillo  di  piombo  alle  hioHe 
papali,  ed  incapace  per  la  sua  ignomnza 
di    lasciarsi    corrompere    coli'*  anteporre  l' 

'  Johann,  de  Cermen.  loto  suf>  cit» 
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tilt  ime  alle  prime .  Presero  costoro  tutti 
^ue' brèvi  e  bolle,  e  le  portarono  sotto  gli 
occbj  del  papa  ;  e  senza  rispetto  alcuno  il 
capo  loro  gli  disse  con  orrida  voce  :  Se 
conveniva  ad  un  papa  il  provveder  d*  armi 
i  nemici  della  casa  di  Francia^  che  tanto 
avea  fatto  e  speso  in  servigio  della  Chie- 
sa romana  ;  e  perchè  non  avesse  egli  per 
anche  profittato  di  ciò  che  era  accaduto 
a  papa  Bonifazio  Vili.  Che  se  egli  non 
avea  imparato  dall'  esempio  altrui  ,  inse- 
gnerebbe agli  altri  col  proprio .  Poi  se  ne 
andarono  .  Oh  da  lì  innanzi  non  si  parlò 
più  di  prestar  favore  ali* augusto  Arrigo; 
anzi  contra  di  lui  si  fece  quanto  volle  dipoi 
la  corte  di  Francia  .  Ed  ecco  i  deplorabi- 
li effetti  della  schiavitù  ,  in  cui  s'era  mes- 
so il  pontefice  ,  col  proferire  il  soggiorno 
della  Provenza  a  quello  d'Italia.  Intanto  i 
Fiorentini  ^,  parendo  loro  d'essere  in  cat- 
tivo stato  ,  diedero  la  signoria  della  lor 
città  al  re  Roberto  per  cinque  anni .  Ma  V 
impeiadore  Arrigo  non  la  voleva  più  con- 
tra di  loro.  Tutti  i  suoi  pensieri  eran» 
volti  contra  d'esso  re  Roberto  per  iscac- 
ciarlo  ,  se  gli  veniva  fatto,  dal  regno  di 
Napoli.  A  questo  fine  chiamò  dalla  Ger- 
mania quanta  gente  potè  ;  molta  ne  rac- 
colse dall'Italia;  e  coUegatosi  con  Fede- 
rigo re  di  Sicilia,  ed  assistito  dai  Geno» 
vesi ,  preparò  anche  una  possente    armata 

ma- 
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s^arittima  per  passare  colà.  Settanta  ga 
lee  si  armarono  in  Genova  e  Pisa;  il  Mus- 
sato dice  molto  meno.  Il  re  di  Sicilia  ne 
mise  cinquanta  in  mare,  e  trasportata  in 
Calabria  la  sua  cavalleria ,  diede  princi- 
pio alla  guerra  colla  presa  di  Reggio.  Co- 
mune credenza  fu  che  se  andava  innanzi 
questa  impresa ,  era  spedito  il  re  Rober- 
to ;  anzi  fu  detto  ch'egli  avea  preparato 
delle  navi  per  fuggirsene  in  Provenza.  Ma 
l'uomo  propone,  e  Dio  dispone.  Tutto  in 
tLn  momento  andò  per  terra  questo  sì  stre- 
pitoso apparato  di  guerra  . 

Nel  di  quinto  d'agosto  si  mosse Timpe- 
radore  da  Pisa  con  più  di  quattromila  ca- 
valieri,  i  più  tedeschi  ,  e  con  un  fiorito 
esercito  di  fanteria  ;  il  concorso  era  stato- 
grande,  perchè  grande  era  la  speranza  di 
far  buon  bottino .  Passò  nel  territorio  di 
Siena  fino  alle  porte  di  quella-  città  >  la 
quale  ben  fornita  dagli  ajuti  della  lega  , 
non  tremò  punto  alla  di  lui  comparsa.  Vi 
era  nondimeno  trattato  corr  alcuni  di  quei 
cittadini  di  rendersi^  ma  questo  per  Tav-^ 
vedutezza  di  quel  governo  andò  in  fumo  • 
Accampatosi  a  Monte  aperto  ,  quivi  fu  sor- 
preso da  alcune  terzane  ,  delle  quali  non  fece 
conto  sulle  prime.  S'inoltrò  dodici  miglia 
di  là  da  Siena,  ed  aggravatosi  il  male  si 
fece  portare  a  Buonconvcnto,  dove  nel  dì 
festivo-  di  s.  Bartolommeo    24    d'  agosto    ^ 

con 
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con  esemplare  rassegnazione  ai  voleri  da 
Dio  spirò  r  anima  sua  j  principe  ,  in  cui 
anche  i  nemici  guelfi  riconobbero  un  com- 
plesso di  tante  virtù  e  di  sìf  belle  ^oti  ^ 
che  potè  paragonarsi  ai  più  gloriosi  che 
abbiano  retto  il  romano  impero.  Io  non 
mi  fermerò  punto  ne' suoi  elogi,  e  solamen- 
te dirò,  che  se  i  mali  straordinarj  dell'Ita- 
lia erano  allora  capaci  di  rimedio,  non  si 
potea  scegliere  medico  più  a  proposito  di 
questo.  Ma  T  improvvisa  sua  morte  guastò 
tutte  le  misure,  e  peggiorò  semprepiù  da 
lì  innanzi  la  malattia  degl'Italiani.  Spar- 
sesi voce,  ch'egli  fosse  morto  di  veleno  , 
e  che  un  frate  dell'ordine  dei  predicatori 
suo  confessore,  l'avesse  attossicato  nel  dar- 
gli alcuni  di  prima  la  sacra  comunione;  e 
tal  voce  secondo  il  solito  si  dilatò  per  tutta 
Europa  ,  credendola  chiunque  è  più  dispo- 
sto a  persuadersi  del  male  che  del  bene  . 
Molti  sono  gli  autori  che  ne  parlano.  Ma 
non  ha  essa  punto  del  verisimile.  Alberti- 
no Mussato,  Guglielmo  Venjura  ^,  Ferre- 
to  vicentino  * ,  Giovanni  da  Cermcnatc^  e 
Tolomeo  da  Lucca,  autori  tutti  contempo- 
ranei, scrissero  che  egli  era  mancato  di 
morte  naturale,  e  di  febbre,  oppure  di  pe- 
ste :  segno ,  che  non  si  trovò  allora  vesti- 
gio alcuno  di  veleno ,  e  che  tal  ciarla  non 
avea  fondamento,  oltre  all'essere    narrata 

con 
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con  gran  diversità  ancora  nelle  circostan-* 
2e*  Ferreto  scrive^,  essere  stato  un  tedesco 
che  la  disseminò  ,  e  che  infuriati  molti 
suoi  nazionali  corsero  al  convento  de' pre- 
dicatori di  Pisa  ,  ed  alcuni  ne  uccisero  . 
Nulladimeno  perchè  questa  calunniosa  accu- 
sa tornava  in  grave  pregiudizio  dell'  ordi- 
ne de'  predicatori  ,  la  fecero  essi  dapo  al- 
cuni anni ,  per  quanto  poterono  ,  distrug- 
gere con  una  bolla  del  successore  di  papa 
Clemente  ^>  e  con  un  autentico  attestato 
di  Giovanni  re  di  Boemia ,  figliuolo  del 
medesimo  imperadore  Arrigo.  Alcuni  scrit- 
tori protestanti,  che  di  questo  han  parla- 
to,, danno  bensì  a  conóscere  il  loro  livo- 
re^ ma  non  recano  già  buone  pruove  del 
preteso  veleno.  Ora  è  incomprensibile  lo 
stordimento  ,  la  confusione  ,  il  dolore  ,  che 
così  inaspettato  funestissimo  caso  recò  all' 
armata  cesarea,  e  a  tutto  il  partito  dei 
ghibellini  in  Italia  .  In  Pisa  specialmente  , 
città  che  avea  speso  immensi  te^m'i  per 
sostener  gl'impegni  di  questo  imperadore, 
e  si  figurava  col  braccio  di  lui  di  alzare 
in  breve  la  testa  sopra  le  altre  città  della 
Toscana  :  all'  avviso  di  sua  morte ,  pìh  al- 
lorché fu  portato  colà  il  suo  corpo  per  dar- 
gli sepoltura  ,  i  gemiti ,  gli  urli^,  le  lagri- 
me furono  un  compassionevole  spettacolo 
della  miseria  umana .  Federigo  re  di  Sici- 
lia, 

'   Raynaldus  Annal.  Eccl.  Baìuaius  Misceli an^  T.  7.  Liih- 
nitius  Voci-  Jur.   Geni.   T.  L  num>  87. 
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lia,  che  s'era  già  unito  colla  sua  flotta  ai 
Genovesi,  udita  nel  viaggio  la  morte  di 
Arrigo,  veleggiò  fino  a  Pisa  per  intende- 
re meglio  in  che  stato  rimanevano  le  co- 
te. Trovò  disperati  i  Pisani,  e  tutta  sbari* 
data  r  armata  cesarea  .  Dicono  *  che  il 
popolo  di  Pisa  esibisse  a  lui  ,  e  poscia  ad 
Amedeo  conte  (hi  Savoja  e  ad  Arrigo  di 
Fiandra  la  signoria  della  città;  ma  niua 
d'essi  si  sentì  voglia  d'entrare  in  una  sì 
sdruscita  nave  .  Tornossene  perciò  Federi- 
go *  ,  dopo  avere  sofferta  una  lunga  tem- 
pesta di  mare,  in  Sicilia  per  accudire  al- 
la propria  difesa,  ben  prevedendo  che  noti 
avrebbe  mancato  il  re  Roberto  di  cercar 
vendetta  di  quanto  esso  Federigo  avea  tra- 
mato alla  rovina  di  lui.  Né  trovando  i Pi- 
sani altro  compenso  alla  lor  vacillante  for-^ 
tuna ,  elessero  per  loro  signore  Ugucciort 
dalla  Faggiuola  ,  allora  podestà  di  Geno- 
va^ uomo  di  credito  negli  affari  della 
guerra  ,  e  di  rara  attività  ed  accortezza  . 
Assoldarono  ancora  da  mille  cavalieri  tra 
tedeschi  ,  brabanzoni  e  fiaminghi ,  ed  altra 
gente  per  mettersi  alla  difesa. 

Vrgniamo  ora  ai  fatti  della  Lombardia. 
Nel  dì  18  di  maggio,  GaZcazzo figliuolo  di 
MatteoVisconte  vicario  imperiale  di  Milano, 
fu  dal  vivente  allora  Arrigo  creato  vicario  di 
Piacenza  ' .  Questi  nel  di  29  di  luglio  per 

coii- 
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consiglio  del  padre,  mostrando  di  farlo 
ad  oggetto  della  pubblica  quiete  ,  fece  pren- 
dere sette  de  principali  guelfi^  ed  altret- 
tanti de'  ghibellini  ,  e  li  mandò  a  Milano  . 
Matteo  rilasciò  i  ghibellini ,  e  ritenne  i 
guelfi  ,  uno  de"*  quali  era  Alberto  Scotto  già 
signor  di  Piacenza .  Narra  Ferretn  vicenti- 
no ^  5  che  Galeazzo  fece  guerra  ad  Arqua- 
to,  castello  ricco  €  forte  d'esso  Alberto  . 
Ne  scrisse  questi  a  Matteo,  il  quale  con  sue 
lettere  mandò  ordine  al  figliuolo  di  non 
molestarlo,  e  segretamente  con  altre  gli 
ordinò  di  seguitare  innanzi  .  Mostrò  Ga- 
leazzo d' essere  in  collera  col  padre  ,  ed 
abboccatosi  con  Alberto  gli  fece  le  mag* 
giori  esibizioni  del  mondo,  se  gli  rendeva 
]a  terra.  Gliela  rendè,  e  poi  si  portò  a 
Milano  ,  dove  Matteo  gli  fece  quante  ca- 
rezze desiderò ,  nutrendolo,  sempre  di  spe- 
ranze di  ristabilirlo  in  Piacenza  nel  pos- 
sesso dei  suoi  beni  .    Ma    non    venne    mai 

**  quel  dì .  Accortosi  finalmente  Alberto  ,  che 
non  era  uscita  di  mente  a  Matteo  la  frode 
fp^ttagli;  allorché  gli  fu  levata  la    signoria 

.  di  Milano^  se  ne  fuggì  a  Cremona ,  dove 
mal  veduto  da  que'cittadini ,  poco  si  fer- 
mò. Albertino  Mussato  ^  scrive,  che  Fio- 
renzuola  e  Castello  Arquato  si  diedero  ai 
Cremonesi.  Comunque  sia,  mentre  Alberto 
soggiornava  in  Milano,  commossi   i  vecchj 

suoi 
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suoi  amici ,   cioè  FlU-ppone    conte   di  Lan- 
gusco  signor  di  Pavia ,  e  Giberto   da    Cor" 
reggioj  centra  di  Piacenza.  Vennero    que- 
sti una  notte  con    tutte    le    loro    forze    e 
coi    Torriani  ,    e    coi    banditi    piacentini  , 
r  uno    dal  Ponente  ,    e   V  altro    dal  Levan- 
te   verso  quella   città ,    dove    con    intelli- 
genza   d'alcuni  di  quei   cittadini    sperava- 
no di  furtivamente    entrare  ^.    Uscì    valo- 
rosamente di  Piacenza  Galeazzo  Visconte^ 
e   diede  ^all'  improvviso    addosso  alle  mi- 
lizia di  Filippone,  le  sconfisse  colla  morte 
e  prigionia  di  molti.  Lo  stesso    Filippone 
in  fuggendo  fu  preso  e  mandato  a  Milano. 
Quivi   serrato  nelle  carceri ,  trovò   compa- 
gno delle  sue  sciagure  Antonio  da  Fissira* 
ga^  gih  signor  di  Lodi,  e  durò  la  sua  vi- 
ta^ finche  giuntogli    V  avviso    che  Ricciaj:- 
dino  suo  figliuolo  era  stato  ucciso,  per  la 
doglia  si  accorò,  e  finì  infelicemente  i  suoi 
giorni.  Questo  colpo   sconcertò    non    poco 
i  disegni   dei  guelfi  ,  e  liberò    Matteo    Vi- 
sconte de' gravi     insulti    che  gli    minaccia- 
vano le  nemiche  circonvicine    città  .    Dopo 
la  prigionia  di  Filippone,  i  Pavesi  diedero 
la  signoria  al  suddetto  Micciardìno  suo  fi- 
gliuolo ,  che    scorrettamente    nel    testo    di 
Albertino  Mussato  vicn  chiamato  Gherardi- 
4ino.  Non  si  sottrassero  por  questo  i   Pa- 
vesi dalla  sovranità  del  re  Roberto  .  CnileaZ' 
zo  Visconte ,  dappoiché  si  divulgò  la  mor- 
ToM.  XVIII.  Bb  te 
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te  deirimperadore  ,  nel  di   io   di    settem- 
bre   fa    eletto  signor  perpetuo    di    Piacen- 
za dalla  fazion  ghibellina   quivi    dominan- 
te ^ . 

Fecero  in  quest'anno  nel  di  quinto  di 
novembi'e  i  Torriani^  e  fuorusciti  guelfi  di 
Milano  5  un  accordo  col  re  Roberto,  dan- 
dogli j  per  quanto  poterono,  il  dominio  di 
Milano .  Prima  di  ciò  Tommaso  Marzano 
conte  di  Squilaci,  e  marescalco  d*esso  re, 
coi  suddetti  e  co'  Pavesi  ed  altre  amistà 
formato  un'  potente  esercito  nel  contado 
di'  Milano  ,  diedero  una  rotta'  alle  genti 
di  Matteo  Visconte  ,  e  giunsero  fino  ai 
borghi^  di  Milano^  credendosi  di  sentir 
quivi  una  sollevazione  promessa  *.  Ma  an- 
dò fallita  la  loro  speranza _,  e  confusi  e 
pelati  se  ne  tornarono  a  Pavia  con  gran 
perdita  di  gente  ;,  dove  il  popolo  insorse 
contra  il  suddetto  marescalco,  e  vergogno- 
samente il  discacciò  ,  con  voce  sparsa  nel 
volgo  che  r  oro  del  Visconte  V  avesse  acce- 
cato e  corrotto.  Corse  certamente  un  gran 
pericolo  Matteo;  ma  la  sua  industria,  op- 
pur  la  buona  fortuna  il  salvò .  Fu  nel  me- 
se di  marzo  nella  villa  di  Quatorda  deli' 
Astigiano  3  un  incontro  e  conflitto  fra  il 
conte  Guarnierl  vicario  generale  dell'  im- 
pero,   e  Teodoro  marchesa    di  Monferrato 

dall' 

*  Corto  Iftoria  di  Milano .  Albertina    Mussatus  .    Ferre- 
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dairun  canto,  e  Ugo  dal  BaZzio  marchese 
del  re  Roberto,  assistito  dagli  Astigiani  ed 
Alessandrini  dall'  altro  .  Restò  superiore  il 
regio  comandante.  In  quest' anno  ancora 
continuò  la  guerra  fra  i  Padovani  e  Cane 
dalla  Scala  ^ ,  Andarono  i  primi  sul  fine 
di  giugno  con  tutte  le  lor  forze  saccheg- 
^giando  e  bruciando  sino  alle  porte  di  Ve- 
rona, e  diedero  anche  un  assalto  ,  ma  inu- 
tile, al  borgo  di  s.  Michele.  Indicibile  fu 
il  danno  che  patì  in  tal  congiuntura  il  ter- 
iritoria  di  Verona.  I  Cremonesi  s'' impadro- 
nirono di  Soncino  ;  e  Galeazzo  Visconte 
colle  sue  genti  venne  fino  alle  porte  dì 
Parma  ,  facendo  gran  guasto  ,  e  .diede  da 
temere  a  Giberto  da  Correggio  y  signore  di 
quella  città.  Più  e  più  volte  aveano  i  Ve-^ 
j  neziani  spediti  ambasciatori  ,  o  preghiere 
^  a  })apa  Clemente  V  per  ottener  T  assolu- 
zione dalle  terribili  censure  fulminate 
I  contra  di  loro  per  P occupazione  di  Ferra- 
ra * .  L'ottennero  solamente  nel  dì  14  di 
^ennajo  dell'anno  presente  ^^  ma  a  caro 
prezzo,  perchè  dovettero  pagare  al  papa 
centomila  fiorini  d' oro'  ,  Nel  medesimo 
mese  il  re  Roberto  che  era  dietro  ad  as- 
sorbir tutta  l'Italia  se  non  era  impeditófi 
ottenne  da  esso  pontefice  il  dominio  di 
I^errara  coli' annuo  pagamento  di  un  ccnao. 

B  b  2 .  Leg- 
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Leggesi  presso  Albertino  Mussato  '  la  let- 
tera ,    con  cui  egli  diede  avviso  dì  questo 
suo  acquisto  al  comune  di  Padova.  Inoltre 
opevb  egli  tanto  colT assistenza  ancora  de- 
gli ufi  zj   del   re  di  Francia  FiZippo,  che  es- 
so Clemente  procedesse  contro  la  memoria 
del  defunto  Arrigo  imperadore  :  del  che  fa- 
velleremo all'anno  seguente  .  Succedette  nel 
presente  a  dì]  12,  oppure  13  di  febbrajo, 
un  fatto  empio  e  scandaloso  nel  territorio 
di  Modena  *.  Raimondo  d'Aspello y    mar- 
chese della    marca  d*  Ancona^    guascone  di 
patria,  e  nipote  del  pontefice,    venne  con 
Francesco  della  Torre  a  Bologna,  per  con- 
durre dall'Italia  in  Provenza  il  tesoro  del 
papa,    con  grandi    fatiche  raunato  d<|  lui. 
Gran  gola  fece  ai  nobili  malviventi  d'allo- 
ra  la  vista  di  si   ricca  salmeria  .  Paganino 
conte  da  Panico  bolognese    se  l'intese  con 
alcuni  modenesi  ghibellini,   cioè  con  Gui- 
dinello  da  Mont-^cuccolo ,    e  con  Arriverio 
da  Magreta  ,  nobili  amendue  ;  e  contutto- 
ché   il  marchese    suddetto  avesse  ottenuto 
un  passaporto^  allorché  egli  giunse  a  s.  Eu- 
sebio   sul    Modenese ,    V  assalirono    costoro 
■con  una  forte    mano  di  sgherri .  Nel    con- 
flitto restò  ucciso  esso  marchese    con  qua- 
ranta de' cavalieri  di  sua  scorta,   e  fu  ru- 
Bato  r  intero  tesoro  ,  presi  i  cavalli  ,  e  tut- 
ti i  ricchi  arnesi  di  lui  e  de'  suoi .  Matteo 

Grif- 
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Griffone  ^  fa  ascendere  il  valore  di  quel 
tesoro  a  più  di  settantamila  fiorini  d'oro. 
Albertino  Mussato  a  novantamila  *  •  Ma 
Bonifazio  Morano  storico  modenese  di  que- 
sti tempi  parla  fino  di  dugentomila  duca- 
ti, cioè  fiorini  d'oro.  Per  questo  sacrile- 
go eccesso,  benché  commesso  da' particola- 
ri, il  papa  sottomise  Modena  all'.interdet- 
to  ^  con  altre  gravi  pene  e  censure  contro 
gli  autori  del  misfatto,  ed  anche  contra 
chi  non  vi  avea  avuta  parte  alcuna  - 

Anno  di  Cristo  mcccxiv,  Indiz.  xii. 
di  CLLMhNTE  V,  papa   IO. 
Impero  vacante - 

Jr  ilip-po  II  bellóre  di  Francia  e  Roberto  ré/ 
ò\  Napoli  e  signor  di  Provenza  ^  che  in^jtre-*- 
feti  tempi  raggiravano  a  lor  piacere  la  cor- 
te pontifìcia ,  fecero  pubblicar  due  costi- 
tuzioni 2  papa  Clemente  V  ^ y  colle  quali 
annullò,  ossia  dichiarò  nulla  la  sentenza 
deir  imperadore  Arrigo  VII  contra  del  re 
Roberto.  Né  veramente  sussisteva  essa  in 
quella  parte,  dove  il  dichiarava  decaduto 
e  privato  di  tutte  le  provincie  e  città  da 
lai  possedute ,  con  assolvere  tutti  i  suai 
sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  :  percioc- 
ché tali  parole  generali    sembravano  ferire 

B  b  3  an- 
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anche  il  regno  di  Napoli ,  del  quale  da  s%^ 
lungo  tempo  la  sola  Chiesa  romana  conce- 
deva rinvestitura^  senza  che  gl'imperado- 
ri  vi  ritenessero,  o  ubassero  sovranità  al- 
cuna. Ma  qui  non  finì  la  faccenda  ^.  Era 
stata  nel  1312  in  Roma  qualche  controver- 
sia fra  i  ministri  pontifìcj  e  T  imperadore 
Arrigo,,  intorno  ai  giuramenti  che  fanno 
gì'*  imperadori  ai  papi  nella  coronazione,  e 
air  autorità  pretesa  dal  pontefice  di  coman- 
dare alTimperadore  anche  nel  temporale.. 
Ora  Clemente  dichiarò  che  tali  giuramen- 
ti prestati  dai  papi  sono  giuramenti  di  fe- 
deltà ^  volendo  insinuare  che  gFimperado- 
ri  son  vassalli  del  papa.  E  nella  clementi- 
na Pastoraleniy  con  cui  abolisce  la  sud- 
detta sentenza  d'Arrigo,  aggiugne  queste 
parole  ;  Nos  tam  ex  superiorltate  ^  quarn 
ad  imperlum  non  est  dubium  nos  habere  ^ 
([uam  ex  potestate ,  in  qua  'vacante  impe^ 
rio  imperatori  succedimus  ^  ec.  Parvero  du- 
re ed  insoffribili  novità  queste  espressioni, 
e  cagionarono  poi  delle  gravi  discordie, 
pretendendole  i  Tedeschi  affatto  ripugnan- 
ti alla  sentenza  e  pratica  di  tutti  i  secoli 
addietro  ;  e  che  gì'  imperatori  lungi  dall' 
essere  vassalli  de' papi,  fossero  stati  in 
passato  sovrani  di  Roma  stessa^  e  che  su 
i  regni  d' Italia  e  di  Germania  ninna  au- 
torità temporale  avessero  mai  avuta  i  pa- 
pi, né  potessero  pretenderla  per  varie  ra- 
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gvoni  ;  e  che  novità  ancora  fosse  T  attri- 
buirsi il  governo  d'esso  regno  d'Italia, 
va:ante  l'impero.  Ma  a  buon  conto  papa 
Ckmente  ,  piantate  queste  massime,  delle 
quili  per  necessità  convien  qui  fare  men- 
zioie ,  ne  procedette  all'esecuzione  nel  dì 
14  li  marzo  del  presente  anno  ^^  col  co- 
stiture  vicario  dell'  impero  in  tutte  le 
parti  dell'  Italia  sottoposte  al  medesimo  im- 
pero il  re  Roberto  ,  a  cui  nulla  si  negava 
in  questi  tempii  e  che  inoltre  fu  creato 
senato-e  di  Roma  :  tutti  gradini  per  al- 
zarsi a\  dominio  di  tutta  V  Italia ,  se  i  po- 
poli ave.sero  facilmente  ceduto  ai  di  lui 
voleri  e  disegni.  Ma  si  fermò  }l  breve  vo- 
lo della  iua  fortuna  per  la  morte  soprav- 
venuta al  medesimo  papa  Clemente  F  * . 
Trovavasi  egli  in  Roccamora  vicino  al  Ro- 
dano, malmesso  di  sanità  da  qualche  tem- 
po .  Quiri  terminò  sua  vita  nel  di  20 
d'aprile  di  quest'anno.  Son  brutti  i  colo- 
ri lasciati  alla  memoria  di  questo  ponte- 
fice da  Giovanni  Villani ,  da  Albertino 
Mussato,  da  fra  Francesco  Pipino  e  da 
altri .  Certo  alcuni  ne  avrà  inventati  la 
malignità.  Ma  indubitato  e  ancora  che  un 
grin  processo  dovette  questo  pontefice  tro- 
vai nel  tribunale  di  Dio,  per  la  maniera 
^a  lui  tenuta  in  ottenere  il  pontificato^ 
3b  4  e  per 
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é  per  aver  privata  della  sua  residenza? 
quella  città,  di  cui  Dio  ha  fatti  past> 
ri  particolari  i  sommi  pontefici ,  e  on 
empiere  il  sacro  collegio  di  oltramontaii , 
per  eternare  in  tale  forma  la  permaneiza 
della  santa  Sede  di  là  dai  monti  .  Fu  an- 
che accusato  di  non  aver  conosciuta  .mi- 
sura neir  arricchire  ed  ingrandire  i  suoi 
parenti  ,  nel  ridur  in  commenda  tanti  mo- 
nisterj  ,  e  nell'  ammassar  tesori  anche  per 
illecite  vie:  tesori  che  dòpo  la  sua  mor- 
te andarono  tutti  a  sacco,  colla  giun- 
ta di  quel  deforme  spettacolo  che  viene 
asserito  dal  suddetto  frate  Fràncefco  Pipi- 
no deir  ordine  de'  predicatori  ^  per  rela- 
zione di  chi  v'era  presente:  cio^ ,  che  di 
tante  sue  ricchezze  appena  potè  trovarsi 
uto  straccio  di  veste  da  coprirlo;  e  morto 
restò  talmente  abbandonato  da  tutti  i  suoi 
intenti  allo  spoglio  ,  che  il  fuoco  caduto  da 
un  doppiere  gli  bruciò  una  parte  del  cor- 
po. Raccontano  ancora  gli  storici  ^  ,  che 
uno  de' templari  condotto  ^n  da  Napoli 
alla  corte  pontificia  ,  e  condennato  al  fuo- 
co ,  benché  si  protestasse  innocente^  ciò 
al  tribunale  di  Dio  il  papa  e  Filippo  re 
di  Francia  entro  lo  spazio  di  un  anno  a 
rendere  conto  di  quella  ingiustizia  :  e  :he 
non  finito  V  anno  amendùe  rnancarono  di 
vita .   Quand'  anche  fosse    vera  una  tal  ci- 

*  Franeiicus  Pipiti,  in  Ch'on.  T.  9.  \Rer.  Ttal» 
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tazione,  noi  non  dobbiam  por  questo  at- 
tribuire ad  essa  la  morte  del  papa,  per- 
chè troppo  scuri  sono  al  guardo  nostro  i 
giudizj  di  Dio.  Ma  essendovi  chi  nicga 
questo  ^atto  ,  quasiché  non  si  combinino 
i  tempi  _,  ^i  vuole  osservare  che  nel  prece- 
dente anno  due  templarj  ed  altri  nel  pre- 
sente, tutti  costantissimi  in  asserir  se  stes- 
si innocenti  di  quei  misfatti,  de' quali  era- 
no incolpati  S  furono  bruciati  vivi  in  Pa- 
rigi ;  e  però  poter  forse  sussistere  un  sì 
fatto  racconto. 

Non  so  io  dire  se  a  qualche  troppo  de- 
licata peisotia  potesse  parere  non  ben  fat- 
to il  parlar  dei  difetti  dei  capi  visibili 
della  Chiesa  di  Dio ,  senza  por  mente  air 
esempio  delle  divine  scritture  e  dei  santi, 
e  dei  migliori  storici  che  ugualmente  per 
istruzione  de' posteri  han  lodato  i  buoni  e 
biasimati  i  cattivi,  e  senza  riflettere  che 
i  difetti  delle  persone  non  son  difetti  del- 
la cattedra^  la  qual  sempre  fu  santa,  e 
sempre  sarà  finché  il  mondo  avrà  vita. 
V  adulare  i  princiin,  non  è  scriver  istoria^ 
ma  un  dar  loro  animo  che  facciano  ogni 
male  ,  confidati  diedi  loro  sarà  scritto  ogni 
hene:  lìerciò  V  istoria  non  è  da  ingegno  ser- 
vile. Così  diceva  Alessandro  Tassoni,  chia- 
ro scrittore  fra  i  Modenesi .  Ma  sappiano 
i    lettori ,    aver    io  detto  nulla  di    questo 
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ipapa  in  paragon  di  quello  che  ne   scrisse-* 
xo  ai  lor  gioitigli  afflitti  cardinali  italia^ 
ni  ,  delusi  troppo  da  questo  volpino  pon- 
tefice.    Abbiamo    una    lettera    scritta    dal 
cardinal  Napoleone    degli  Orsini    al  re  di 
Francia  dopo    la  morte  di  Gremente  V  ^ , 
in  cui  accenna  gl'immensi   mali    avvenuti 
a  Roma  e  a  tutta  l'Italia  per  cagione  dell' 
inganno  fatto    ai  cardinali    dal  papa  ,   col 
mettere  la  sedia  in  Francia  ,  e  le  simonie 
continue   -da   lui  fatte,    e    le    rovine  delle 
chiese    per   colpa  sua    succedute    affine    di 
acciimulare    danari  .    Peggiorarono    questi 
affari    dipoi.  Ventitré    erano   i    cardinali  , 
fra'  quali    solamente  sei  italiani  ,    il  resto 
franzesi^    che    nella  città  di    Carpentrasso 
entrarono  nel  conclave  per  eleggere  il  suc- 
cessore *  .  Nel    di  24  di    luglio  Bertrando 
del  Gotto  e  Baimondo  Guglielmo ,  parenti 
del  defunto  Clemente,  con  una  gran  frotta 
d'armati  entrati  in  Carpentrasso  ^  ,  volen- 
do un  papa  guascone  ,  attaccarono  il  fuoco 
a  più  parti  della  città  e  alle  case  de'  car- 
dinali  italiani  ,    giacché   contra    di    questi 
soli  era  indirizzato  il  loro  furore,  uccise- 
ro e  ferirono  molti  delle  lor  famiglie,  op- 
pure italiani  ;  e  correndo  anche  al  concla- 
ve, tentarono  di  sforzarlo  ,   gridando    in- 
tanto :  muoiano    i  cardinali    italiani .  Sa^- 


reb- 
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^Tel)be'  forse  avvenuto  di  peggio,  se  essi 
cardinali  tutti  spaventati,  col  far  romper 
re  un  muro  di  dietro  d'esso  conclave ,  jnotj 
fossero  chi  qua  chi  là  segretamente  scam- 
pati fuori  di  quella  città  .  Questi  scandali 
fecero  poi  differire  di  molto  V  elezion  del 
nuovo  pontefice .  Intanto  nel  di  29  di  no- 
vembre anche  Filippo  il  bello,  principe 
pieno  di  peccati ,  fu  chiamato  da  Dio  al 
rendimento  de' conti.  Si  accordano  Giovan- 
ili Villani^,  Ferreto  Vicentino*  e  Gugliel- 
mo Ventura  ^  in  dire,  essere  succeduta 
la  morte  sua  da  un  cignale  che  nella  cac- 
cia il  fece  cader  da  cavallo  con  tal  feri- 
ta ,  che  incurabile  il  condusse  infine  al  se- 
polcro. Questa  particolarità  viene  taciuta 
da  alcuni  storici  franzcsi ,  e  negata  dal 
Mezeray  e  dai  Sammartani.  Ma  noi  l'ab- 
biamo da  tre  autori  contemporanei ,  che 
ce  ne  assicurano  con  parole  assai  chiare. 
L"*  essersi  trovate  in  adulterio,  mentre  egli 
vivea,  le  tre  sue  nuore  ,  mogli  de' tre  suoi 
figliuoli;  Tessere  questi  figliuoli  re  l' un 
dietro  alT  altro,  morti  in  meno  di  undici 
anni  senza  successione  ,  con  passare  la  co- 
rona di  Francia  nella  linea  di  Carlo  di 
Valois  ncir  anno  1328  ,  diedero  molto  da 
parlare  a  coloro  che  vogliono  entrare  nei 
gabinetti  del  cielo  ,  e  crederono  tutto  ciò 
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gastigo  di  Dio.  Anche  in  Germania  accad- 
de un  altro  scabroso  accidente  ;  cagione 
poi  di  gravi  sconcerti  in  Germarnia  ed 
Italia  ^ .  Nel  di  20  d' ottobre  di  questo 
anno  cinque  elettori ,  cioè  Pietro  arclvesco^ 
vo  di  Magonza  ,  Baldovino  arcivescovo  di 
Trcveri ,  Giovanni  re  di  Boemia  suo  ni- 
pote e  figliuolo  del  fa  imperadore  Arrigo, 
Valdemaro  marchese  di  Brandeburgo  e  Gio^ 
vanni  duca  di  Sassonia^  dopo  avere  in- 
darno chiamati  ed  aspettati  gli  altri  due 
elettori  ,  elessero  in  Francoforte  re  dei 
Romani  Lodovico  conte  ;palatino  del  Re- 
no _,  e  duca  di  Baviera,  famoso  poi  nella 
storia  ecclesiastica  col  nome  di  Lodovica 
il  bavaro .  Egli  fu  poi  solennemente  coro- 
nato in  Aquisgrana,  ma  non  dall' arcirc- 
^ovo  di  Colonia  ,  come  portava  il  ritua- 
le. Gli  altri  due  elettori,  cioè  Arrigo  ar^ 
civescovo  di  Colonia,  e  Ridolfo  conte  pa- 
latino  del  Reno^  e  duca  di  Baviera^  eles- 
sero re  de'  Romani  Federigo  duca  d'  -4w- 
stria  ,  figliuolo  del  fu  imperadore  Alberta 
che  fu  coronato  in  Bonna  dal  suddetto  ar- 
civescovo di  Colonia  _,  e  non  già  in  Aquis- 
grana ,  dove  secondo  il  rito  dovea  farsi  la 
funzione  .  Parea  chiaro  il  diritto  del  ba- 
varo, e  Giovan-Giorgio  Ervarto  * ,  che  nel 
secolo  prossimo  passato  acremente  scrisse 
contra  del  Bzovio  in  difesa  d'esso  bavaro^ 
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pretend  e  che  secondo  le  leggi  e  gli  usi 
dell'impero  ,  legittima  ed  incontrastabile 
fosse  la  sua  elezione  .  Ma  ciò  non  si  potè 
persuadere  all'emulo  Federigo,  e  a  chi 
era  per  lui:  però  si  venne  all'armi,  e  ne 
ebbe  per  molto  tempo  a  piangere  la  Ger- 
mania i 

Dappoiché  mancò  di  vita  V  imperadorc 
Arrigo  y  parca  che  avesse  da  finire  il  mon- 
do per  la  fazion  ghibellina  d'Italia^  stante 
il  gran  potere  del  re  Roberto  che  signo- 
reggiava non  solamente  -nel  regno  di  Na- 
poli e  in  Provenza ,  ma  anche  in  Roma  , 
in  Firenze  ,  in  Lucca  ^  in  Ferrara  ^  nella 
Romagna,  in  Pavia,  Alessandria _,  Bergamo 
e  in  varj  luoghi  del  Piemonte.  Giberto  da 
Correggio  gli  avea  anche  suggettata  Parma  . 
Tuttavia  diversi  dall'  opinion  del  volgo  fu- 
rono gli  avvenimenti  .  Aveano  ,  siccome 
abbiamo  detto  ,  i  Pisani  ghibellini  preso 
per  loro  signor  Uguccion  dalla  Faggiuola  ^. 
Questo  accorto  e  vigilante  capitano  non 
perde  tempo  a  muover  guerra  ai  Lucchesi 
con  ispesse  cavalcate  e  fieri  saccheggi  si- 
no alle  porte  della  loro  città,  dove  nel  dì 
14  di  novembre  del  precedente  anno  fu  vi- 
cinoad  entrarvi  con  loro  gran  paura  e  danno. 
Rinnovò  nel  presente  le  scorrerie ,  retroce- 
dendo quando  venivano  in  lor  soccorso  i 
Fiorentini  ;  e  subito  dappoiché  s'  erano  riti# 
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tati ,  tornando  al  medesimo  giuoco .  Seguitò 
tanto  questo  doloroso  flagello ,  che  i  Lucchesi 
discordi  fra  loro  s' indussero  a  stabilir  pa- 
ce coi  Pisani  ^  a  rimettere  in  città  glTn- 
terminelli  e  gli  altri  fuorusciti  ghibellini, 
e  a  restituire  Ripafratta  con  altri  luoghi 
ai  Pisani  ^.  Ma  che?  non  andò  molto  che 
n'ebbero  un  mal  pagamento.  Nel  dì  14  di 
giugno  essi  ghibellini  mossero  a  rumore 
Lucca  j  e  cominciarono  battaglia  coi  guelfi. 
Arrivò  Uguccioiié  coi  Pisani  che  erano  di 
intelligenza  ^  e  tu  ammesso  per  la  Posteria 
del  Prato  in  città V  Andò  a  ruba  l'infelice 
Lucca ,  e  durò  per  otto  di  il  barbaro  sac- 
cheggio. Ne  fuggì  Gherardo  da  s.  Lupidio, 
Ticario  del  re  Roberto,  coi  guelfi;  laonde 
ì  Pisani ,  sì  dianzi  abbattuti^,  crebbero  di 
credito  e  potenza  per  l'acquisto  di  quella 
città.  In  così  funesta  congiuntura  perì  an- 
€ox2L  il  tesoro  d' immengo  prezzo,  riposto 
in  s.  Frediano,  che  -papa  Clemente  V  vi  avea 
fatto  portar  da-  Roma  e  da  altri  Stati  ^ 
avanti  che  Arrigo  augusto  facesse  guerra 
in  Roma  stessa  colle  genti  del  re  Roberto. 
Non  v'era  memoria  d^un  cosi  grosso  bot- 
tino, fatto  in  una  sola  città  ,  come  fu 
quello  di  Lucca:.  Per  questo  atroce  colpo 
grande  spasimo  prese  il  cuor  de'  Fiorentini, 
massimamente  perchè  Uguccione  cominciò 
a  far  guerra    al   loro  distretto  e  a  quel  di 

Pi- 

V  *  Alèeytinus  Mussatus  de  Gest.  TtMl>  /.a.  Rubr.  9'^it9r^ 
Pistoiesi  T.  II.  Rer.  Ita/. 


Anno    MCCCXIV.  39^ 

i'istoja  .  Scrissero  perciò  efficaci  lettere  at 
te  Roberto;  ed  egli  mandò  tosto  in  ajiito 
ìoro  Pietro  suo  fratello  minore  con  trecen- 
to uomini  d'armi,  ricevuto  a  grande  ono- 
re in  Firenze  nel  dì  18  di  agosto.  Nello 
stesso  mese  volendo  il  medesimo  re  ora- 
mai vendicarsi  di  Fedeìlgo  re  di  Sicilia, 
co' principi  suor  fratelli  Filippo  e  Giovan-- 
ni  (  Raimondo  Berengario  è  chiamato  da 
Niccolò  Speciale  ^)  e  con  un'  armata  di 
cento  venti  galee ,  e  quasi  altrettanti  legni 
grossi  da  trasportar  cavalli  e  munizioni, 
conducendo  seco  duemila  cavalieri  e  fante- 
ria senza  fine  ,  veleggiò  verso  la  Sicilia  ' . 
Impadronissi  a  tutta  prima  di  Castellarriare , 
e  credendosi  di  mettere  il  piede  in  Tra- 
pani per  un  precedente  trattato,  si  trovò 
deluso.  Lo  stesso  Federigo  quegli  era  sta- 
to che  avea  ordita  la  trama,  per  fermar 
quivi  le  forze  del  re  Roberto  ,  siccome 
avvenne  ;  perchè  Roberto  imprese  V  assedio 
di  quella  città  con  sommo  vigore.  Ma  que- 
sta era  ben  provveduta  di  viveri  e  dr  gen- 
te,  che  nulla  tralasciò  per  una  gagliarda 
difesa  .  Lo  stesso  Federigo  col  corseggiar 
ne' contorni ,  andava  pizzicando  i  nemici. 
Ora  per  le  infermità  e  per  la  mortalità 
venne  a  scemarsi  di  molto  Tarmata  del  re 
Roberto  •    Sopraggiunse    ancora    un'  orrida. 
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burrasca  che  mise   in  conquasso  tutti  i  suoi 
legni  5  e  impedì  parimente  che  non  seguisse 
un  fatto  d'armi  con  quei  del  re  Federigo, 
già  usciti  in  mare  e  battuti  anch'essi   dal- 
la medesima  tempesta  .  Veggendosi  dunque 
Hoberto    a    mal    partito  per    la  perdita  di 
trenta  galee,  e  per  la  mancanza  delle  vetto- 
vaglie, s'appigliò  alla  risoluzione  di  trat-% 
tar    qualche    accordo  ;    sicché    fu    conchiusa 
tra  loro  una  tregua  di  tre  anni  e  due  me- 
si e  mezzo,  e  col    favor    d'essa  nel  finire 
deir  anno    Roberto    malcontento    di    tante 
spese  inutilmente  fatte  ,  e  della  perdita  di 
molta  gente  e  di  molte  navi  ,  se  ne  tornò 
a  Napoli  a  macinar  degli  altri  disegni  . 

In  Ferrara    che    gli  Annali    estensi   ^  di- 
cono donata    da  Cltmente  V  a  Sancia  mo- 
glie del  re  Roberto^  fu  un  trattato  fra  al- 
cuni   cittadini    e    fuorusciti    ghibellini    per 
levarla  di    mano  ad    esso  re.  Vennero  co- 
storo nel  mese  di  giugno    pel  Po  col  navi- 
glio de'Mantovani  alla  volta  di  quella  cit- 
tà ;  ma  alzatasi  una  fortuna  in  esso  fiume, 
andò    a  male  il  lor  disegno.  M  Iti  ne  fu- 
rono presi  e  fatti  giustiziare  da  Pino  dal- 
la Tosa,  vicario  ivi  del  re  Roberto .  Aspra 
guerra  intanto  seguitava  fra    i  Padovani    e 
CflTie  dalla  Scala  *  ;  ma  Padova  ,  la  quale 
più  che    mai  abbisognava    di  concordia  ia 
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sì  pericoloso  impegno,  non   la  nudriva  nel 
suo  seno  a  cagion  delle  fazioni  e  prepoten- 
ze,  frutti    consueti   delle    repubbliche   ita- 
liane d'allora.  Quivi  nel  dì  24  d'aprile  na- 
ta rissa  fra   la    nobil    famiglia  da  Carrara, 
terra  sul  padovano,  capi  della  quale  erana 
allora    Jacopo    ed  Ubertino  ,    e    quelle    di 
Pietro  Alticlino    e    Ronco    Agolante  ,    due 
potenti  plebee  di  quella  città:  tutto  il  po- 
polo vi  si  interessò.  Vi  fu  della  mortalità 
e    non    pochi    saccheggi  ,    ma    prevalsero   i 
Carraresi  .  La    casa    di   Albertino   Mussato 
istorico  andò    anch'essa    allora    a  sacco  ^. 
Continuò  dipoi  la  guerra  contro  Cane^dal- 
la  Scala,  e  nel    settembre    i  Padovani    con 
tutte  le  lor  forze  improvvisamente  arriva- 
rono sino  alle  porte  di  Vicenza  *  con  tale 
baldanza,  come  se  andassero  a  diporto  ed 
avessero  in  pugno    quella    città.  Presero  il 
borgo    di  s.  Pietro  ,  e  gli    diedero   il  sacco 
con  tutte  le  scelleraggini  che  accompagna- 
no simili  congiunture  .  Incredibile  fu  il  ter- 
rore   nella    città ,    quand'  ecco    inaspettata- 
mente arrivar  Cane  da  Verona.  Al  primo 
avviso  dell'insulto    de' Padovani    saltato    a 
cavallo    il    furibondo  Scaligero    con  un  sol 
famiglio,  si  avviò  alla  volta  di  Vicenza  ^. 
Entrato  nella  confusa  città,  rimise    il  cuo- 
re in  petto    a   quc'  cittadini  ,  e    senza  pcr- 
ToM.  XV 111.  Ce  de- 
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d'ere  tempo   nel  dì   17  di    settembre    fatto' 
lor  prendere  T  armi  ^  ,  unitamente  coi  Te- 
-deschi  della  guarnigione  uscì  per  una  por- 
ta addosso  ai  Padovani,  con  alte  grida  in- 
tonando   tutti  :    viva  Cane  ^ .   Se  ne    sta- 
vano i  buoni  Padovani  sparsi  e  senza  guar- 
die .  Il    nome    temuto    di  Cane   e    T  ardire 
de' Vicentini,  furono  fulmini  che  bastarono 
a    mettergli    in    fuga.  La   strage  d'  essi  fu 
grande^  maggiore  la  copia  de' prigionieri  , 
che  si  fanno  montare  a  mille  e  cinquecen- 
to ,    e   il    bottino    inestimabile  .  Jacopo    e 
Marsilio  da  Carrara^,  che  da  Ferreto  viene 
appellato    de' Rossi   per    errore    del  testo  > 
ed    Albertino    Mussato    restarono    oltre    a 
tant'  altri  in  poter  de' nemici.  Questi^  men- 
tre Padova  si  trovava  in  una    fiera  coster- 
nazione, e  Cane  raunava  da    tutte  le  parti 
gente  per  passar  sotto  quella  città,  mosse- 
ro parola  di    pace    con    esso  Scaligero   che 
vi  diede  ascolto.  Tanto  finalmente  si  trat- 
tò coli'  andare  e  venir  corrieri  da  Padova , 
che  questa    fu  conchiusa  nel  dì  20  d'  otto- 
bre ,  per  cui  fu  ceduta  da'  Padovani  a  Ca- 
ne ogni  loro  pretensione  sopra  Vicenza. 

Ebbero  i  Piacentini  3  nel  maggio  di  que- 
st'anno  una  rotta  da  Leone  degli  Arcelli 
e  dagli  altri  loro  fuorusciti  in  Vico  Giu- 
stino» Poscia    nel    mese    di  settembre  Vgo 
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t)èlfino  di  Vienna  che  si  facea  parente  <Ìei 
Torriani,  venuto  a  Pavia  in  loro  ajuto  con 
alcune  schiere  d'armati^  formata  una  gran- 
de unione  di  Pavesi,  Cremonesi,  Parmigia- 
ni^ Alessandrini,  Vercellesi  e  d'altri  guel- 
fi, insieme  coi  suddetti  fuorusciti,  ostil- 
mente venne  sul  Piacentino  per  terra  e  per 
acqua.  Bruciò  questa  armata  il  ponte  dei 
Piacentini  sul  Po,  ed  entrò  nel  borgo  di 
s.  Leonardo ,  dove  si  fermò  nove  giorni , 
disponendo  le  macchine  per  espugnar  là 
città.  AI  governo  d'essa  era  Galeazzo  Vi-- 
sconte  ^  già  eletto  signore  della  medesima, 
il  quale  si  preparò  per  una  valida  difesa  • 
Ma  insorta  discordia  nel  campo  d'essi  col- 
legati, senza  far  altro  maggior  tentativo  ,  e 
con  perdita  di  gente,  tutti  se  ne  andafo^ 
no  alle  lor  case  ^.  Se  crediamo  a  Galvano 
Fiamma  ^  ,  Galeazzo  Visconte  gP  inseguì 
fino  a  Tortona  .  In  Genova  ^  per  la  gara 
continua  di  quelle  possenti  case  ,  cadauni 
delle  quali  voleva  la  maggioranza  negli 
ufizj  ed  anche  la  signoria  della  terra,  nac- 
quero varie  contese  fra  i  Doria  e  gli  Spi- 
noli. Pace  fu  fatta,  ma  di  corta  durata.  Si 
venne  all'armi,  e  per  ventiquattro  giorni 
si.  combattè  fra  essi  e  i  lor  fazionarj ,  con 
interessarsi  la  maggior  parte  del  popo- 
lo in   sì  fatta  quercia   che  costò  la   vita  a 
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molti  e  r incendio  a  non  poche  case.  Fi^ 
nalmente  per  V  interposizione  di  alcuni 
saggi  neutrali  si  qaetò  la  guerra  ;  ma 
stettero  poco  gli  Spinoli  a  rinnovarla  con 
loro  svantaggio  nondimeno,  perchè  sconfit- 
ti furono  necessitati  ad  abbandonar  la  cit- 
tà ,  e  a  ritirarsi  nelle  lor  terre .  I  Doria 
e  i  Grimaldi  rimasero  uniti,  e  seguitò  Ge- 
nova a  reggersi  a  popolo  .  Nella  Roma- 
gna ^  Francesco  de'  Manfredi  ,  correndo  il 
dì  9  del  mese  di  novembre^  mosse  a  ri- 
bellione le  città  di  Faenza  e  d'Imola  con^ 
tra  il  conte  Giliberto  de'  Sintilli  ,  vicario 
della  Romagna  pel  re  Roberto .  Tentò  an- 
cora dipoi  con  Lamberto  e  Banino  da  Po- 
lenta ,  e  con  un  esercito  di  cinquecento  ca- 
valli e  diecimila  fanti  la  conquista  di  For- 
lì ,  anzi  v'  entrò  col  favore  de'  Calboli  ;  ma 
prevalendo  gli  Argogliosi  coi  lor  Catalani 
eh' erano  ivi  di  presidio  pel  re  Roberto, 
furono  costretti  gli  entrati  e  i  Calboli  coi 
loro  fautori  alla  fuga  .  Cesena  restò  dipoi 
quasi  presa  da  essi  Catalani  _,  se  non  che 
Malatestino  da  Rimini  accorso  li  cacciò  ,  e 
prese  il  governo  di  quella  città  . 
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Anno  di  Cristo  mcccxv,  Indizione  xiit* 
Sede  Romana  vacante. 
Impero  vacante  . 

*^eguitò  ancora  in  quest'anno  la  discordia 
fra  i  cardinali ,  dimodoché  neppur  fu  dato 
un  successore  alla  cattedra  di  s%  Pietro.  In 
Germania  continuò  In  guerra  fra  Lodovico 
il  bavaro  e  Federigo  austriaco^  re  eletti  i 
Leopoldo  y  fratello  di  Federigo  ,  fece  di 
molte  prodezze ,  ma  restò  più  che  mai 
imbrogliato  e  diviso  il  regno  .  In  Italia 
prosperamente  camminarono  gli  affari  dei 
ghibellini  .  Avea  Uguccion  dalla  Faggino-^ 
la^y  signor  di  Pisa  e  Lucca  ,  assediato  con 
gran  vigore  la  forte  terra  di  Montecatino , 
e  tentata  ancora,  ma  indarno,  la  presa  di 
Pistoja.  Risoluto  di  voler  la  terra  suddet- 
ta ,  rre  continuò  ostinatamente  1*  assedio  * 
Stavano  per  questo  in  gran  pena  i  Fioren- 
tini. Già  era  venuto  nelTanno  precedente 
in  loro  ajuto  Pietro  fratello  del  re  Roberto; 
ma  il  re  intendendo  come  cresceva  sem- 
prepiù  r  ardire  e  la  forza  d'  Uguccione  e 
de' Pisani,  e  degli  altri  ghibellini  di  To- 
scana, ad  istanza  d' essi  Fiorentini ,  benché 
contro  il  suo  volere  ,  vi  mandò  Filippo 
principe  di  Taranto  altro  suo  fratello.  Que- 
sti conducendo  seco  cinquecento  uomini  di 
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irmi,  e  il  principe  Carlo  suo  figliuolo,  ar^ 
rivo  a  Firenze  nel  dì   ii  di  luglio  dcir  an- 
no  presente  .  Aveano    intanto    i  Fiorentini 
preparata   una    beli'  armata    coli*  ajuto   dei 
Bolognesi,  Sanesi ,  Perugini  e  d'altri  guel- 
fi di  Toscana    e  Romagna ,  il    cui    numero 
fa  detto  ascendere  (se  pur  si  può  credere) 
a  circa  sesaantamila  persone  ;  ed  unito  che 
fa  con  loro  il  rinforzo    del  suddetto  prin- 
cipe di  Taranto  ,  uscirono  in  campagna  per 
isnidar  Uguccione    da   Montec^tino    nel    d\ 
€  d'agosto,  e  vennero  in  Val  di  Nievole ,» 
Benché    di    gran    lunga    inferior    di  forze , 
pure  assai  forte  era  Uguccione  ,  trovando- 
si con  lui  i  Pisani,  Lucchesi,  e  gran  copia 
di    ghibellini    toscani^    ed    alcune    gchiere 
inviategli  da  Blatteo  Visconte.  Suppliva  il 
suo  senno  a  quel  che  gli  mancava  d'arma- 
ti. Pia    dì  stettero  a  vista  i  due  eserciti, 
e  finalmente  Uguccione,  perchè  gli  veniva 
tolta  la  vettovaglia  mandata  da  Lucca,  fa 
sforzato    a    levare    il  campo;  ma    con   tal 
maestria  Io  levò,  che  prevedendo  battaglia 
coi  tiernici^  si    trovò  in    istato  di  ben  ri- 
C(>verla  ^.  Vennero  in  fatti  le  due  armate 
alle  mani   nel  dì  29  di  agosto  ,  festa  della 
decollazione    di  s.    Giovanni    Battista  j    il 
combattimento    fa  duro    e  sanguinoso  ,  e 
la    vittoria    infine    si    dichiarò    in    favore 
d' Uguccione    *  :     vittoria    delle    piii    me-» 
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morabili    di  questi   tempi    per    la   quanti- 
tà degli    uccisi    e    per    T  incredibile    bot- 
tino .  Vi    restò    morto  Carlo    figliuolo  del 
principe  Filippo;    e  Pietro    fratello    del    re 
Roberto  resto  sommerso  in  una  palude  fug- 
gendo, senza  che  il  suo   corpo  mai  si  tro- 
vasse. Molti  altri  baroni  e    contestabili  vi 
lasciarono  la  vita,  oltre    a    più  di  duemila 
soldati  uccisi  ed  altri  assai  annegati ,  e  più 
di  duemila  e  cinquecento  prigioni,  fra' qua- 
li cento    quattordici    delle   migliori  case  di 
Firenze,  e   moltissimi  dell'altre   città,  an- 
noverati dall'  autore  della  Cronica  di  Siena  . 
Perde  anche  Uguccione    in    questa   giornata 
Francesco    suo    figliuolo ,   ma    senza    punto 
scomporsi  all'avviso  di  sua  morte    .  Se  gli 
arrendè  poi  Montecatino ,  ed  egli  mise  per 
signore  in  Lucca  Neri    altro    suo    figliuolo. 
Per  sì  grave  disgrazia  non  si  avvilirono  pun- 
to i  Fiorentini ,  e  tanto  più  fecero  ^coragio  , 
perche  il  re  Roberto  scmprepiù  impegnandosi 
a    sostenerli,  inviò    tosto   in    loro  ajuto  il 
conte  d'Andria    e    di  Monte  Scaglioso,  ap- 
pellato   il    conte  Novello,  con   dugento  ca- 
valieri .   Maggiormente    ancora    risorse    la 
loro    fortuna   nell'  anno    seguente    per   quel 
che  diremo . 

Non  ebbero  minor  felicità  in  Lombardia 
Tarmi  di  Matteo  Visconte^  capo  del  ghi- 
bellinismo. Volle  egli  fondare,  oppur  ri- 
fabbricare ,  dove  la  Scrivia  mette  capo 
/nel  Po,  un  castello,  a  cui  diede  il  no- 
me  di    ghibellino,  per    frenare   le    scorre- 
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fie  de' Pavesi  centra  de'  Tortonési  suoi 
sudditi  *.  Ugo  del  Balzo  ^  vicari®  del  re 
Hoberto  in  Piemonte  ,  coi  Pavesi  ,  Ver- 
cellesi ,  Alessandrini  ed  Astigiani  ,  e 
coi  Torriani ,  per  terra  e  per  acqua  nel 
di  /f  di  luglio  andò  a  frastornare  quel 
lavorò  ;  ma  dalle  milizie  del  Viscon- 
te fu  rotto .  Vi  fu  ucciso  Zonfredo  dalla 
Torre,  fratello  di  Pagano  vescovo  di  Pa- 
dova. Edoardo  dalla  Torre  con  ottanta 
altri  nobili  di  parte  guelfa  rimase  prigio- 
ne. Guglielmo  Ventura  *  scrive  che  fra  i 
prigionieri  si  contarono  il  genero  e  il  ni- 
pote di  Ugo  del  Balzo,  e  più  di  mille 
Alessandrini  e  Valentini .  Inoltre  nel  dì  6 
venendo  il  dì  7  di  ottobre ,  Stefano  fi- 
gliuolo di  Matteo  Visconte  furtivamente 
circa  r  aurora  entrò  in  Pavia^  e  s'impa- 
dronì di  quella  città.  Accorse  Ricciardino 
ossia  Riccardino^  figliuolo  dell' imprigio- 
nato Filippone  conte  di  Langusco  per  op- 
porsi; ma  nella  mischia  restò  ucciso.  Con 
che  Matteo  restò  padrone  di  sì  importan- 
te città  ,  con  liberar  tutti  i  prigioni ,  fra 
i  quali  Manfredi  da  Beccaria^  e  rimettere 
in  città  tutti  i  fuorusciti.  Furono  in  tal 
congiuntura  presi  Amorato ,  e  Guidotto 
figliuolo  del  fu  Guido  dalla  Torre ,  e  com- 

mes- 

1 

'  Galvan.  Plamma  cap.  ^S^-  Bonincontr.  Movtgia  cap.19. 
Torri.  J%,  Rer.  Ital.  Albertinus  Muisatut  lib.  7»  B.ubr.  io. 
T.  8.  Rerum  Ital. 

*  fentur  .  Chronic  Astenie  jsap.Jf-  Tom.  il.  Rer.  ItaL 
SonincontT.  Morìgia .  Albertinus  Mufsatus ,  6*  alti  . 
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messe   di   gravi    ruberie  ed    iniquità,  ma 
colla  morte  di  pochi.  Cosi  Pavia,  con  es-* 
seme    scacciati  i    guelfi,  tornò   ad    essere 
ghibellin-a  ;    e    Matteo    Visconte     vi     fece 
fabbricare    una  fortezza  per    maggiormen- 
te  assicurarsi    di    quel   popolo  .    Era     ia 
que'  tempi  il  Visconte    signor    di  Milano  , 
Pavia  ,    Piacenza  ,    Como  ;,     e    Bergamo  * 
Provveduto    di    molti    bellicosi    figliuoli  , 
al     governo    di    cadauna    teneva    egli    uri 
d"*  essi  :    il    che    gliene    assodava    V  acqui* 
sto .  Non    passò  l' anno    che    anche    il    po- 
polo d'  Alessandria   ^  per    opera    di  Tom- 
maso del  Pozzo  si  ribellò   al  re  Roberto^ 
e   si  diede    al  medesimo  Visconte.  Ciò  fa 
nel  mese  di  dicembre .  Anche  Tortona  era 
stata  molto  prima  prega  con  armata  mancr 
da  Marco  Visconte  figliuolo  d'  esso  Matteo  . 
Bonicontro  Morigia  racconta  *;,  essere  av- 
venuto queir  acquisto  nel  dì  primo    di  di-» 
cembre,  giorno  di  domenica  :  il  che  indica 
Tanno    precedente.  Fecero    in    quest'anno 
guerra  viva    a  Cremona  Cane   dalla  Scala 
signor  di  Verona    e  Vicenza  ,   e  Fasserino 
de  Bonacossl  signore  di  Mantova  e  Mode- 
na ^ .  Dopo  la  pr«sa  di  alcune  castella  gui- 
darono r  esercito  sino  alle  porte  di  quellal 
città  ,    aspettando    che   si    facesse    qualche 
commozione  neir  atterrito  popolo.  Giberto 

da 

'  Chron.  Attenst  cap.Si.  T.  il.  Rerum  Ttal. 

*  Bonincontrus  Morigia  Chron,  cap.zg.  T.  i%.  Rfram  Uai. 

*  Jt^ktrtinus    Muisatuì   lib-  7-  Ruhr.  Jj.    T.  8.    Rer.  It»i, 


4^io        Annali     d'Italia 

da  Correggio  accorso  colà  da  Panna  ^  tan- 
to animo  diede  ^ai  Cremonesi ,  che  i  nemi- 
ci vedendo    di  perdere    quivi  il    tempo  si 
ritirarono.  Ma  Cane  in  tal  occasione    (  se 
pur  non    fu    neU'  anno    seguente  )    occupò 
la  ricca  e  popolata  terra  di  Casal  Ma^^gio* 
re,,    e    vi  lasciò    una  bauna    guarnigione. 
Da  queste  avversità  commossi  i  Cremone- 
si ,  si  appigliarono  al  partito  di  proclamar 
loro  signore   Jacopo   marchese    Cavalcahò  y 
ma  con  dispiacere  della  contraria  fazione, 
di  cui  era  capo  Ponzino  de' Ponzoni .  Però 
tutti  questi  adirati  uscirono  della  città,  e 
si  afforzarono    in    Soncino  ,  Pizzigliettone , 
e  in  altre  castella  di  quel  territorio.  Tol- 
ta fu  in  quest'anno  a  Matteo  Visconte  da 
Maranzio    Guinzone  ^     e    poi    da    Soncino 
Benzene^  Crema.  Lodrisio  Visconte  pode- 
stà  di  Bergamo  diede    una  gran    rotta    al 
ponte  di  s.  Pietro  ai  guelfi  fuorusciti  col- 
la morte  di  più    di  mille    d'essi,  furono 
anche  delle    novità    in  Forlì   ^  ;  perciocché 
i  Calboli  con  Cecco  e  Sinibaldo   degli  Or- 
delafìl  vi  rientrarono  per  forza ^  e  ne  scac- 
ciarono gli  Argogliosi,    e  le  genti    del  re 
lioberto  nel  dì  2  ,  oppure  la  di  settembre. 
Questo  medesimo  fatto  viene  descritto  da 
Ferreto  vicentino  *^  con  dire  che  il    sud- 
detto Cecco  y    cioè    Francesco    degli  Orde^ 
1(^31  y  chiuso    in  una  botte  ^  si  fece    intro- 

dur- 

'  Chro*t.  Ctren.  T.  14..   Her.  Ttal. 

*  Ferretus  P'icìntrrtus  l.  7.  T.  9.  Rer.   Ita!. 
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durre  in  Forlì,  e  quivi  segretamente  inci- 
tati gli  amici  alla  sollevazione  contra  del 
re  Roberto^  s'impadronì  della  città,  dalla 
qua!  poscia    cacciati    i  Calboli    restò    egli 
signore  .  Ne   parla    ancora  Albertino  Mus- 
sato ^ .  Cosi  quella  città  abbracciò    la    far 
2Ìon  ghibellina,    e    seppe  sostenersi    dipoi 
contro  gli  sforzi  di  Diego  vicario    del    re 
Roberto.  Stando  nella  terra  di  Buzzala  gli 
Spinoli  ed  altri  fuorusciti  di  Genova,    fa- 
ceano  guerra  alla  lor  patria  *.  In  Genova 
si  preparò  un  possente  esercito  di  mille  e 
cinquecento   cavalli,    e    di  circa    diecimila 
pedoni    sotto    il    comando    di    Manjredlno 
marchese  del  Carretto ,  e  si  marciò  contra 
degli  usciti.  Furono  ben  tre  volte  respin- 
ti i  Genovesi  colla    morte    di  più  di    cin- 
quecento   d' essi  ;  infine    soperchiando    col 
numero  gli  avversar]  ,  li  n>sero  in    fuga  ; 
presero,  saccheggiarono  e    distrussero    dai 
fondamenti    Buzzala .  Ma  nel    dì    seguente 
eccoti  i  fuorusciti  di  nuovo  comparire  eoa 
dugento  cavalieri    tedeschi ,  venuti    al  lo- 
ro soldo,  contai  empito  che  n'andò  scon- 
fitta tarmata   genovese,  restandovi  uccisi 
più  di  mille  d'  essi ,  e  prigioni  fra  gli  al- 
tri il  loro  capitano,    e  Lamba  Doria    con 
due  suoi  figliuoli  5,  i    quali    collo    sborso 
di  diecisettcmila   fiorini  d*  oro  ricuperaro- 
no dipoi  la  libertà. 

"  An- 

■  Albert.  Mutsat.  lib.j.   Ruhr.  ii. 

*  Geour/ui  Stfll.i   Annal.  Otrtuens-  T.  I7.   Rerum  ìtal, 

'  Cbron»  Anente  c>  fo.  T,  11.  Rerum  l:al. 
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Anno  eli  Cristo  mcccxvi  ,  Indiz.  xir, 
di  Giovanni  XXII^  papa  i. 
Impero  vacante. 

•t-'ssendosi  finalmente  accordati  i  cardina- 
li di  trattar  deir  elezione  d' un  nuovo  pon- 
tefice nella  città  di  Lione  ,  quivi  nel  dì  28 
di  giugno  entrarono  nel  conclave^,  e  poscia 
nel  dì  7  d'agosto  promossero  al  pontifica- 
to Jacopo  d' Ossa  da  Cahors  y  già  vescovo 
di  Frejus  ^  poi  d'Avignone  ,  e  infine  car- 
dinale vescovo  di  Porto,  personaggio  di 
bassissimi  natali ,  di  piccola  statura ,  ma 
scaltro  e  di  gran  sapere,  massimamente 
ne' canoni  e  nelle  leggi.  Molte  notizie  di 
sua  vita  prima  del  pontificatosi  hanno  da 
Ferreto  vicentino*  ,  e  da  Giovanni  Villani^* 
Prese  il  nome -di  Giova/ini  XXlh  Da  lì  a 
un  mese,  cioè  nel  dì  quinto  di  settembre, 
fu  coronato  in  essa  città  di  Lione  ,  e  nel 
seguente  mese  andò  a  mettere  la  sua  re* 
sidenza  in  Avignone  città  del  suddetto  re 
Kobevto^  dove  nelle  quattro  tempora  dell' 
avvento  fece  la  promozion  di  otto  cardi- 
nali tutti  franzesi ,  ecccttochè  Giovan-Gae^ 
tano  degli  Orsini  di  Pvoma  ,  unico  italia- 
no, con  grave  mormorazione,,  per  quanto 
si  può  credere  ,  di  chi  amava  l' Italia  ,  e 
piagneva  i  mali  originati  dalla  lontananza 

del- 

^    Raynald.    in    Ann^l-    Eccì.    Bernardus    Cuìd.     Append. 
Ptdlcin^i  Lucónsis  . 

-  Ferretus  f^icentinus  l.  7,  T.  IX.   Rcr^m  Italie- 
^   GiovJtnnt  (Villani  . 


A  K  N  o  MCCCtVI.  413 
della  santa  Sede  .  Insuperbito  Ugucclon  daU 
la  Faggiuola  perii  prosperosi  successi  del- 
le sue  armi  ^  ^  governava  Pisa  e  Lucca 
più  da  tiranno  che  da  signore.  Per  aver 
fatto  tagliar  la  testa  a  BanduccioBuoncon- 
ti  e  a  suo  figliuolo,  uomini  di  gran  credi» 
to  e  senno  in  Pisa,  perchè  trattavano  di 
sottomettere  la  città  al  re  Roberto^  creb- 
be Todio  de' Pisani  contra  di  lui.  Parimen- 
te in  Lucca  fece  imprigionar  Castrucclo  ed 
altri  degl'Interminelli  ,  per  certe  ruberie 
€d  omicidj  fatti  in  Lunigiana  ,  che  pro- 
cessati doveano  perdere  la  testa  .  Ma  per- 
ciocché Neri  suo  figliuolo  dominante  in  Luc- 
ca non  si  attentava  d'eseguir  la  condan- 
na pel  seguito  grande  della  famiglia  d'es- 
si Interminelli  :  Uguccione  si  mosse  da  Pi- 
sa nel  dì  3  d'aprile  per  dar  sesto  agli  af- 
fari de'  Lucchesi  .  Appena  fu  al  monte  di 
s.  Giuliano^  che  Coscetto  da  Colle ,  popo- 
lano arditissimo  ,  mosse  a  rumore  la  città 
di  Pisa  ,  gridando  tutti  muoja  il  tirari' 
no  Uguccione  .  Uccisero  la  di  lui  fami- 
glia ,  diedero  il  sacco  al  di  lui  palagio  , 
e  poi  crearono  lor  signore  il  conte  Gad" 
do  dc^  Gherar deschi y  uomo  savio  e  di  gran 
valore  e  podere  .  Con  questa  mala  nuova 
in  corpo  arrivò  Uguccione  a  Lucca  ,  op- 
pure gli  fu  portata  in  quella  città  ,  e 
quivi  ancora  avendo    trovato  tutto    in  tu- 

xiìul- 

■  Giovanni  f^illani  /.  ?•  e  76.    liTot.  Pisiol,    FtrretUt- fi* 
ftminusj  <3'  aia* 
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multo,  accresciuto  poi  dalla  voce  di  quarr* 
to  era  avvenuto  in  Pisa:  determinò  di 
mettere  in  salvo  la  vita,  ritirandosi  di  co* 
là  col  figliuolo  e  colle  sue  genti:  rovescio 
esemplare  dell' instabil  fortuna  dell'umane 
grandezze.  Castrwccio  liberato  dalla  carcere 
e  dal  pericolo  della  testa  (  alcuni  dicono 
per  ordine  dello  stesso  Uguccione  prima 
di  su»  partenza  )^  da  lì  a  qualche  tempo 
fu  proclamato  per  un  anno  si'-^nore  di  Luc- 
ca :  tempo  bastante  a  chi  era  provveduto 
di  mirabil  ardire  ed  accortezza _,  per  non 
dimettere  più  le  redini  di  quel  governo . 
Uguccione  se  n'  andò  al  marchese  Spinetteù 
Malaspina  ,  poscia  venne  a  Modena  ^  nel 
dì  25  d'aprile,  e  finalmente  si  ricoverò 
presso  Cane  dalla  Scalci^  che  a  riguardo  del 
ghibellinismo  e  del  credito  suo  nell'arte 
della  guerra  il  fece  suo  capitan  generale . 
Furono  biasimati  i  Pisani  da  molti,  come 
ingrati  ad  un  uomo  che  dal  basso  stato ^ 
in  cui  si  trovavano,  gli  avea  alzati  tanto 
alto,  e  dietro  era  a  farli  più  grandi. 

L'  ordinario  mestier  delle  città  italiane 
di  questi  tempi  divise  nelle  maladette  set^ 
te  de'  ghibellini  e  guelfi^  era  di  andar 
macchinando,  come  Funa  fazione  potesse 
abbattere  l'altra.  In  Brescia  *  la  signoria 
stava  in  mano  de'  ghibellini ,  capo  d'  essi 
■  ,...,w.^   ^  ....  la 

*  Johann,   de  Èaz^ano  Chron.   'Mutin.  T.  15.   Ref-  Ttal. 

*  Malvec.  Chron.  Bì^jcian.  A  9.  e  X9>  jT.  If.  Rer.  Itah  An* 
nalcs  Etpens.  T.  X^.  Ref.  Ital, 
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la  famiglia  de'Maggi.  t  guelfi  rimessi  iit 
quella  città  rodevano  il  freno,  veggendosi 
da  meno,  e  fors'anch«  poco  ben  trattati 
dagli  altri.  Fecero  essi  un  segreto  trattata 
con  Jacopo  Cavalcalo  marchese  y  signor  di 
Cremona,  città  guelfa  ;  e  questi  con  alcu- 
ne migliaja  di  armati  nell'  ultimo  di  di 
gennajo  comparve  colà,  e  fu  ammesso  per 
la  porta  di  s.  Giovanni.  Nel  qual  tempo 
anche  altre  schiere  di  guelfi  arrivarono 
dalla  riviera  del  lago  di  Garda  e  da  altri 
luoghi.  Il  podestà  di  Brescia  marchigiano, 
postovi  dai  Maggi ,  quei  fu  che  li  tradì? 
per  quattromila  fiorini  ,  ed  aprì  la  porta- 
ai  nemici  .  Gran  combattimento  seguì  fra 
èssi  e  i  ghibellini  ;  e  questi  ultimi  infina 
sconfitti  sloggiarono  ,  riducendosi  alle  ca~ 
sitella  d^Iseo,  Palazzuolo  ,  Chiari^  Pompia- 
no,  gli  Orci,  Quinzano  ed  altri  luoghi/ 
ne*  quali  si  fecero  forti  ^  cominciando  ap- 
presso una  dura  guerra  contro  alia  lor  cit- 
tà, sostenuti  ancora  da  Cane  dalla  Scalir. 
Ma  poco  durarono  le  contentezze  del  sud- 
detto marchese  Cavalcabò.  I  Ponzoni  ,  gli 
Amati,  ed  altri  fuorusciti  di  Cremona  col- 
le lor  forze  il  tenevano  corto .  Giberto  da 
Correggio  «ignor  di  Parma ^  gran  capora- 
le de*  guelfi  ,  andò  a  Cremona  per  trattar 
r  accordo  fra  loro .  Ponzino  de'  Ponzoni 
non  volea  pace,  se  il  Cavalcabò  non  ri- 
nunziava  la  signoria.  Andò  a  finir  la  fac- 
cenda che  quella  volpe  di  Giberto  l'indus- 
se a  rinunziare  >  e  poi  fece   proclamar    te 

ites- 


i^iG       Ammali    d'Italia 

stesso  signor  di  Cremona  .  A  questo  avvi- 
so gliela  giurarono  Matteo  Visconte,  Caa 
dalla  Scala  e  Passerino  signor  di  Mantova 
capi  de'  ghibellini .  Segretamente  pertanto 
ordirono  un  trattato  in  Parma  con  Gian- 
quillico  di  san  Vitale  genero  di  Giber- 
to stesso  5  con  Kolando  Rosso  suo  [cogna- 
to,  e  con  altri  nobili,  ne' quali  egli  mag- 
giormente confidava.  Questi  nella  festa  di 
s.  Jacopo  apostolo ,  nel  dì  25  di  luglio , 
mossero  a  rumore  la  città,  gridando  tutti 
jfopoloy  popolo.  Accortosi  Giberto  che  trop- 
po grossa  era  la  tempesta  ,  si  ritirò  a  Ca^ 
stelnuovo,  Campigine  e  Guardasene,  dove 
si  fortificò ,  ed  implorò  V  ajuto  de'  Bolo- 
gnesi ,  Padovani  e  Fiorentini  .  Andò  po- 
scia fino  a  Napoli  a  trovare  il  re  Roberto, 
ed  ottenne  ottocento  cavalieri  da  lui  e 
dalla  lega  guelfa,  co' quali  venuto  a  Ca- 
stelnuovo  fece  aspra  guerra  a  Parma.  An- 
che i  Parmigiani  entrarono  in  lega  col  Vi- 
sconte ,  collo  Scaligero  e  con  Passerino 
di  Mantova  .  Nel  mese  di  agosto  dell' 
anno  presente  ^,  Ugo  del  Balzo,  e  Ric- 
ciardo Gambatesa ,  vicarj  in  Piemonte  del 
re  Roberto,  entrati  nel  territorio  d'Ales- 
sandria ,  vi  presero  le  castella  d'Iviglie, 
Solerio  ,  Quargnento  ,  Bosco,  e  Castellaccio  . 
Allora  Matteo  Visconte  inviò  ad  Alessan- 
dria più  di  mille  uomini  d'armi,  coi  qua- 
li e  colle  sue  genti  Marco  suo  figliuolo  non 

so- 
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solamente  ripigliò  que' luoghi  e  diedegli  al- 
le fiamme,  ma  fece  anche  molti  prigioni 
de^  nemici.  Guerra  ancora  in  quest' anncr 
fu  nel  territorio  di  Cremona  ,  portatavi  da 
Cane  e  da  Passerino  .  Giberto  da  Correggio 
non  trovandosi  quivi  sicuro,  con  Jacopo 
Cavalcabò  si  ritirò  a  Parma  ,  da  dove  poi 
fu  cacciato,  siccome  abbiamo  detto  .  Fe- 
cero allora  i  Cremonesi  lor  capitano  Egi- 
dio Piperata  .  In  soccorso  d' «ssa  città  di 
Cremona  volle  passare  pel  Modenese  un 
corpo  di  fanti  e  cavalli,  raunato  in  Bolo- 
gna ^  ;  ma  Francesco  Menabò  podestà  per 
Passerino,  nel  di  17  di  febbrajo  coi  Mo- 
denesi ito  ad  assalirli  nella  villa  di  s.  Mit- 
chele  ,  molti  ne  uccise  ,  e  più  ne  fece 
prigioni*  La  città  di  Cervia*  nel  dì  6  di 
aprile  dell'*  anno  presente  si  diede  sotto  il 
I  dominio  di  Ostasio  da  Polenta  signor  di 
Ravenna  .  E  Guecclo  da  Camino  nel  mese 
di  giugno  Occupò  la  città  di  Feltre  nella 
Marca  di  Trivigi ,  con  iscacciarne  il  ve- 
scovo che  n'era  padrone  5 .  Poscia  s'impa- 
rentò con  Cane  dalla  Scala  ,  ottenendo  itt 
moglie  d'  un  suo  figliuolo  Verde  figliuola 
di  Alboino  Scalifrero. 


Tom.  XVIII.  D  d  An- 
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Anno  di  Cristo  mcccxvii  ,  Indiz.  xv, 
di  Giovanni  XXII,  papa   2, 
Impero  vacante . 

jf\ttese  in  quest'  anno  papa  Giovanni  XXII 
a  fondar  nuovi  vescovati  in  Francia  ^ ,  trin- 
ciando specialmente  la  vasta  diocesi  di 
Tolosa  ,  la  cui  chiesa  eresse  in  arcive- 
scovato .  Essendo  oramai  terminata  la 
tregua  ,  già  fatta  fra  Roberto  re  di  Na- 
poli e  Federigo  re  di  Sicilia  * ,  Rober- 
to più  che  d'altra  cosa  voglioso  di  ri- 
cuperare la  Sicilia  ,  spedì  colà  To7n- 
maso  da  Marzano  conte  di  Squillaci  con 
una  gran  flotta  e  con  un  potente  esercito. 
Sbarcò  egli  in  Sicilia  nel  mese  d'  agosto  , 
niun  conquisto  vi  fece,  ma  diede  un  tal 
guasto  al  paese  fin  sotto  alle  porte  di 
Messina,  senza  che  Federigo  ardisse  mai 
d* affrontarsi  con  lui,  che  comune  opinio- 
ne fu  che  s'egli  ritornava  Tanno  seguen- 
te al  medesimo  funesto  giuoco ,  la  Sicilia 
non  potea  reggere  a  questo  flagello.  Sus- 
seguentemente  mandò  papa  Giovanni  i 
Buoi  nunzj  a  Federigo  ,  con  esibirsi  me- 
diatore di  pace  ,  ordinando  che  intanto 
egli  depositasse  in  mano  degli  tffiziali 
pontifìzj  la  città  di  Reggio  cogli  altri  luo- 
ghi 
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g!ii  occupati  in  Calabria  .  Federigo  con-* 
discese  ai  voleri  del  papa  col  deposito  del-, 
le  terre  di  Calabria  ;  ma  si  trovò  poi  in- 
gannato>  perchè  il  papa  le  consegnò  al  re 
Roberto  che  le  ritenne  per  se .  Stabili  in- 
tanto fra  loro  esso  pontefice  una  tregua! 
di  tre  anni,  non  già  per  far  servigio  a 
Federigo,  ma  perchè  gì*  imbrogli  di  Ge- 
nova ,  de' quali  parleremo,  occuparono  di 
troppo  il  re  Roberto  .  Inviò  Federigo  adi 
Avignone  i  suoi  ambasciatori  per  la  pro- 
gettata pace;  ma  Roberto  se  ne  rise,,  né  al- 
cuno v'inviò,  contento  d'  avere  con  tanta 
facilità  ricuperali  que' luoghi,  e  di  mante- 
ner tuttavia  le  sue  speranze  di  riavere 
anche  un  di  la  Sicilia  tutta  .  Nella  torbi* 
da  sempre  città  di  Genova  crebbe  in  que- 
st'anno si  fieramente  la  diffidenza  e  di- 
scordia fra  i  cittadini  ^  ,  che  si  diede 
principio iìd  unamemorabil  guerra,  in  cui 
prese  impegno  buona  parte  dell'  Italia ,  e 
che  fa  seminario  d'infiniti  mali.  Nel  dì 
15  di  settembre  v'entrarono  senz'armi  gli 
Spinoli  fuorusciti  col  consensi  de' Fieschi 
e  Grimaldi,  cercando  pace.  Non  si  fidan-^ 
do  gli  uni  degli  altri,  uscirono  di  città  i 
Doria .  Tennero  poi  loro  dietro  gli  Spino- 
li ,  e  queste  due  forti  famiglie  ,  dianzi  ne- 
miche divenute  amiche  ,  s' impadronirono 
(non  so  se  nel  presente,  o  nel  susseguente 
anno)  di  Savona  e  d'Albenga^  con  ribel-^ 
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larsi  al  comune  di  Genova  ,  e  far  lega 
con  31atteo  Visconte  e  cogli  altri  ghibel- 
lini di  Lombardia.  Rimasero  i  guelfi  pa- 
droni di  Genova  ,  e  per  questa  divisione 
neir  anno  seguente  cominsiò  una  fiera  e 
sanguinosa  tragedia  che  fu  delle  più  stre- 
pitose di  questi  tempi.  Giovanni  Villani  ^ 
racconta  essere  tutto  ciò  proceduto  da 
segreto  monopolio  del  re  Roberto  che  vo- 
levi esclusi  i  ghibellini  da  quella  città; 
fxsrchè  ridotta  essa  a  parte  guelfa ,  spera- 
va egli  d'acquistarne  il  dominio,  siccome 
infatti  gli  riusci  .  A  questo  fine  volle  an- 
cora che  fra  i  Pisani  ed  altri  ghibellini  di 
Toscana  dall'una  parte  ,  e  i  Fiorentini,  Luc- 
chesi, Sancsi  ed  altri  guelfi  di  Toscana  dall' 
altra,  seguisse  pace:  il  che  a' Fiorentini,  pieni 
tuttavia  d'  odio  e  di  rabbia  per  la  sconfit- 
ta '  di  Montecatino  ^  ^rincrebbe  forte  .  Ma 
perciocché  si  mostravano  renitenti  i  Pisani 
ad  accordare  a' Fiorentini  l'esenzion  delle 
loro  gabelle  ,  la  sottile  accortezza  d' essi 
Fiorentini  trovò  un'invenzione  per  guada- 
gnare il  punto.  Finsero  di  raddoppiare  i 
pubblici  aggravj  per  avere  ogni  anno  di 
entrata  cinqueccntomila  fiorini  d' oro ,  e 
ire  sparsero  la  voce .  Poscia  spedirono  cor- 
riere in  Francia  con  lettere  finte  a  quel 
re  e  al  papa,  acciocché  mandasse  loro  un 
de' principi  della  casa  con  mille  uomini  di 
armi  e  con  lettere  di  cambio  per  sessanta- 
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ìftila  fiorini .  Per  via  di  Pisa  fu  invia- 
to il  corriere;  seco  era  una  spia  fidata, 
che  quando  egli  fu  in  Pisa,  andò  a  rive- 
larlo al  conte  Gaddo  e  agli  anziani ,  i 
quali  gli  fecero  mettere  le  mani  addos- 
so. Trovate  e  lette  quelle  lettere,  ne  re* 
starono  ammirati;  e  conoscendo  che  per 
loro  non  facea  di  mantener  k  guerra ,  si 
arrenderono  alle  proposizioni  di  paoe  ,  ri- 
tenendo quanto  aveano  preso. 

Tentò  in  quest'anno  nel  mese  d'agosto 
Uguccion  dalla  Faggiuola  coirajuto  di  Ca-» 
ne  dalla  Scala  dì  rientrare  in  Lucca ^  dove 
avea  dei  trattati.  Venne  in  Lunigiana  al 
marchese  Spinetta  Malaspina  per  questo  e 
Ma  scoperti  i  suoi  andamenti,  fu  rumore 
popolare  in  Pisa  ;  la  famiglia  dé^Lanfran- 
chi  n'  ebbe  gran  danno  ;  ed  Ugtrccione , 
fallito  il  colpo,  se  né  tornò  a  Verona. 
Allora  Castruccio  signor  di  Lucca ,  nemico 
anch' egli  d^'Uguccione,  fece  lega  coi  Pisa-* 
ni,  poi  guerra  al  marchese  Spinetta,  to- 
gliendoli Fosdinuovoed  altre  castella  :  per- 
lochc  Spinetta  si  ritirò  anch'esso  colla  sua 
famiglia  a  Verona.  In  Parma  *  nel  mese 
di  settembre  Manno  dalla  Branca  di  Gub- 
bio,  podestà  di  quella  città,  uomo  dabbe- 
ne, trattò  di  pace  fra  que' cittadini  e  Ghi- 
berto  da  Correggio  fuoruscito  che  infesta- 
va molto  la  patria.  Ne  segui  la  concordia. 
Giberto  riebbe  i  suoi  beni,  e  fu  rimesso  in 
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città,  con  promessa  di  menar  vita  priva^ 
ta«  Parimente  nei  mese  d'aprile  i  fuoru- 
sciti guelfi  di  Piacenza  ^  consegnarono  le 
lor  castella  a  Galeazzo  Visconte  signore 
di  quella  città ,  e  riebbero  i  lor  beni  col 
ritorno  alla  patria.  Il  solo  Alberto  Scotto 
fu  mandato  ai  confini  a  Crema ,  dove  nel 
dì  23  di  gennajo  dell'  anno  seguente  diede 
fine  ai  suoi  giorni^  lasciando  dopo  di  se 
la  brutta  memoria  di  molte  frodi  e  di 
gravi  danni  recati  alla  patria  sua .  Questo 
medesimo  spirito  di  concordia  si  stese  3. 
Modena  *  ,  dove  nel  dì  3  d' agosto  per 
cura  di  Federigo  dalla  Scala  podestà  furo^ 
no  reintegrati  nel' possesso  dei  lor  beni 
Francesco  dalla  Mirandola  5  i  Pii,  i  Gorza- 
Xìi  e  gli  altri  usciti ,  e  tutti  vennero  alla 
patria ,  ricevuti  con  amore  dagli  altri  cit- 
tadini nel  dì  2  d' agosto  .  Fece  oste  in 
in  quest'anno  nel  mese  di  maggio  Cane 
dalla  Scala  contra  de' Bresciani  in  favore 
de'  fuorusciti  ghibellini  ;  prese  Castiglione 
e  Montechiaro  ,  e  recò  loro  degli  altri 
danni  3,  Mentre  egli  si  tratteneva  in  quel- 
le parli,  assediando  Lunato^  i  Padovani  *, 
giacché  se  la  videro  bella,  fingendo  che 
questa  fosse  risoluzion  di  particolari  ,  e 
jiott    del    comune,  corsero    a    valersi    del 
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tempo  propizio,  per   ricuperare  la  perdu* 
ta  città    di  Vicenza  »  Aveano    essi  menato 
un  trattato  con  certi  Vicentini ,  e  ricevuti- 
ne anche  gli  ostaggi  per  questo.  Ma  il  trat- 
tato era  doppio^  e  di  tutto  veniva  di  mano 
in  mano  informato  lo  Scaligero.  Ferreto  vi- 
centino ^    pretende   che  Cane    ne    avesse  l* 
avviso  dai  Carraresi    stessi  padovani .  Ora 
nella  notte    del    dì   22    vegnente  del  mese 
suddetto    i  Padovani  colle  genti  comanda- 
te   da  Vinciguerra    conte    di  s.  Bonifazio, 
giunsero  sotto  Vicenza  ,  e  trovate  le  porte 
chiuse  >  si  applicarono    a  dare  la  scalata  a 
quella  città^  e  molti    ancora  v'  entrarono . 
Avvisato  dai  traditori,  oppure  daiCarrare-? 
si,  Cane,  eccolo  comparire   con  Uguccione 
e  con  que*  pochi  che  per  la  sua  gran  fretta 
poterono    seguitarlo.  Fece  egli  tosto  apri- 
re una  porta  ,  e  il^adovani  credendola  aper- 
ta per  introdurli,  si  videro  all'improvviso 
piombare  addosso  l'adirato  Cane.  Parvero 
pecore    all'arrivo    del    lupo.  Tutti    allora 
a    gambe;     molti     d'essi    furono     uccisi  > 
molti  presi,  fra' quali    lo  stesso    conte    di 
s.  Bonifazio,    capitano    che    morì   fra   po- 
chi giorni   per  lo  ferite  ricevute  ;  e    restò 
in    preda    de' Vicentini   tutto  il  loro  equi- 
paggio .  Qui  però  non  finì    la    disavventu- 
ra de' Padovani.  Trovò  Cane  un    taverna- 
jo  della  fortissima  terra  di  Monselice^  per 

Dd  4  no- 

■  FtrntHt  yi^entinus  lib'  7'  ^'  9*  Kffurn  Isalt'e» 


4^4  A  ì^  N  A  L  1     D*  I  T  A  L  I  A 

«sòme  o  soprannome  Maometto  *,  che  prò- 
tnìse  di  dargli  adito  in    quella  importante» 
fortezza  .    Disposte    le    cose    nella    vigilia 
della  festa  di  s.  Tommaso   apostolo  ^  Cane 
senza  badare  alla  stagion  orrida  pel  freddo 
ito  colà    con  Ugnccione  e  con  grosse  bri- 
gate,   s'irùpadronì    della    terra,  e    da  lì  a 
cinque    giorni    della  rocca    di    Monselice  . 
Incredibil    fu    il     terrore    de' Padovani   per 
questa  perdita,  già  s'aspettavano  Cane  al- 
le porte ,  ed  egli   intanto  colla  forza  pre- 
se la  riobil   terra  d'Este    che  poi  barbara- 
mente diede  alle  fiamme',  e  quindi  obbli- 
gò alla  resa    la    ricca    e  riguardevol  terra 
di    Montagnana  .    Animato    da    cosi   felici 
Successi    lo  Scaligero    *  ,  dopo   aver  preso 
al  suo  soldo    da  Arrigo    vonte  del  Tirolo 
cento    lancie  ,  passò  dipoi  nel    pievato   di 
Sacco  ,  territorio  allora  il  più  abbondante 
e    pingue  nel  Padovano^  dove  indicibil  fu 
la    preda    di  tutti    i  beni.  Andò   anche  ai 
borghi  di  Padova^  e  distrusse  quella  di  s, 
Stefano.  Non    vi    volle    di    più  ,    perchè   i 
Padovani    nell'  anno     seguente   chiedessero 
pace  ;  e  adoperati     per    mediatori  i  Vene- 
ziani ,  r ottennero  da  Cane_,  col  sedergli  i 
lor  diritti  sopra  T  occupate  terre  ,  e  dargli 
ancora    quella  di  Castelbaldo   in   pegno.  I 
Carraresi  ^  secondo  Ferreto  ,   segretamente 
se  rintendeano  con  esso  Cane. 
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Finquì  i  Ferraresi  aveano  provato  il  du- 
ro giogo  de'  Guasconi ,  ossia  de'  Catalani^ 
cioè  della  guarnigione  posta  in  quella  cit- 
tà dal    re  Roberto  ^ .  Le    avanie   ed  inso- 
lenze   di    costoro    erano    il    pane   d'  ogni 
giorno  di    quell'angustiato    popolo,  dimo- 
doché ho  io  sempre  sospettato  chela  giusti- 
%la  catalana  passata  io  proverbio  per  questi 
paesi,  avesse  origine  dai  lor  perversi  por- 
tamenti   *.  Giunti    oramai   all'  orlo    della 
disperazione    que'  cittadini ,    chiariti  della 
differenza  che  passa  fra  Tessere   governati 
dal  principe    proprio  e  il  vivere    all'  ubbi- 
dienza di  gente  straniera  ^  ordinariamente 
venuta  solo    per  succiare  il  sangue  de'  po- 
poli •  e  vogliosi  di  ritornare  sotto  T  amo- 
revol    dominio  de' principi  estensi  _,  nel  dì 
i^  d' agosto    nel    presente   anno    mossero  a 
rumore    la   terra,  e  coli' armi    incomincia- 
rono   aspra   battaglia    con    essi   Guasconi  J. 
Ritiraronsi    costoro    in    castel    Tealdo  ,    e 
tutte    l'altre    fortezze    della   città  vennero 
alle  mani   de'  Ferraresi ,  i    quali  spedirono 
tosto  Rinaldo  ed  Oln&zo  marchese  d*  Este^ 
figliuoli    d"el    marchese    Aldrovandino^  ac- 
ciocché   venissero  .    Vennero    questi    senza 
perdere  tempo  ;  e    quel    popolo  confortato 
dalla  loro  presenza  e  valore  ,  tosto  si  die- 
de ad  espugnare  castel  Tealdo  per  terra  e 
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pel  Po  con  delle  barbotte  e  con  un  lupo, 
cioè  ton  un  castello  posto  sopra  due  navi. 
Studia ronsi  nello  stesso  tempo  i  marchesi 
estensi  coi  PepoH  ed  altri  amici  di  Bolo- 
gna di  far  differire  la  venuta  deU!,eserci- 
lo  bolognese  in  ajuto  de' Guasconi;  e  cam- 
minò così  felicemente  il  concerto ,  e  la 
indefessa  espugnazion  del  castello,  che  pri- 
ma dell*  arrivo  de' Bolognesi  l'ebbero  in 
mano  colla  morte  di  tutto  quel  presidio , 
con  poscia  darlo  alle  fiamme  e  diruparlo. 
Liberati  in  questa  guisa  i  Ferraresi  dal 
giogo  straniero ,  con  immenso  giubilo  die- 
dero ossia  restituirono  la  signoria  della 
città  ai  marchesi  d'Este  suddetti  nel  dì 
15  d*  agosto  »  In  quest'  anno  ancora  nel 
mese  di  settembre  Cane  dalla  Scala  ^  Fas- 
senno  signor  di  Mantova  e  di  Modena,  e 
Luchino  figliuolo  di  Marco  Visconte  ^ ,  fe- 
dero oste  di  nuovo  contra  di  Cremona.  Si 
era  quella  città  poco  dianzi  più  che  mai 
scompigliata^  perchè  rientratovi  il  mar- 
chese  Jacopo  Cavalcabò  avea  sotto  la  buo- 
na fede  ucciso  Egidio  Pipevata  capitano  del 
popolo  con  cinquanta  de'migliori  cittadini  • 
Ne  faggi  Ponzino  de'  Ponzoni  co'  suoi  seguaci, 
e  fatto  ricorso  ai  capi  della  lega  ghibelli- 
na ,  li  condusse  all'assedio  di  Cremona. 
Ma  per  quanto  operassero^  nulla  poterono 
guadagnare:  tale  e  tanta  fu  la  difesa  di 
quel  popolo  aj^tato  dai  Bresciani.  In  que- 
sto 
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sto  mentre  i  Bolognesi  ^^  per  distorre  Pas» 
scrino  da  quell'impresa,  nel  dì  19  d'ot- 
tobre ostilmente  vennero  sul  territorio  di 
Modena  sino  alla  villa  d' Alberto ,  com^ 
mettendo  in  tutte  quelle  vicinanze  ogni  male 
in  danno  de' Modenesi.  Varie  guerre  ezian- 
dio furono  in  questi  tempi  nell'Astigiano 
e  nel  Piemonte  ^  ,  che  per  essere  di  poco 
momento  io  le  tralascio.  Altre  ne  furono 
in  Romagna  ^^  dove  Diego  di  Larae  conte 
di  quella  provincia  pej  re  Roberto  andò 
all'assedio  di  Forlì  nel  dì  28  di  giugno, 
ma  con  poco  profitto.  Poscia  nel  settembre 
segui  pace  fra  lui  e  i  Cesenati  dall'una 
parte,  e  i  Forlivesi  dall'altra. 

Spedì  nel  gennajo  di  quest'  anno  ^  j)ai)a 
Giovanni  XXll  lettere  esortatorie  di  pa- 
ce, e  nunzj  ancora  ai  principi  e  alle  città 
d' Italia  ,  insinuando  loro  che  deposti  gli 
odj  y  e  dato  fine  alle  fazioni  ,  abbraccias- 
sero tutti  la  concordia  .  Questo  appunto 
era  ed  è  Tufizio  de' sommi  pontefici;  ed 
abbiam  già  veduto  di  sopra  che  tali  esor- 
tazioni fecero  frutti  in  Piacenza,  Parma, 
e  Modena.  Ma  altro  ci  volea  che  parole  a 
guarir  le  cancarrnc  d'allora.  Si  aumentò 
poi  questa  terribil  malattia,  dacché  papa 
Giovanni  y  cessando  d' essere  padre  comune , 
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sposò  gì'  interessi  del  re  Roberto  ,  e  divenne 
aperto  protettore  de'  soli  guelfi  .  Era  que- 
sto pontefice,,  per  attestato  di  Ferreto  *  e 
del  Villani  * ,  creatura  d' esso  re  •  Da  lui 
riconosceva  tutto  il  suo  essere^  perchè  in 
sua  corte  era  dal  nulla  salito  in  alto,  e 
coir  aver  finte  lettere  (se  pure  è  vero)  a 
nome  d'esso  re,  avea  ottenuto  dal  papa 
il  vescovato  diFrejus;  e  poi  per  opera  di 
lui  era  giunto  alla  sacra  porpora  e  si  pon- 
tificato. Chi  ben  rifletterà  al  sistema  di 
questi  tempi,  non  avrà  difficoltà  ad  im- 
maginare che  il  suddetto  re  Roberto  ten- 
deva al  dominio  di  tutta  T  Italia  ;  odiava 
i  ghibellini  fautori  dell'  impero  ,  perchè 
contrarj  a'  suoi  disegni  ;  né  volentieri  ve- 
deva in  Italia  imperadore  alcuno,  stando- 
gli davanti  agli  occhj  i  pericoli  corsi  sot- 
to Arrigo  VII .  Cadde  pure  in  acconcio  dei 
suoi  affari  che  in  Germania  fossero  eletti 
in  discordia  due  re  de'  Romani ,  cioè  Lo* 
dovico  il  bacavo  e  Federigo  d^  Austria  . 
Gran  cura  ebbe  sempre  Roberta  che  papa 
Giovanni  non  decidesse  mai  la  contesa;  e 
dacché,  siccome  vedremo^  l'ebbe  il  ba- 
varo  decisa  coll^armi ,  Roberto  proccurò 
che  seguitasse  la  ripugnanza  della  corte 
pontificia  a  non  voler  mai  riconoscere  per 
re  de' Romani  esso  bavaro  :  dal  che  pro- 
vennero  sconcerti   e  scandali   gravissimi . 

Stuz- 

*  Ferretus  l^icentinns  /.  7.  T.  9.  Rer.  Ital* 

*  Giovanni  Villani  I.9, 
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Stuzzicò  inoltre  esso  re  papa  Clemente  F, 
e  poi  lo  stesso  papa  Giovanni  XXII  a  far 
da   padrone    nel  regno  d'Italia^  vacante  V 
impero,  per    quanto    allora    si  pretendea. 
Motivo  di  stupore ,  siccome   già  accennai  , 
può  esser  oggidì,  come  si  giungesse  in  quei 
tempi  a  dichiarar  vassalli  della  santa  Sede 
gr  imperadori ,  e  spettante  al  papa  V  asso- 
luto comando    in  esso    regno    italico  nflla 
vacanza  dell'  impero  .  Ma    non  è  da  stupi- 
re, considerando  che  il  re  Roberto  faceva 
allora   da  papa  ;  né   i    pontefici    operavano 
se  non  quello  che  a  lui  piaceva.  Per  que- 
sta via  si  studiava  Roberto  di  stendere  le 
ali   per   V  Italia  tutta    colla  depression  dei 
ghibellini,  ed    innalzamento   de' guelfi  suoi 
partigiani .  II    peggio    fu  che  sopra  questa 
base  deir  autorità  temporale  e  del  governo 
dei  papi  nel  regno    d*  Italia    si    fondarono 
le    scomuniche    e  gì'  interdetti    centra  chi 
non  era  uW3Ìdicnte  ai  voleri  nontifizj  .  Ab- 
biamo   dagli  Annali    milanesi    ^    che    nelT 
anno   precedente  ,    ma   più    probabilmente 
nel  presente,  avea    papa  Giovanni  coman- 
dato che  niuno  in  Italia  s'intitolasse  vica- 
rio imperiale ,  ne  si  mischiasse  nel  gover- 
no delle  terre    dell'  impero    senza    licenza 
della  Sede    apostolica  .   Perciò  Matteo  Vi- 
scontfi ,    lasciato   quel    titolo,  si  fece  pro- 
clamar dal  popolo  signor  generale  di  Mi- 

la- 
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lano  .  E  perchè  egli  non  mise  in  libertà  l 
Torriani  prigioni  ^  ccnie  pretendeva  il  pa- 
pa, né  volle  dipendere  da  lui  nel  dominia 
di  Milano,  fu  sottomessa  quella  ci(tà  air 
interdetto  ,  e  poi  scomunicato  essa  Mat- 
teo. Air  incontro  Cane  dalla  Scala  ^  nel  dì 
16  di  marzo  del  presente  anno  riconobbe 
per  re  de' Romani  T  eletto  Federigo  d'' Au- 
stria^ gli  giurò  fedeltà,  e  da  lui  prese  il 
titolo  di  vicario  dell'impera  in  Verona  e 
Vicenza  .  Intima  in  quest'anno  papa  Gio- 
vanni *^  ai  Ferraresi  di  rilasciare  il  domi- 
nio di  quella  città  in  mano  de'  vescovi  di 
Bologna  e  d' Arras  suoi  deputati^  sotto 
pena  delle  scomuniche  r  Ma  i  Ferraresi  che 
troppo  malconci  s'erano  ritrovati,  dacché 
passa  la  lor  città  sotto  il  governo  pontifi- 
cio, diedero  di  belle  parole,,  ma  si  guar- 
darona  di  venire  a' fatti,  sentendosi  trop- 
po bene  sotta  il  governa  de''  marchesi 
estensi  •• 

Annodi  Cristo  MCccfxvrn,  Indiz.  r^ 
di  Giovanni  XXII ^  papa  3» 
Impero  vacante  . 

X-7iedesi  nel  dì  25  di  marzo  di  quest'an- 
no principio    ad  una  memorabil    dolorosa 
àcenat  in  Genova  5  per  Timplacabil-  discor- 
dia 

*  Coftut'  Chron.  T.  li.  Reruni  Ita/.- 

*  Raynaldus  Annal.  Eccles* 

*  Georgf'ux  Stella  Annal.  GenucnS'    T.  17.  Ref.  Ita/-    Ci§'- 
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dia  di  que'cittadini  ,  1  Doria  e  gli  Spinoli 
fuorusciti  ghibellini  ,  pieni  d'  astio  cen- 
tra de' Fiaschi ,  Grimaldi  e  degli  altri  guel- 
fi dominanti  nella  patria,  fecero  venir  di 
Lombardia  con  un  possente  esercito  di  ca- 
valleria e  fanteria  Marco  Visconte  figUuo- 
li  di  Matteo  y  il  quale  unito  colle  forze  di 
essi  fuorusciti  cinse  V  assedio  la  città  di 
Genova,  città  ben  provveduta  prima  dai 
guelfi  ,  e  con  impareggiabil  coraggio  da 
loro  difesa .  La  torre  del  Faro  per  due 
mesi  si  tenne  salda  contro  tutti  gli  sforzi 
degli  assedianti  .  Infine  fu  presa  ;  preso 
ancora  fu  il  borgo  di  Prea  e  quel  di  f. 
Agnese  nel  dì  27  di  giugno,  e  si  comin- 
ciò a  tormentare  colle  macchine  la  cit- 
tà medesima  .  Trovandosi  in  questa  manie» 
ra  molto  allo  stretto  i  Genovesi  dominan- 
ti ,  spedirono  ambasciatori  al  re  Roberto , 
esponendogli  quel  che  loro  avveniva  per 
avere  aderito  alle  di  lui  insinuazioni  ,  ^d 
offerendogli  la  signoria  della  città  ,  pvdrchè 
in  tanto  bisogno  recasse  loro  soccorso  ► 
Non  altro  che  questo  desiderava  ed  aspet- 
tava Roberto,  Però  messa  insieme  una  flot- 
ta di  ventisette  galee  e  di  quaranta  uscie- 
ri,  cioè  navi  gK>sse  da  trasporto  0  di 
altri  legni,  dove  imbarcò  mille  dugonto 
cavalieri  ,  seimila  fanti  e  copiosa  vettova- 
glia *,  in  persona  egli  stesso  colla  regina 
sua  moglie,  e  con  FlUpiìo  prlnciiìe  di  Ta- 
rar)- 
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ranto  e  Giovanni  jjrlncijje  della  Morea^ 
suoi  fratelli ,  venne  a  Genova  nel  dì  20  di 
luglio  _,  e  vi  fece  nel  dì  seguente  la  sua 
solenne  entrata  .  Poscia  nel  dì  27  d'  esso 
mese  fu  data  a  lui ,  e  insieme  a  papa  Gio- 
'vanni  la  signoria  assoluta  di  Genova  per 
dieci  anni  avvenire.  Era  un"*  apparenza 
quella  compagnia  del  .  papa  •  Roberto  se 
ne  serviva  per  fare  paura  ai  ghibellini  , 
e  maggiormente  assodare  la  sua  fazione  e 
signoria  in  quella  città .  Non  cessò  per 
questo  r  armata  ghibellina  di  far  guerra 
viva  alla  città  ,  molestando  continuamente 
coi  trabucchi  e  coir  altre  macchine  da  guer- 
ra e  con  varj  assalti  i  e  tuttoché  Roberto 
avesse  un  poderoso  esercito,  superiore  di 
molto  a  quel  de' nemici,  per  gli  ajuti  a 
lui  venuti  dalla  Tossana  :  pure  tenendo  i 
nemici  le  fortezze  d'intorno^  campeggiar 
non  poteva  ,  e  gli  conveniva  dimorare  stret- 
to nella  città.  Di/ grandi  prodezze  si  fe- 
cero in  tal  occasi^one  da  amendue  le  parti  ; 
ma  troppo  io  mi  dilungherei,  se  volessi 
narrarle .  Arrivò  a  tanta  audacia  Marco 
Visconte^  che  mandò  a  sfidar  lo  stesso  re 
di  combattere  con  lui  a  corpo  a  corpo  per 
terminar  quella  contesa  :  del  che  molto  si 
offese,  e  grande  sdegno  ne  prese  Roberto  . 

Secondo  il  pessimo  costume  di  questi 
SI  sconvolti  tempi ,  tuvbossi  nell'anno  pre- 
sente la  /quiete  di  Modena  ^ ,  dove  era  si- 

gno- 

'   Moranfis  Chron.   "MutinenS'  T.II.   Kef.  Ital- Johannes  do 
B.'fz^ano  Chron.  T.  15.  Rer-  Italie 
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gnorc  Fassarlno  de' Bonacossl  ^  signore  an- 
cora di  Mantella.  Zaccheria  de' Tosabecchi 
gli  tolse  la  nobil  terra  di  Carpi  nel  dì  17 
di  gennajo.  Nella  mezza  notte  dello   stes- 
so giorno  Francesco    della  Mirandola    con 
Prendiparte    suo  figliuolo    e  Guido  de' Pii 
nobili  e  potenti   di    questa  città ,    che  nel 
precedente  anno  aveano  ricevuto  per    gra- 
zia il  rientrarci  ^  mossero  a  rumore  il  po- 
polo modonese  ,    e  coli'  armi  costrinsero  i 
provvisionati  di  Passerino  a  ritirarsi  nelle 
case  dei  nobili  di  Fredo  ,  dove    assediati, 
impetrarono  poi  T  uscita  libera  fuori    del- 
la città.  Così  Francesco  Pico  della  Miran- 
dola si  fece  proclamar  signore  di  Modena» 
Niccolò  da  Fredo  gli  consegnò    dipoi  Spi- 
lamberto ,  per  liberar  Giovanni  suo  fratel- 
lo   dalle    carceri ,    e    similmente  Arrivieri 
da  Magreta  gli  rassegnò    il    suo   castello  . 
Nel  dì  primo  di  marzo    tutti  gli    sbanditi 
da  Modena  rientrarono  nella  città  con  gran 
festa,   ma   nel    dì  Z   d'aprile  :il    suddetto 
Francesco  bandì  le    famiglie    de' nobili  da 
Fredo,  da    Magreta,    e    de' Buzzalini  ;    le 
quali   ricorse  a  Passerino  ,    fecero  eh'  egli 
con  Cane  dalla  Scala  ,  e  molte    schiere  di 
armati  nel   dì   27    di  luglio  venisse  ad  as- 
sediar   Modena.  Vedendo    poi    che    niuna 
commozione    si  facea    nella  città,    e   dato 
indarno    un  assalto    dai   fuorusciti  ,  se  ne 
andarono  tutti  dopo  sette  dì    malcontenti. 
Più  felicemente  riuscì  ai  collegati  ghibelli- 
ni r  impresa  di  Cremona  ,  dove  signoreg- 
ToM.  XVIIL  E  e  già- 
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giftlifa:il-.Tna?x7:fse  JacDpj  Cavalcalo  di  ^di^ 
zi 013^.. guelfa.  Diedero  essi  nuovo  ajuto  a 
Tovziuo  de'Forìzonl^^  e.  questi  con  intelli- 
genza d'  alcuni  cittadini  entrò  la  mattina 
per  tempo  nel  dì  9  d' aprile  C  il  Corio  * 
scriTeidi  febbrajo^  ma  credo  con  errore  ) 
in  quella  città,  e  prese  la  piazza.  Allora 
il  Cavalcabò  in  fretta  00"*  suoi  seguaci  scap- 
pò fuori  della  città  ^  .  Il  Ponzone  dipoi  fu 
proclamato  dal  popolo  signore  di  Cremo- 
na ,  ma  di  Cremona  città  oramai  spopola- 
ta ed  impoverita  per  le  tante  passate 
sciagure  .  Giovanni  da  Bazano  scrive  ^ 
che  Passerino  de'Buonacossi  fu  dipoi  crea- 
to signor  di  quella  città.  Anche  in  Pado- 
va accadde  mutazion  di  governo  s  .Dacché 
riuscì  air  accortezza  e  potenza  di  Jacopo 
da  Carrara  e  de^suoi  consorti,  di  far  ri- 
tirare da  quella  città  là  ricca  ed  emula  ca- 
sa de'  Macaruffi  con  altre  potenti  famiglie 
e  con  Albertino  Mussato  istoricò ,  facile 
fu  a  lui  di  ottenere  ancora  il  principato 
di  quella  città.  Fece  pertanto  esso  Carra- 
rese raunare  il  consiglio  generale  de'  Pa- 
dovani ,  dove  espose  la  necessità  di  quei 
tempi  d'  eleggere  un  signore  perpetuo  ,  in 
cui  stesse  la  balla  e  la  cura  del  pubblico 
governo  per  cagion  de' correnti  bisogni.  Il 

*  Cbron.  Placent.  T.  i6.  Rer.  hai. 

*  Cario  Istoria  di  Milano  - 

^  Giovanni  Villani  l.  9.  e  8p. 
'^  Johannes  de  Bazzana  Chv.  T.  I5-   Rer.  hai. 
S   Cortili.  Chron.  T.g.  Rer.  Ical.  Ferretus  f"icentinus  T.l%. 
Rer*  Ital.  Cbron.  Patavin.  T.  8.  Rer.  Ital. 
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conceirto  era  fatto  ;  senza  venire  allo  scru- 
tinio ,  tutti  i  guelfi  e  i  ghibellini  ancora  , 
con  segreto  contento  di  Cane  dalla  Scala, 
gridarono  lor    signore  Jacopo   da  Carrara 
che  fu  il  primo  di  àua  casa  a  signoreggiar 
quella  terra.  Questi  poi,  per  quanto  potè, 
cercò  r  amicizia  di  Cane  :  al  qual  fine  pro- 
rnise  ancora  di  dar  per  moglie  Taddea  sua 
figliuola  di  età   puerile  a  Mastino    nipote 
.  d'  esso  Cane  .  In  un  parlamento  tenuto  ai 
dì   1^  di  dicembre  inSoncino,  fu  nel  pre- 
lèente  anno    ^  dichiarato  il    suddetto  Cane 
dalla  Scala  capitan  generale  della  lega  dei 
ghibellini  collo  stipendio  di  mille    fiorini 
d*oro  per  mese.  Se  crediamo    a  Galvano 
Fiamma  ,  fu  questo  un  ripiego  preso  dalla 
sagacità  di  Matteo  Visconte  ,  perchè  il  re 
Roberto  facea  di  grandi  esibizioni  a  Cane 
per  istaccarlo  dagli  altri    ghibellini.  Ave- 
va esso  Cane*  dei  trattati  con  alcuni  cit- 
tadini diTrivigi  ,  e  vogliosissimo  di  queir 
acqui  sto  j,  nel   dì  primo  d'ottobre  spedì  co- 
là Uguccion  dalla  Faggiuola    suo    capitan 
generale  coir  esercito  suo.  Non  ebbe  effet- 
to   la    congiura .  Tuttavia    in    suo  potere 
vennero  le  principali   terre  di  quel  conta- 
do ,  cioè  Noale  ,  Asolo  ^    Monte  di  Bellu- 
ria ,  e  fu    cominciato   un  blocco   a    quella 
città'.' 

Ee  1  An- 
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Anno  di  Cristo  mcccxix  ,  Iniiz.  2. 
di  GiovAN^Ni  XXII^  papa  4. 
Jmpero  vac^inte  . 

v^stinatamente    continuarono     anclie    nel 
verno  i  Lombardi  e  i  Genovesi    fuorusci- 
ti r  assedio  di  Genova^.  Rincresceva  non 
poco  al  re  Roberto  di  trovarsi  così  chiuso 
in  quella  città,  e  senza  poter  fare  impresa 
alcuna  luminosa    e  degna    di  un  par  suo. 
Finalmente    gli  fu    suggerita    la    maniera 
propria  di  vincere  quella  pugna.  Fece  egli 
imbarcare  nelle    sue  navi    quattordicimila 
combattenti  con  ordine  di  sbarcare  a  Se- 
stri di  Ponente  ,  per  aver  campo  di  far  bat- 
taglia coi  nemici  in  quella  pianura  .  Cor- 
sero per  impedire  lo  sbarco    i  ghibellini  ; 
ina  finalmente  nel  dì    cinque  di    febbrajo 
la  fanteria  guelfa  saltò  in  terra  ^  e  benché 
tre  volte  rispinta  ,  fece    ritirare    i  ghibel- 
lini a  Castiglione  ,  e  di  là  ancora  li    fece 
poco  appresso  sloggiare.  Allora  i^larco  Vi- 
sconte trovandosi  fra  due  fuochi,,  e  temen- 
do anche  della  fede  de'  fuorusciti  genover 
si ,  perchè  era  insorta  discordia  fra  i  Do- 
ria  e    gli  Spinoli  ,    levò    precipitosamente 
il  campo  ,  lasciando  indietro  parte  ancora 
dell'armi  e  del  bagaglio  ,  e  con  gran  fret- 
ta si  ritirò  a  Buzzala,  a  Gavi  e  ad   altri 
luoghi.  Tutto  contento  allora  il  re  Rober- 
to 

?  Geergius  Stella  Annui.  Ccnuens.   T.  17.   Rer.  Itnl^ 
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io  d'aver  liberata  Genova ^  e  lasciato  ivi 
per  suo  vicario  Ricciardo  Gambatcsa  ,  nel 
dì  29  d'aprile,  colla  regina,  co' fratelli^ 
e  molti  suoi  nobili  e  genti  d'  armi  si 
imbarcò  in  Sette  galee  (  il  Villani  scrive, 
e  con  più  verisimiglianza  ^ ,  in  quaranta), 
e  fece  vela  per  andare  alla  corte  pontifì- 
cia dimorante  in  Avignone .  Credevansi 
bramai  i  Genovesi  di  riposare  _,  quando  nel 
dì  25  di  maggio  si  videro  i  ghibellini  di 
Savona  entrare  con  sei  galee  ben  armata 
nel  porto  di  Genova,  e  rapire  una  grossa  . 
galea  carica  di  merci,  destinata  per  Fian- 
dra. Poscia  nel  di  27  di  luglio  eccoti  ar- 
rivar r  esercito  de'  fuorusciti  e  de'  Lom- 
bardi ghibellini ,  che  di  nuovo  strinsero 
d'  assedio  la  città  medesima^  di  Genova  . 
Aveano  essi  armato  in  Savona  vent'otto 
galee,  colle  quali  fecero  gran  danno  alle 
riviere  e  alla  stessa  città  .  Nulla  dirò  io 
degli  assalti  e  dello  frequenti  battaglie 
Succedute  iA  questo  insigne  assedio.  Se 
grandi  furono  le  offese,  non  minor  fu  la 
difesa  ,  gareggiando  in  valore  ambedue  le 
parti  ;  e  per  tutto  l'  anno  seguitò  dipor 
questa  brutta  musica  con  istrage  di  mol- 
tissimi combattenti.  Fu  continuato  per  tut-' 
to  il  verno  l'assedio,  oìssia  blocco  diTri- 
vigi  ,  fritto  dall'armi  di  Cane  dalla  Sca- 
la *.  Trovandosi  in  così  pericoloso   stato 


Ee  3  Ram- 
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R^mbaldo  conte  di  Collalto,  gli  Avvoca ti^ 
Azzoni    ed    altri    nobili    di    quella    città, 
spedirono  ambasciatori   a  Federigo  duca  di 
Austria,  eletto  re  de' Romani,   pregando- 
Io  di  prendere    la  signoria    di  Trivigi ,  ^ 
di    soccorrerli.  Accettata     volentieri   tale 
esibizione  ,  Federigo    inviò  tosto   il  conte 
di  Gorizia  con  un  grosso  corpo  di  milizie 
tedesche    a  prendere  il  possesso  di  quella 
città.  Allora  Cane  si  ritirò  da  queVcontor- 
kì,  e  cercò   T amicizia  d'esso   conte ^    con 
cui  ancora  stabilì  pace  nel  mese  di  giugno. 
Ma  r  inquieto  Cane  non  finiva  mai  un'im- 
presa che  nello  stesso  tempo  non  ne  mac- 
chinasse un'  altra .  Ancorché  fossero  freschi 
i  capitoli  della  pace   fermata    co'  Padova- 
ni^ pure  cominciò  a  cercar  de' pretesti  per 
romperla.  Fatta  lega  con  Rinaldo  edOòiz- 
zo  marchesi  d'  Este  ,  dominanti  in  Ferrara  , 
Rovigo    ed   altri  paesi ,  pretese   che  Jaco- 
po da  Carrara  signor  di  Padova  rimettes- 
se in  città  tutti  i  fuorusciti  :  altrimenti  vi 
avrebbe  egli  provveduto .  Era  disposto    il 
Carrarese   a  farlo^  ma  Cane  trovati  degli 
altri  uncini  _,  non  si  mostrò   contento  delle 
condizioni^  e    poi  nel  dì  quinto  d'agosto 
andò  all'  assedio  di  Padova  .  Cercò    allora 
Jacopo    da  Carrara    soccorso  dal  conte  di 
Gorizia.  S'interposero    anche    i  Veneziani 
per  la  pace  _,  ma  senza  effetto  ,  perchè  trop- 
po ingorde  erano  le  diraande  di  Cane.  Ja- 
copo da  Carrara  che  non  volea  veder  pe- 
rire così  miseramente    la  patria  sua  ,  fece 

esi- 
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esibire  al  conte  di  Gorizia  la  signoria  di 
Padova  da  darsi  a  Federigo  duca  d'Au- 
stria. Vi  acconsentì  il  conte  con  fai  di 
larghe  promesse  ai  Padovani  nel  dì  quat- 
tro di  novembre  .  E  Federigo  mandò  nuo- 
ve genti  in  ajuto  loro.  Non  era  ancora 
palese  questo  trattato,  quando  il  conte  di 
Gorizia  mostrandosi  tuttavia  in  favore  di 
Cane,  spedì  al  di  lui  campo  cento  de' suoi 
cavalieri,  con  ordine  segreto  che  uscendo 
i  Padovani,  tentassero  con.  loro  di  far  pri- 
gione Cane.  Più  scaltro  Cane,  al  vedere 
esposta  bandiera  rossa  nelle  mura  di  Pa- 
dova ,  immaginò  tosto  quel  ch'era,  e  di- 
sarmati quei  Tedeschi  ,  li  fece  tutti  pri- 
gioni .  Sotto  quella  città  terminò  sua  vita 
Uguccion  dalla  Faggiuola  che  tanto  avea 
fatto  parlare  di  se  in  Italia  ,  e  fu  onore- 
volmente seppellito  in  Verona  . 

Guerra  eziandio  fu  in  Piemonte  ^.  Nel- 
la vigilia  di  s.  Giovanni  Battista  di  giu- 
gno Marco  Visconte  figliuolo  di  Matteo^ 
cogli  usciti  d'Asti_,  e  più  di  mille  caval- 
li ed  altrettanti  fanti  andò  sotto  la  città 
d'Asti,  dirupò  gli  spalti  e  diede  un  assal- 
to,, in  cui  circa  cinquanta  soldati  entraro- 
no nella  città,  ma  furono  anche  vigorosa- 
mente respinti.  Scorgendo  più  difficile,  di 
quel  che  si  pensavano,  V impresa,  se  ne 
andarono    con    Dio.  All'incontro    U2!,o  del 

E  e  4  ÌJaZ- 

■  Chron.  /Istente  c.t)<).    Tom.  li.  Rer,  Jtal,    Bonincontrus 
Chron.  Mod.  e  aj.  T.  X».  Hir,  ItMl- 
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Balza y  vicario  del  re  Roberto  in    Plemcfi^- 
te,  una  de' più  prodi  capitani  di  quel  tem- 
j}o  *  ,    si  portò  con    tutte    le  sue    forze  e 
con  quelle  degli  Astigiani   sul    fine  di  no- 
vembre   air  assedio    d'  Alessandria  ,    città 
allor-a  soggetta    ai  Visconti ,    e    per   tradi- 
mento   entrò    nel  borgo    di  Bergolio .  Ma 
andando  nella  seconda  domenica  di  dicem- 
bre a  Monte  Castello  con  un  corpo  di  sua 
gente,    si    scontrò    con  Luchino    Visconte 
mandato  da  Matteo  suo  padre  con  quattro- 
cento   cavalli    in    soccorso    d'Alessandria  . 
Subito  furono  le  lance  in  resta  •  gran  com- 
battimento   si    fece  ;    rimasero    sconfìtti    i 
Provenzali;  e  lo  stesso  Ugo  del  Balzo  con 
più  di  venti  ferite  perde  ivi  la    vita.  Nel 
di   16  di  maggio  Manfredi  de' Pii  prese  la 
nobii  terra  di  Carpi  colla  morte  e  prigio- 
nia d'  alcuni  de'  Tosabecchi  ^  che  se  n'era- 
no   impadroniti  .    Poscia    Francesco    dalia 
Mirandola,  signore  allora  di  Modena,  nel 
dì  28  di  settembre  colla  milizia  de' Mode- 
nesi andò  all'  assedio  di  Carpi .  Tanto  fe- 
cero con  danari    i  fuorusciti  ,  che  Giberto 
da  Correggio  nell'andare  con  gran  quartti- 
tà  di  cavalli  verso  il  Bresciano  ,  si  portò 
colà  e  fece  levar    quel!'  assedio  .  Il    perchè 
Francesco  dalla  Mirandola  trovandosi  attor- 
niato da' nemici,    mentre  anche    i  signori 

di 
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di  Sassuolo  ad  istanza  di  Passerino  dei 
Bonacossi  gli  faceano  guerra  viva  ;  venne 
nlla  risoluzione  di  trattar  accordo  con  cs«- 
so  Passerino  signore  di  Mantova,  e  di  re*- 
stituirgli  il  dominio  di  Modena.  La  con- 
cordia fu  fatta  ,  e  nel  dì  ultimo  di  no- 
vembre ritornarono  i  Bonacossi  in  posscs* 
so  di  questa  città  .  Furono  mandati  a'  confini 
i  guelfi^  ma  con  lasciar  godere  i  beni  al- 
le loro  famiglie  .  A  tutti  faceva  paura  in 
questi  tempi  V  infaticabil  Cane  dalla  Sca^ 
la;  ma  specialmente  ne  temevano  i  Bre-» 
sciani,  perchè  li  teneva  in  un  continuo 
allarme  per  le  molte  castella  che  stavano 
in  mano  dei  lor  fuorusciti  ghibellini ,  pro- 
tetti dal  medesimo  Cane  e  da  Passerino 
signor  di  Mantova.  Fatto  dunque  consiglio 
generale  in  Brescia,  determinò  quel  popo- 
lo di  dar  la  signoria  della  lor  città  al  re 
Roberto^  capo  e  protcttor  de' guelfi^  spe- 
rando sotto  le  ali  sue  di  sostenersi  meglio 
in  mezzo  a  tanti  nemici  ^.  Non  era  JI  re 
partito  per  anche  da  Genova,  quando  arri- 
varono colà  i  Bresciani  colT  offerta  suddet- 
ta, che  fu  di  buon  cuore  accettata  nel  c\ì 
28  di  gennajo^  siccome  apparisce  dalle  let- 
tere d'esso  re  scritte  a' Bresciani,  e  rap- 
portate dal  Malvezzi  .  Poscia  giunto  Bo- 
berto  ad  Avignone  j  di  colà  spedì  a  Brescia 
per  suo  vicario  Giovanni  da  Acquabianca 
nel  mese  di  giugno.  Risentirono  bentosto 

i  buo- 
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i  buoni  inilu'^si  della  loro  risoluzione  > 
Bresciani,  imperocché  Roberto  ordinò  ai 
Fiorentini,,  Bolognesi  ed  altri  della  lega 
guelfa  di  somministrar  loro  un  abbondan- 
te soccorso  . 

Fecesi  in  Bologna  ^  una  taglia  di  mille 
cavalieri,  capitano  d'essa  Giberto  da  Cor- 
reggio die  vi  unì  altra'sua  gente,  e  i 
fuorusciti  di  Cremona  ,  e  marciò  alla  vol- 
ta di  Brescia.  Quivi  col  popolo  bresciano 
fece  gran  guerra  ai  lor  fuorusciti ,  e  qua- 
si tutte  le  castella  da  loro  occupate  ritor- 
narono alla  divozione  della  città.  Fece  di 
più  il  Correggesco  .  Alle  istanze  di  Jaco- 
po Cavalcabò  che  seco  militava  coi  fuo- 
rusciti guelfi  di  Cremona_,  venne  colT  eser- 
cito e  colio  stesso  regio  vicario,  per  is- 
nidar  da  Cremona  i  ghibellini .  Era  dive- 
nuta oramai  quella  smunta  città  il  giuo- 
co della  fortuna  ^  ,  Una  notte  del  mese 
d'ottobre  per  tradimento  v'entrò  Giberto 
da  Correggio  colla  sua  armata ,  la  qual 
vi  commise  crudeltà  ed  iniquità  senza  fi- 
ne; uccise^  o  discacciò  i  ghibellini  e  il 
presidio  ivi  posto  da  Cane  e  da  Passerino. 
Se  crediamo  al  Corio  ^ ,  il  Cavalcabò  tor- 
nò ad  esserne  signore  ;  ma  le  Croniche 
più  vecchie  asseriscono  che  ne  restò  pa- 
drone Giberto ,   il    quale   non    vi    dovette 

far 

'  GfoVitnni  Villani  l.  9.   e.  ^g. 

*  Chron.  Placenta  T.  16.  Rer.  Ital.  Chron.  Estenses  T.  ij» 
Rey.  Italie. 

^  Corio  Storia  di  Milano  . 


Anno  MCCCXIX.  445 
far  le  radici;,  per  quanto  vedremo.  Ma 
mentre  il  suddetto  vicario  regio  era  in 
Cremona  (  il  perchè  non  si  sa  )  il  popolo 
di  Brescia  corse  al  palagio  della  sua  resi- 
denza e  diede  il  sacco  a  tutto  quanto  il 
suo  arnese  .  Elessero  dipoi  per  vicario  un 
Simone  Tempesta  oltramontano^  che  fu  po- 
scia confermato  dal  re  Roberto,  ma  non 
senza  suo  sdegno^,  av^endo  egli  digerita  la 
insolenza  di  quel  feroce  popolo  per  non 
potere  di  meno.  Fu  mandato  in  quest'an- 
no da  papa  Giovanni  per  conto  della  fio- 
magna  ^  Americo  da  Castello  Lucio ,  gran 
dottore  di  legge  .  Questi  fabbricò  poi  una 
fortissima  rocca  in  Bertinoroe  un  buon  ca- 
stello in  Cesena.  L'ubbidivano  i  Roma- 
gnuoli  in  pagaia  le  taglie  e  il  tributo  dei 
Fumanti;  ma  per  se  ritennero  le  città  e 
terre  collo  stesso  dominio,  o  governo  di 
prima  .  Secondo  la  Cronica  di  Cesena  una 
fiera  pestilenza  fu  in.  quest'  anno  in  Italia, 
e  specialmente  afflisse  la  Romagna  .  Nella 
marca  d'Ancona,  non  so  se  per  i  deme- 
riti degli  ufìziali  pontifizj  ,  oppure  per  V 
iniquità  de' popoli  ,  seguirono  delle  funeste 
novità  *.  i  popoli  di  Recanati  e  d'Osimo 
presero  1'  armi  contra  di  Amelino  marche- 
se di  quella  marca,  e  trucidarono  ben  tre- 
cento de' suoi  parziali,  non  la  perdonando 
il  loro  furore  neppure  agl'innocenti    ^gUr 

uo» 
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ùoli  ;  scacciarono  ancora  il  vescovo  e  il  clé" 
To  con  altre 'enormità' che    son  da  tacere, 
Chiamai^ono  essi  al  loro  governo  Federigo 
conte    di    Montefeltro,    gran  caporale  •  dei 
ghibellini  in  quelle  contrade  ^  .f  L' esempio 
di  costoro    servì  ai  ghibellini    di    Spoleti., 
spalleggiati  dal  medesimo  conte  Federigo, 
per  prender  nel  novembre  l'armi  contro  ai 
guelfi  concittadini,  e  per  cacciarne  dugen- 
to  in  prigione y  e  mettere  in  fuga  il  resto. 
Quivi  ancora    seguirono    omicidj  ,    ineendj 
ed  altre  scelleraggini ,  compagne  fedeli  dei 
saccheggi.  Per  questo  eccesso    i  Perugini j, 
guelfi  allora  di  fazione,  che  non  erano  po- 
tuti accorrere  a  tempo  in  ajuto  degli  op-^ 
pressi,  impresero  poi  Tassedio  di  Spoleti . 
E  il  papa  mandò  in   Italia-  Beltrando    dal 
Poggetta  cardinale  di  s.  Marcello ,  il  qua- 
le   dai    malevoli    veniva  creduto    figliuolo 
del    medesimo  papa  *  ,  per  provvedere    ai 
disordini    dello  Stato    ecclesiastico  ,  origi-^ 
nati  principalmente  dal  volere  stare  i  pa- 
pi a  darsi  bel  tempo  in  Provenza ,  abban- 
donata   la  sedia    loro  .  data  da  Dio,    e    i 
sudditi  proprj  .  Fece  in  quest'anno  3   Mat-^ 
teo  Visconte  un' aziòn   degna  di  lode^  e  fa 
quella  di  ricuperare  il  tesoro  della  chiesa 
di  Monza  ,  che  già  fu  impegnato  dai  Tor- 
riani    quarantasei    anni    prima  ,  consisten- 
te 

*  Giovanni  villani  l.  g.  e.  102. 
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te  in  corone  d' oro ,  calici  ed  altri  vasi 
ornati  di  pietre  preziose  di  valore  di  ven- 
tiseimila fiorini  d*oro.  Disimpegnato  cké 
l'ebbe,  portollo  in  persona  a  Monza  nella 
vigilia  del  santo  natale,  e  colle  sue  mani 
lo  pose  neir  altare,  raccomandandolo  effi- 
cacemente a  que' canonici  . 

Anno  di  Cristo  mcccxx  ,  Indizione  ni* 
di  Giovanni  XXII,  papa  5. 
Impero  vacante  . 

./\rrivato  nell'anno  precedente  ad  Avi- 
gnone il  re  Roberto^  per  chiedere  a  papa 
Giovanni  ajnto  contra  de' Lombardi  asse- 
diatori  di  Genova  ,  allora  fu  che  espresse 
il  suo  sdegno  e  desio  di  vendicarsi:  giac- 
ché a  lui  pareva  un  enorme  affronto  quelT 
averlo  i  Lombardi  assediato  e  ristretto 
in  Genova  ,  perche  doveano  quegl'insolcn- 
ti ,  dacché  seppero  esscrivi  in  persona  un 
re,  colla  testa  bassa  andarsene  con  Dio. 
Giovanni  canonico  da  s.  Vittore,  scrittor 
di  questi  tempii  confessa  ^  avere  llobcrto 
anch'  egli  così  assediato  il  papa  ,  suo  per 
così  dire  schiavo  ,  che  ninna  spedizione  si 
faceva  allora  nella  curia  pontificia.  Di- 
^us  autem  rex  cum  impa  morava  faciens 
ita  eum  snis  nf^gotiis  occu-pabat ,  quod  TU'-' 
lui  y  axit  parum  expedlebatur  in  curia  ,' 
immo  etiam  negotia  pcrsonalia  papa;  to- 
ta- 
*  Jobapn.  Cantnicui  S,  yiSious  in  Vìu  Johann*  XXIL 
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ialiter  ìnfecla  remanehant ,  Ma  che  si  trat- 
tava con  tanti'  colloquj  in  que' gabinetti  ? 
Di  annientare  il  ghibellinismo  in  Italia, 
e  di  aprir  la  strada  al  re  Roberto  di  4i- 
venir  padrone  d' egsa  Italia  ,  con  esclude- 
re i  due  litiganti  eletti  re  de' Romani  in 
Germania  ^ .  A  questo  fine  Roberto  si  fe- 
ce creare^  o  confermare  vicario  d'Italia^ 
vacante  l"*  impero  ,  e  snbordinatp  a  lui  con 
questo  titolo  Filippo  d'i  Valois ,  del  quale 
fra  poco  parleremo  .  Se  riusciva'  a  Roberto 
di  abbassare  i  ghibellini  e  di  ottenere  il 
dominio,  o  governo  delle  città  tenute  da 
loro,  siccome  avea  fatto  di  tante  città 
guelfe  ,  avrebbe  poi  pensato  ^  se  conveniva 
restituir  tutto  •'a  chi  avesse  voluto  venir 
di  Germania^  a  cercar  la  corona  d'Italia. 
Niuno  intanto  dei  due  principi  litiganti 
osava,  di  calare  in  Italia  ,  perchè  Roberta 
seppe  ben  instruire  papa  Giovanni  XXII 
pet  impedirlo.  Ora  la  maniera  di  distrug- 
gere il  velenoso  serpente  del  ghibellinismo 
era  quella  di  schiacciarne  il  capo,  cioè 
3IatteoVlsconte ,  padrone  allora  di  Milano, 
Pavia  ,  Piacenza  ,  Novara  ,  Alessandria  y 
Tortona,  Como,  Lodi,  Bergamo  e  d'al- 
tre terre*  Vinto  questo  andava  il  resto. 
Operò  dunque  Roberto  che  se  Matteo  non 
ubbidiva  co'  suoi  figliuoli  ai  comandamen«- 
ti  del  papa  5  fosse    scomunicato   e  posto  T 

io- 
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interdetto  a  tutte  le  città  da  lui  possedu-' 
te,  e  che  anche  il  papa  gli  facesse  guerra, 
ed  impiegasse  i  tesori  della  Chiesa  in  que- 
sta creduta  probabilmente  santa  impresa . 
A  buon  conto  dieci  galee  preparate  ed  ar- 
mate dal  papa  per  mandarle  in  terra  san- 
ta^ furono  cedute  al  re  per  valersene  in 
ajuto  de' Genovesi.  Ma  perciocché  si  sareb- 
be potuto  dire,  siccome  infatti  si  disse  ^y 
che  al  pontefice  sconveniva  il  mischiarsi  ia 
guerre  per  invadere  gli  Stati  altrui,  e 
poco  ben  sonare  il  far  servire  la  religione 
a  fini  politici  ,  mentre  non  appariva  che 
i  romani  pontefici  avessero  diritto  alcuno' 
temporale  sopra  Milano  e  sopra  le  altre  cit- 
tà di  Lombardia  ,  Marca  di  Verona  e 
Toscana  ,  mentre  essi  principi  tenevano 
quelle  città  dall'impero,  è  leconservavano 
f  er  r  impero  *  :  fu  anche  trovato  il  ripie- 
go di  dar  colore  di  religione  a  questa: 
guerra .  Andò  pertanto  ordine  agi'  inqui- 
sitori di  fare  un  processo  d' eresia  a  Mat- 
teo Visconte  e  a'  suoi  figliuoli  ^  ;  e  lo 
itcsso  dipoi  fu  fatto  contro  Cane  àalici 
Scala  ,  Passerino  signor  di  Mantova,  i  mar- 
chesl  estensi  signori  di  Ferrara  ed  altri 
capi  de' ghibellini  d'allora;  i  quali  tutti, 
benché  protestassero  d'  essere  buoni  catto- 
lici e  ubbidienti  alla  Chiesa  neilo  spiritua- 

re, 
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le,  pure  si  trovarono  dichiarati  eretici^  e 
fu  predicata  contro  di  loro  la  croce  .  In 
somma  abusossi  il  re  Roberto,  per  quanto 
jsotè ,  della  smoderata  sua  autorità  nella 
córte  pontificia,  facendo  far  quanti  passi 
a  lui  piacquero  a  papa  Giovanni  ,  con 
porgere  ora  motivo  a  noi  di  deplorare  i 
tempi  d'  allora  .  Che  i  re  e  principi  della 
terra  facciano  guerre,  è  una  pension  dura, 
iria  inevitabile  di  questo  misero  mondo. 
Inoltre  che  il  re  Roberto  tendesse  a  con- 
quistar ritatia,  può  aver  qualche  scusa. 
Altrettanto  ancora  faceano  dal  canto  loro 
i  ghibellini;,  né  questi  certo  nelle  iniquità 
la  cedevano  ai  guelfi.  Ma  sempre  sarà  da 
desiderare  che  il  sacerdozio  istituito  da 
Dio  per  bene  dell'anime  e  per  seminar  la 
pace,  non  entri  ad  ajutare  e  fomentar  le 
ambiziose  voglie  de' principi  terreni  e  mol- 
to più  guardi  dall'ambizione  se  stesso. 

Ora  il  papa  e  il  re  Roberto,  affine  di 
compiere  la  meditata  impresa  ,  sommosse- 
TO  il  giovane  principe  Filippo  di  Valois 
della  casa  di  Francia  ,  figliuolo  di  quel  Car- 
lo tuttavia  vivente^  che  già  vedemmo  in 
Italia  a'  tempi  di  Bonifazio  Vili  ^  ,  e  il 
mandarono  in  Lombardia  con  bella  arma- 
ta di  baroni  ed  uomini  d'armi.  A  lui  si 
unì  con  altra  gente  e  coi  fuorusciti  guelfi 
di  varie  città  Bdirando  dal  Fo2;getto  car- 
di-^ 
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dìnale  legato.  Fecero  amendue  capo  alla 
città  d'Asti  che  ubbidiva  al  re  Koberto 
nel  giorno  cinque  di  luglio .  Già  un  mese 
correva  che  con  viva  guerra  si  disputava 
fra  le  due  potenti  case  de' Tizzoni  e  de-r 
gli  Avvocati  il  possesso  e  dominio  della 
città  di  Vercelli.  I  cavalieri  tedeschi  di 
Matteo  Visconte  erano  a  quelK  assedio  in 
favore  de' Tizzoni  ghibellini.  Udito  que- 
sto rumore,  Filippo  di  Valois^  senza  vo- 
ler aspettare  i  rinforzi  d'  altri  combatten- 
ti che  gli  doveano  venir  di  Francia  ,,  par- 
te dal  papa  ,  parte  dal  re  Roberto,  dal 
re  di  Francia ,  e  dal  principe  Carlo  suo 
padre,  ed  anche  da  Bologna  e  Toscana, 
corse  a  Vercelli ,  per  desio  di  liberar  gli 
Avvocati  guelfi  assediati  dai  ghibellini  . 
Ma  non  perde  tempo  Matteo  Visconte  ^  ad 
inviare  a  quella  medesima  danza  Galeaz-^ 
zo  e  Marco  suoi  figliuoli  con  più  di  tre- 
mila cavalli  (  altii  dicono  cinquemila  )  e 
circa  trentamila  pedoni,  raccolti  da  tutte 
le  città  sue  suddite,  o  amiche  di  Lombar- 
dia. A  questo  formidabile  sforzo  d'armi  vcn-* 
ne  incontro  l'esercito  francese  con  appan-nì 
za  di  voler  battaglia  ;  ma  battaglia  non  se- 
guì.  Bensì  avvenne  che  Filippo  di  Valois  , 
qual  era  venuto  ,  se  ne  tornò  con  sue 
genti  in  Francia  ,  maledetto  e  vituperato 
dagli  aderenti  suoi  rimasti  in  Italia  colle 
mani  piene  solamente  di  mosche .  Molte 
Tom.  XVIII.  F  f  per 
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per  questa  cagione  furono  le  dicerie  d*  al- 
lora '.  Chi  attribuì  la  di  Ini  ritirata  ai 
danari  ben  impiegati  dai  Visconti  ,  per 
guadagnare  lui  o  Bernardo  da  Mangoìio  , 
o  Mercolio  suo  maresciallo;  e  chi  all'es- 
sersi trovato  quel  principe  come  assedia- 
to ,  senza  poter  avere  sussistenza  per  gli 
uomini  e  per  li  cavalli  ;  e  chi  air  avergli 
Galeazzo  Visconte  o  in  persona,  o  per  me- 
diatori *  ,  fatto  conoscere  lo  svantaggio  , 
in  cui  egli  si  trovava  ^  per  essere  1'  arma- 
ta de*  Milanesi  e  collegati  pia  di  due  co- 
tanti, che  quella  della  Chiesa;  e  eh'  esso 
Galeazzo  per  la  riverenz^a  professata  da 
lui  a  quel  principe,  al  conte  di  Valois 
suo  padre ,  da  cui  era  stato  fatto  cavalic- 
re^  noi  volea  oiFendere ,  come  potea .  E 
questo  è  ben  più  probabile ,  considerato 
il  valore  e  l'onoratezza  di  quel  principe, 
e  confessando  il  Villani ,  essersi  scusato 
Filippo  col  pontefice  e  col  padre  ,  d'  aver 
così  operato ,  per<:hè  esso  papa  e  il  re  Ro- 
berto non  Taveano  fornito  a  tempo  della 
moneta  e  gente  promessa  .  Quel  che  è  cer- 
to, regalato  dai  Visconti  e  in  buona  ar- 
monia con  loro ,  se  ne  tornò  Filippo  di 
Valois  in  Francia  ,  principe ,  che  siccome 
vedremo  nell'  anno  1528 ,  per  la  mancanza 
de' figliuoli  di  Filippo  il  bello  succedette 
in  quel  fioritissimo  regno. 

Con- 
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Continuò  ancora  in  quest'anno  T ostina- 
to   assedio    di  Genova  ,    e    V  aspra    guerra 
fra  i  Genovesi    sostenuti    dal  rp  Roberto , 
e    gli    usciti    loro    collegati    coi  ghibellini 
lombardi,  sì  per  terra  che   per    mare.  Si 
empierebbono   molte   carte,   se    si  volesse 
riferir  tutte  le    varie    prodezze   ed  azioni 
militari  sì  dell'una,  che  dell'altra  parte. 
Scrive  Giovanni  Villani    ^  ,    aver    creduta 
i  savj    che    in    comparazione    dell'  assediò 
di  Troja  non  fosse  da  meno  quello  di  Ge- 
nova per  1?  tante  battaglie    che  ivi  succe- 
derono.  Presero   i   Genovesi    s-uelfi    dorai- 
nauti    molte    galee  degli  usciti  ghibellini , 
che  s'erano  ritirate    in  Lerice  *.  Andaro- 
no* ad  Albenga ,  e  tolsero  quella    città    ai 
nemici  nel  dì   22  di  giugno,  con  darle  un 
orrido  saccheggio  senza  rispetto  alcuno    ai 
sacri  templi  e  con  altre  simili  iniquità.  Al 
grosso  borgo  di  Chiavari  toccò  la  medesima 
sventura  più  d'una  volta,  ora  dai  guelfi  «d 
ora  dai  ghibellini.  In  questi  tempi  collegatosi 
coi  suddetti  usciti  ghibellini,  e  con  Matteo 
Visconte  y  Federigo    re   di  Sicilia  '  mandò 
in  loro  ajuto  quarantadue    tra  galc«  e  le- 
gni   grossi    da    trasporto  .  Allora    fu    così 
itretta  per    mare    la  città    di  Genova  che 
non    polendo    ricevere  più   vettovaglia    dà 
quella  parie,  cominciò  quasi    a  disperare. 
Ma  il  papa  e  il  re  Roberto,  fatto  un  ar- 

Ff  1  ma- 
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mamento  di  cinquantacincji^e   galee  in  Na 
poli  e  Provenza  ,  spedirono  a  tempo  quei 
la  ^otta  j  alla    cui  vista    i  Siciliani  veleg 
gforono   alla  volta  di  Napoli    e  diedero  il 
sacco  air  isola  dMschia .  Inseguiti  indarno 
dalla  flotta  provenzale  e  napoletana,  di  cui 
era   ammiraglio  Raimondo    da  Cardona  , 
che  pocp  o  nulla  fece  in  quest*  anno,  tor- 
narono dipoi  ai    danni  di  Genova. 

Mosse  guerra  Castruccio  signor  di  Luc- 
ca in  quest' anno  nel  mese  d'aprile  a' Fio- 
rentini ,  é^  tolse  loro  Cappiano  ,  Monte 
Falcone  e/  santa  Maria  al  Monte  ./  Tornato 
poscia  a  Lucca  senza  vedere  movimento 
de' Fiorentini  che  non  si  aspettavano  que- 
sto insulto  ,  con  cinquecento  cavalli  e  do- 
dicimila fanti  *  cavalcò  contra  de' Genove- 
si guelfi  nel  mese  d'ago.^to.  Entrato  nella 
Riviera  di  Levante  ,  se  gli  arrenderono 
varie  castella  ;  e  già  si  preparava  egli  a 
fare  di  più,  quando  gli  fu  recata  la  nuo- 
va che  i  Fiorentini  con  grande  sforzo  era- 
no entrati  nel  territorio  di  Lucca  nelle 
contrade  di  Valdinievole  ,  mettendo  tutto 
a  ferro  e  fuoco.  Più  che  di  fretta  se  ne 
tornò  Castruccio  indietro,  e  vigorosamen- 
te venne  a  Cappiano  in  sulla  Gusciana  a 
fronte  de' Fiorentini  .  Quivi  stettero  le  due 
armate  solamente  badaluccando  sino  al 
verno,  che  tutti  li  fece  tornare  a  casa. 
Essendo  morto  in  auest'anno  nei  dì  primo 
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di  maggio  Gherardo  daZ/a  Gherardesca^  chia» 
inato  Gaddo  ,  conte  di  Donoratico  e  signo- 
re  di  Pisa',  dal  popolo  pisano  in  luogo  suo 
fu  eletto  signore  il  conte  Einieri  suo  z^io 
patcrao^,  appellato  Neri,  il  quale  amò  e 
favorì  forte  i  ghibellini  e  chi  era  stato 
parziale  di  Uguccione  ;  e  per  meglio  so- 
stenersi ,  fece  lega  con  Castruccio  signore 
di  Lucca  ,  dandogli  occultamente  favore 
conlra  de' Fiorentini  .  S'ebbe  tanto  a  ma- 
le Cane  dalla  Scala  signor  di  Verona  che 
Federigo  duca  d'Austria  avesse  preso  il  do- 
minio di  Padova^  che  come  se  punto  non 
curasse  di  lui  ,  continuò  la  guerra  con 
quella  città  ^.  Tentò  furtivamente  d'en- 
trarvi nel  di  3  di  giugno,  e  ne  fu  rispin- 
to. Diede  il  guasto  al  raccolto  de' Pado- 
vani ,  e  talmente  li  ristrinse  che  niuno  ar- 
di va\  d' uscire  fuor  delle  porte.  Male  sta- 
va quel  popolo  ;  tutte  le  sue  castella  ,  fuor- 
ché Bassano  e  Pendisio  ,  erano  in  pot^r  di 
Cane  che  neppure  lasciava  venir  l' acque 
alla  città  per  macinare  ,  ed  avca  fabbri- 
cata una  forte  bastia  al  ponte  del  Bassa- 
nello  .  Perciò  i  Padovani  con  lettere  e 
messi  tempestavano  il  conte  Arrigo  di 
Gorizia j  ricario  del  duca  d'Austria,  che 
fonasse  loro  soccorso  :  altrimenti  eranp 
«pediti .  Giunse  infatti  esso  conte  con  ot« 
toccnto  eirai,  cioè  cavalieri,  la  notte  del 
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di    25    d'agosto,  ed    entrò ^  senza    essere 
sentito  dall'oste    nemica,  in  Padova.  Nel 
di  seguente    uscirono    i  Padovani  e  Tede- 
schi per  visitar  la  fossa  tirata  da  Cane  in- 
torno alla  città.  Cane  anch^egli  uscì  della 
bastia  con  pochi  per  osservar  quella  novi- 
tà ,  cioè  come  i  Padovani    fossero  divenu- 
ti sì  arditi .  Venne    una    freccia    a    ferirlo 
in  una  coscia.  Tornossene  dunque  indietro 
e  m'se  in  armi  la  sua  gente.  Ma  essendo- 
si inoltrata  la  cavalleria  tedesca  ,  V  eserci- 
to di  Cane  prese  tosto  la    fuga,  lasciando 
indietro  armi  e  bagaglio,  e  abbandonando 
la  lar  forte   bastia  .  Cane    stesso  inseguito 
da'*  Tedeschi  _,  spronò    forte   alla    volta    di 
Monselice.  Per    buona    foriiana    trovò    un 
contadino,  il  quale  con  una  cavalla  andan- 
dp    al    mulino,  e    veggendo  Cane    col  suo 
cavallo  sì  stanco,  gli  esibì  la  sua  giumen- 
ta .  Con  questa  egli    giunse    a  Monselice  ; 
e  di  là  poi  per  Este  si  ridusse  a  Verona. 
Questa  fu  la  prima  volta  che  Cane  impa- 
rò a  conoscere    cosa  è  la  paura.  Andaro- 
no poscia  i  Tedeschi  e  Padovani ,  ma  len- 
tamente ,  a  Monselice ,  e  1'  assediarono  bat- 
tendo quella  terra  coi    mangani  ;  e  intan- 
to i  bravi  Tedeschi  davano   il  guasto  alla 
campagna  ,  come  quel  non   fosse  paese  dei 
Padovani    amici  .  In   questa    tempo    spedi 
Cane  il  marchese  Malaspina  e  Aldrigìietto 
conte    di  Castelbarco    al  conte   di  Gorizia 
che  era  passato  ad  Este.  Quel  che  trattas- 
sero non    si  sa  .  Solamente    è    noto  che  il 
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conte  lasciato  V  esercito ,  se  ne  tornò  a 
Padova  :  il-  che  inteso  da'  Padovani  che 
erano  sotto  Monselìce,,  come  se  avessero 
veduto  coi  lor  occhj  dati  da  Cane  al  con- 
te di  Gorizia  dei  sacchetti  d'oro,  tutti  in 
collera  e  furia  se  ne  tornarono  anch'  essi 
a  Padova  ,  lasciando  indietro  le  macchine 
da  guerra  nel  dì  24  di  settembre.  Comin- 
ciossi  da  lì  innanzi  a  trattar  di  pace,  e 
{a  data  di  nuovo  alle  fiamme  in  queste 
turbolenze  la  bella  terra  d'Este.  Erasi  trat- 
tato aggiustamento  fra  i  marchesi  estensi 
signori  di  Ferrara^  e  jpajìa  Giovanni  XXIL 
Volevano  essi  riconoscer  Ferrara  dalla  Chie- 
sa romana ,  esibivano  censo  e  di  sposare 
gl'interessi  del  papa  nelle  congiunture  pre- 
senti ^ .  Ma  il  papa  persisteva  in  voler  libero 
quel  dominio  e  che  gli  Estensi  sloggiassero. 
Questa  dura  pretensione  mandò  a  monte 
ogni  trattato,  la  città  fu  sottoposta  all' 
interdetto  *  ,  iicomunicati  i  marchesi  jRi- 
naldo  ed  Oblzzo ,  e  contra  di  loro  si  die- 
de principio  ad  un  processo  d'inquisizio- 
ne, per  cui  quc' principi  benché  zelanti 
cattolici  ,  e  per  antica  inclinazione  guelfi  , 
si  videro  con  lor  maraviglia  cangiati  in 
eretici  e  nemici  del  papa .  L' assedio  di 
Spolcti  fatto  da' Perugini  ^  durava  ancora 
Dell'anno  presente;  ma  cessò,  perche^  Ftf- 
de/ico,  co7iiedi  Montcfeltro ,  fece  ribellare 
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ad  essi  Perugini  la  città  d*  Assisi  ,  ad  as- 
sediar la  quale,  lasciato  Spoleti ,  volarono 
gli  adirati  Perugini  .  Restati  liberi  gli 
Spoletini  ,  commisero  poco  appresso  una 
troppo  nera  scelle  raggine  ,  col  correr  a  far 
vendetta!  dei  danni  ricevuti  da  quei  di  Pe- 
rugia contra  dogento  buoni  lor  concittadini 
di  parte  goelfa  che  erano  carcerati,  eoa 
attaccar  fuoco  alla  prigione  ,  dove  tutti  pe- 
rirono. Circa  questi  tempii  se  pur  nort 
fu  prima ,  la  città  d'Urbino  passò  sotto 
il  dominio  del  suddetto  Federigo  conte  di 
Montefehio  '.  Recanati^  Osimo  e  Fano  si 
ribellarono  al  papa  *.  Nel  mese  d'agosto 
i  guelfi  di  Rieti  coH'ajuto  delle  genti  del 
re  Roberto  presero  T  armi  centra  de' ghi- 
bellini,  e  ne  uccisero  più  di  mille.  Ma 
da  lì  a  quattro  mesi  i  ghibellini  usciti, 
assistiti  dalle  forze  di  Sciarra  dalla  Co- 
lonna, mentre  i  guelfi  erano  all'  assedio 
di  un  castello^  rientrarono  in  quella  città, 
da  cui  rimasero  esclusi  i  loro  avversar] . 
Ripetiamolo  pure;  maledette  fazioni ,  quan- 
ti mali  recarono  mai  alle  lor  patrie  e  all' 
Italia  tutta,  la  quale  oggidì  trovandosi  co-* 
sì  q  lieta  e  guarita  ad  quelle  pazzie,  do- 
vrebbe ben  rallegrarsi^e  restarne  tenuta  a 
Dio  . 
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